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DESCRITTIONE 

£E  I  LVOCHI  SACRI 

DELLA    CITTA    DI    NAPOLI, 

CON    LI   FONDATORI   DI    ESSI, 

RELiqVIE,    SEPOLTVRE,      ET      EPITA* 

PHII   SCELTI   CHE   IN   QUELLE   SI    RITROVANO, 

Vintrate  ,  ir  Vofjefjorì  ,  che  al  frefente  U  fjjedeM, 
O-  altre  cofe  degne  di  memoria. 

Opera  non  meno  dilettatole  t che  utile, 

r 

P8R   PIETRO  DE    STEFANO    NAPOLITANO, 


IN      NAPOLI* 


A[>f>rejjb  Raymondo  Amato . 
kfrLAN-N«  .%JCLLgU 


; 


DEL  MAGNIFICO  COLA  ANELLO  PACCA 

Di  NtffoJt  Vbiloftfho9'{T  Medico. 


i 


Quando  Morte  uer  tioìfcoeea  h  fltàk;  I  ; 

Onde  caie  la  uil .caduca  e  inférme 
Varte  ;  e  w  nomi  uota  eterna  e  firma  f 

Otte  il  merito  fio  le  fàega  tale  ; 

■ 

L'human  difcorfi.ftr  ftrhr'il frale: 
VarUa  volue  fcliUm  &  erma 
Sorto  pietre  /colpite  ro  f  atifo  /erro* , 
Mestre  Storni  4  lei  /'Alma  immortale .' 

lai^ùt  far  che  lereiume  afeofi 
Securefian  da  le  uclubd  rote 
Del  temf>o;c  dalobUo  ad  cieco  Letti 


Pur  tutto  è  poco:o«<Teeco  opre  fimo  fi 

Surgon  da  un  altra  Piptra,  chorfi  «o/e 
Efernimenfe  al  Sol,qucfi\jJa  auete* 
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GIACOMO  PALOMBO; 
A  i  Le/rari. 

L  origine  de  Te  mpij,fe  memorie 

Qui  legger  fi  potranno  in  un  rifiniti, 
Como  in  bijìoria  che  contien  fiu  biflorie; 

Per  S  T  E  F  A  N  degno  a" altere  uere  glorie, 
Cfce  tratti  l'ha  con  f  e  fwcerìtef obietti. 
Non  per um^bamfim .rifatti, 
Ma  accio  che  lafuaPatmfe  ne  glorie. 

E  mentre  con  le  ficf 'altrui  pitiche 

Fa  chiare ,e  contetaccoglici  f>ro$rij  bonari  p 
E  fi  cb\l  mondo  f  altri  je  di  fé  diebe. 

NAPOLI  honorajnfegna  li  Letteti, 
Et  à  l'eterniti  pei  rende  amiche 
In  un  tY antiche  còfe,e  ifuoijudorU 

! 
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DEL  REVERENDO  DONNO  FRAN* 
eefco  di  Gaudio ,  Arciprete  d'Or  fogna* 

%'ilgran  Vontan'a  i  luoghi  fogni  intorno 
Di  N<ifoI  bella  uarie  Ninfee  diede; 
S'if  Sanafyrfece  il  hel  lito  adorno 
Di  Archadi  f>aflori,onde  non  cede 
A  Tthofi  ad  Arno,!?  ne  fh  ancor  fcggiomo 
Sebeto,  che  d%nor  ogrì altro  eccede  ; 
Quefla  P  I  ETRAda  ifajfi  duri  &  fitti 
NouellAtnente  bor  fa  parlar  i  Morti. 
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COLA  ANELLO  PACCA  DI  NAPOLI, 

A  i  Littori. 


P  V  R  Gran  cofi9che  fhuomo  creato  la  Dì* 
filo  per  alti  ir  lluflri  penfieri ,  accio  che 
ialecofifenfibiU  s'inalzi  ala  cognitione  iek 
cofe  fyirituaU  ;  egli  di  continuo  immerfi  ne 
i  fcnfi9mai  uogli  pur  una  uolta  alzar  la  men 
tea  co  fi  filo  ad  huomo  conuen'icnti;  perche* 
che  mentre  tra  le  cofcftnfihili  s'aggirar  a  che  altro  farà  egioche 
un  animai  bruto , che  fenza  alcun  dfeorfo  fequiti  i  fenfi9is-  i  mi* 
feri  phantafmi'tche  circa  quellife  ritrouanot  atti  ad  impedir  finge 
gno,  che  ph  olita  non  cerchila  che  inuaghiio  fra  le  cofe  bafeie, 
mai  fi  riduchi  a  memoria  ejfer  da  Dio  creato  ,  non  pur  cauah, 
o  boue/na  huomo  di  cui  l'officio  e  egnhor  più  eleuarfi  ala  fuper* 
na  cognitione?.  SU  perche  fi  tutti  muiluppati  in  tal  modo  fi  ritro> 
uaflhro ,  certo  e  che  la  natura  del  huomo  uanamente  raggioneuoì  fi 
chiameria  ;  poiché  col  filo  chiamarla  /ènjifole ,  la  fua  proprietà  fà>> 
rebbe  ejjfrejfa;ha  permejjo  quel  gran  maeflro  che  di  nulla  crecU 
lotcbe  pur  fra  tanti  alcuno  uengha  a  le  uolte  a  la  cognizione  di  fé 
fiejfojj"  penfandoch  egli  [\atda  chi  firmatola  che  fine  creato  ,ef 
ritrouaniofieffcr  huomo, a*m%\  fuperiorea  tutti  t  per  lo  cui  ferui* 
gio  ogn 'altra  sofà  e  creata*,  firmato  da  Cjuel  maeflro  che  filo  eeter 
no ,  ir  puote  il  tutto  ,  a  fine  che  conofeendo  la  fua  grandezza  hab 
UajchiUQ  le  cofe  bajje90'  s'muagijca  de  flaefle  grandi  l?  ma> 
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rauìgfujfc.ii'cm  e  prcpm rcfe comfiut*  fi  ai'ino9dmte.'  fi  gaia~s 
no  jet  goìeniofi  perpetuamente  fi 'fruifcbano;uengha col  penfiero  a 
\trapajfar'  i  cieli  a  contemplare  Mo9et  abeaiificarfi  col  filo  penfiero 
di  queOe  tofe  altera  cui  piffcfiionebwr  non  fi  puoteda  huomo  che 
nel  mortai  fi  rittcui.Hor  quefto  fjfintotanci  quefi'huomo  angelico,* 
pur*  angelo  humano  di  qui  incominciarci  a  participare  di  quella  (è* 
h»tà9la  quale  eternamUefi  pojfede  da  chi  nel  cielo  [carco  dcla  mor 
taifpoglia  continuamente  a  faccia  a  faccia  fi  pecchia  neh  fiera 
tifiima  efjentia  dela  grandezza  d'iddio.  Ma  je  pur  tanto  alto  fi* 
hr  non  puote(che  certo  non  puote  fenzata  diurna  gràth  ypoì  che  Vim 
fa  fiumi  fue  ognhor  più  l'impedifcono,  sferzar  fi  deue  al  meno  che 
per  le  cefi  naturali  uenghipoi  a  quella  altijfima  cognitione9de  cut 
balbiam  parlato  9qual  mezzohan  tenuto  molti  che  ton  diuerfi  gra 
ài  a  quel  tanto  fono  peruenuti,cbe  a  tior  e  flato  I  ojsifok;  quindi  è 
che  altri  in  una  fòrte  di  faenza,  altri  con  altra  maniera  di  doUri* 
na  hanno  uoluto  far  chiaro  al  mondo  fé  efier  flati  almondo&ba' 
uer  uifìuto  viltà  d'huomo ,  reggendo  fi  col  reggimento  delia  raggione, 
ir  gouernanìofi  col  lume  del1  intelletto  tCr  col  dfeorfi  di  quello; 
onde  a  fc$i?  a  fùoi  non  poco  nome  hanno  acquijlato; quindi  fino 
iUufiratek  Famiglie , nobihte le  cittadi,&  fotte  ftmojc  le  genti, 
ond'è  caufittotche  quinto  pm  defMthuo'niritfinorìtrouati  inuna 
c\tta9tanio  a  quella  maggior  nome  hanno  acquiftato ,  corno  fi  'potrà* 
chiaramente  comprendere  nella  mia  Nobihjfima  Patria  tlaquale  dal 
fìu  bel  principio  effendo  fiata  continuo  ricetto  d'kuomini  fàuìj,iU 
lu(lri,&  degni.per  ogni  honorato  effetto  a  quelli  pertinente 9pareua 


che  filo  in  due  [lo  è  von  poca  importan<{a.ùr<dt  molta  dekttatìoi 
ne  mancafie\iy  ciò  era,lbautr  penfwo  de- i  luoghi  facti  t  (sr  de 
gk-Bpitefihij^  ferii  ti  ,ak  ceneri  dioch'ro,tbe  m  quSfiuoglta*  moia 
hanno to. con ig\\ffetùto\ahncm  cvn  la  uoluìita  dato  qualche figmì 
(Cbonort  a  fitfia  co  fi  hmomta  rmdrt^ué  che  già  molti  hanno' fat 
toh  Roditi  Spagna,^  in  diuer fi  altre  cittadie  prouintìe^uan 
do  ecco  uni  flirto  non  men  pktofo\  che  d'ogni  altra  uittu  ornato, 
ìlquah  oltra  le  altri  spartì ,tb e  in  tutte  inonorate  fhe  operatimi  ha 
dimjflrah-i -fora  à£aìfiu  ohe  mai,amoreuok  uerfekvnoflra  cara 
maire  fi  efixuirto,  poi fifa  non  curcmdtffi  in  altra- Jcrk  d%nore , 
al  che  infiniti  fin-fiati  &  finoaùeìi  kbe  ui  diero  opera;ejjb  filo 
ad  quefCuna  imperfittione  attendendo  ;  uol  dar  notitia  al  mondo, 
NAPOLI  effer  fiata  non  meno  rehgiofiffima  til  che  appare  per 
Vabondanza  de  i  luoghi  ficrij^e-ffètofiffyma  uerfo  li  faoi  pajjati tali 
quali  ogn%ra  edifica  fé  poteri  ,fabrica  fepolturejnaY^a  marmila 
iuejbr  coloffi ,  ir  quel  che  più  impotta ,  dando  dottamente  notitia 
de  i  fatti  ih(lri,dele  famiglie  honoratetìy  dele  per  fine  fcelte  con 
li  fai  Epitaphij  fura  ah  morte  quelli ,i  qualitfè  ciò  non  faJfe,poco 
o  niente  al  mmdo  firiano  noti ,Dal  che  potremo  concludere  nonfen 
zi  caufi  queft1  buomo  uirtuofo  hauer  finito  il  nome  de  pietro 
poi  che  zehfo  di  fai  patria thain  queflo  fatto  chiaro  ad  cìafebuno, 
che  poi  che  ne  in  auejìo  N  apoli  mancaci 'amente  fi  potrà,  dire  ejjere 
città  com pitta >colma  d'ogni  perJèuione;et  perche  credetit  Honorati  et 
Benegni  Lettori,  che  egli  babbi  il  cognome  distbfano, 
Je non, fé uoglumo credere  a  Greci,  perche  di  tal  fatto  mtrtianb 


le  coronai  Mtf  egli  corno  modefliffimo  altra  tertna  nm  Se  fiderà] 

fé  non  la  lode  te  gloria  à\  alio, ir  di  queflafi  bonorata  Patria; 

te  maire  nojìra;  te  incitar  ogni  amoreuol  figliuolo  a  cercar  con 

tmuamentc  renderla  fiu  Pulirete  nobile,  fé  pur  nobilita ,tefcr* 

fcttione  gionger  ui  fi  potrà;  facendo  più  fuma  d'ejjèr  nato  buomo, 

te  ài  far  chiaro  a  chi  urna  che  egli  ha  adoperato  Vingegno^ir 

non  e  flato  a  gè  fa  di  bruto  immzrfo  ne  ijenfifche  di  ognaì  » 

tro  bene, che  o  natura  ,o  fortuna  Vba  conteso  Godetevi 

dunque  con  l'opra  lamor^  (uot  te  cercate  d'arimi^ 

,tHoa  -^    tarlo  al  uiuere  da  buomini  ,  che  quefloc 

guanto  egìt  tàt fiderà tte  io  me 

ui  raccomando. 

■ 
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P  R  O  E  MIO. 


3lL  SOMMO,  E  GrandWio  quanto  afa  fi* 

bontà  giacque  ,di  nu  nte  con  la  fola  fi*  omnìfottnia 

tutto  creando,  firmo  nel  fine  fhuomo  ultima  fer* 

fittione  Amianto  fittola  luna  gh  diede  faccio  quel 

(oh  per  bauer  U  fia  femighanza  con  l'altera  dela  mente  alla 

fia  diurna  cognitione  j)eruenejJeton?ècbe  fer  naturai firza  di  Sa 

tura.nonfu  ne  farà  mai  buormtcbe  alla  cognitione  di  queffiàdio 

col  fio  intelletto  veruenuto  non  fia  t  corno  ben  ne  tefifica  Cicero  j 

ne  nel'hhro  de  la  Satura  degli  Dei,  che  mente  d'huomo  non  può 

effiretà  cui  non  cafehi  opinione  de  Diumiia,    Di  <{ui  e  che  ìam, 

Iko  trattando  degli  miflerijde  li  B.gitij  irceua.c^e  naturalmente 

Ybuomo  conofee  Iddio  frima\  cfadoon  la  raggtone,.&  il  medtfimo 

Cicerone  nel  libro  de  le  leggi  concludeua  non  rilrouarfi  natione 

o  gente  tanto  fiera  9cbe  non  conjentijjè  ad  adorar  iddio,  onde  crea] 

to  rhuomofufihtonerhuomoimprejfa  la  religione  al  fio  cuore. 

.fiacejfia  Dio,  che  fi  coro' il  culto  e  la  cognitione  à'tjja  e  nota  à 

tutti,cofi  tutti  ueramente  contfcejjero  aual  fia  aud  uero  iddtotcb^ 

adorar  debbiano, e  aual  quel  uero  cuiro, amebe  la  uera  religione 

confcruar  vo(Janotche  beato  il  Monjo ,e  fc'ici  li  buminifi  tra  lo 

ro  fuffe  una  uera  Religione,  ne  fidamente  in  queflofolo  fi  iraua> 

ghil  Monityfce  benché  ciafchuno adori  \diiotnon dimeno  non  tut 

tiii  uerotne  col  debito  culto, ma  anebor  in  un'altra  cofi, che  tra  fr*efo 


che  fcrùano  un  melefms  (ulto yffeffo  h  milita  uarieta,  almeno  Si 
maggior  ,  e  minore  Religione, come   Veftaienza  ne  moflra  frs 
ìe  nationi ,  oue  auiene  una  à\ffe  molte  uolte  effire  più  ,  o  me* 
no  religiofa  ieì  altre,  e  non  offendendo  alcuno,  chi  uuo\  ben  mirar  j 
fólta  ueriVa  ;  pigli  tffempó'àal  culto,  e  daìà  religione  àe  mei  Ha 
fòTiÌani,nc  i  opali  ogni  giórno  felicemente  crefee  quella,  religione 
e  pet'aChrifìiana^ual  ne  flore  fumi  Padri  hanno  offeruata,!* 
the  fumo  i  primi  che  fer  hocca  di  finto  Vietro  alracciorno  la  uè 
rifa  kla  finta  Fede  di  G I  E  S  V  CHRISTO,   ond'e  che 
fi  come  quelli  fumo  firuenti,f  recisamente  ad  edificar  luoghi  ptjf 
e  fieri  cofi  (  per  la  ViomerCe  )  quelli  fequitano  lf Antique  pedafe,  j 
conciofia  che  a  tempi  BoJTtì  di  mtno  cinquanta  luoghi  peri  e  fij 
ìiefa  noflra  Citta  fono  edificati  ,e  per  Ma/cfci.e  fer  Donneatali 
tutti  raccogliendo',  mi  farfo  con  animo  fio  e  dtuoto>o  fiano  anti* 
qu),o  iwoderm.o'di  Donneo  di  MflfcH,o  di  Vreù.o  ÌiYraU,abl 
notarli  con  loro  jùndatoti %  infrdfe,R?fo]uie',e  doue}è  'da  coi  tanno 
hauuto  frincifio^  non  filo  li  luoghi,  ma  anchora  le  Religioni  de 
Frdfi,e  Monaci  che  ad  alcuni  di  quelli  ferueno,con  annotar  li  più 
'Il/u/lri  ài  dette  RÌ%ioM.'c  <jue!  e  ho  giudicato  di  neri  foca  utilità 
e  delettatione  fer  chi  leggerai  fiato  il  àfirmre  li  Se f cleri  e  Se 
folture  de  Cduallieri  e  Cittadini ,dé  quali  e  ablunàanffiìma  que* 
Jla  noflra  Ciita,con  li  Epifapfcij  ch'in  qutlh  fono ficoìfiti ^uerten» 
do  fero  in  alcuni  mafsime  di  fer  fine  ltfu/Jri,non  hauti  mirata  la 
cerfittìone  àda  latinità, fer  due  frmàfali  raggiorni' una  attaldc 
non  refli  finza  memoria  ferfena  fi  fignalata  fer  ddfocagine  de 


* 


-, — *— 

eto  l'ha  €om fojlo-y altra  per  far  conofcere  aì  monto  che  compara* 
tknefia  tra  gli  Antiqui  e  Modem  ,  oue  chi  baurà  giudicio  potrà 
dar  giujla  fenknza  ,  e  aueflo  è  flato  il  nqjìro  frinirai  intento . 
vedo  anebor  ch'm  auejla  fatica  non  meno  utile  ,che  diktteuoleje 
unno  annotate  alcune  cofe9auafi  al  tutto  e(lintetefior  de  lame 
furia  de  glt  huominì.      Queflo  e  dunque  quanto  ho  penfàto  di  feri 
*i    acre  per  pojjer  al  mìo  potere  honorar  quefla  mia  nolilpa 
tria  da  fé  honorata  a  baflanza,  A  me  bafìaraque 
fio  chefia  dal  benigno  Lettore  accettata  con 
(peli  amor fit  ajf attorie  tcon  che  fé  li 
donaci?  io  noi  tenero  a  poco 
conofeendo  éjferli  grato* 
In  Napoli. 
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jjTjjii^jjli    <W  Re  CaWo  Primo ,  cbe  infra  Re  inque* 
fio  Regno  atti  quattro  di  Nouembre  «elfi 


t— rr^r^^jjj;     Anni  del  fignor  Mille  Jucenfo  fijfanta  fa; 


e  mori  in  Foggia  di  Puglia  ali   fìtte   & 

Gennaro  Va*no  Mille  ducento  ottanta  cinque  ;  alitale  la  Regine 

Maria  figlia  del  Re  d'&ntiocbia  dono  il  Regno  di  Gierufilemtqual 

focttaua  a  Iei.^r  per  detta  donaticne  tutti  gli  Re  di  auefìo  ?e% 

gno  dopo  fino  ìntitulaft  Re  di  Qierufakm  9fi  come  ne  fa  fide  d 

Colinnuccio  nel  libro  quinto  delfhijlotie  del  Regno* 

Ne!  detto  kniuefcouato  il  Cardinal  Otero  Carrafn  tfapohtd 

no  [etto  la  Cappella  Magior e  fé  edificare  un  luogo  a  mododi  picco 

U  Chic  fa  devo  da  noi,G\u(o  in  cuorpo9opramaraucgliofi9e  di  gran 

(bcfatiT*ato  tutto  di  marmi  gentili ,  sue  fi  difeende  da  due  parti 

con  gradi  di  marmi tet  ui  (cr-o  due  porte  di  bronco  lauorate  di  ri/e 

uo'tch%hanno  di  fepra  due  taucle  Jet  me  defino  marmo  tneb* una  affati 

dar'a  man  defira  fino  [colpiti  U  fitto  faitti  uerfi  compofli  dal  fit% 

mofi  Pietro  di  Gratina  Napolitano  buomo  dottijfimote?oeta  cele* 

Irato* 

Turrite, <jui  eupifis  ctlefìU  premia  ulta;] 
Ef  caflas  bue  firte  prtcesfac  ianuaCodi 
Vandit  itcrtuotis  Dern  bic  lacbrimisqi  pnecantwn 
tAitU  adefiipi  martirio  prtcihkt'q,  beati 


LIBRO     PRIMO. 


ìanuirijt  totam  commiffo  crimine  al  cmvi 
Partbenopen  nutu,ac  pra  finti  numine  furgat. 
Curritetwm  patitur  diurni  Regia  Regni, 


Quali  in  lingua  uolgar  dicono  • 

Voi  che  dcfidcrate  i  fnmij  dela  celejle  iuta ,  correte ,  t  <[u\ 
foriate  le  cafle  preghiere*  perche  auefìa  porta  ape  \l  camin  del 
cielo, quiui  Iddio  fi  rende  pietofi  alli  uoti,ùr  alle  laebrime  di  co% 
loro,  che'l  fregameli  ([uale  per  Io  martirio, ir  oratione del  beato 
Gennaro  col  Jùo  ciglio  e  fhuoreuole  aiuto  purga  Napoli  tutte 
fogni  commeffo  errore  correte ,  peteioebe  la  Kegal  porta  del  di* 
nino  Regno  paté  uiolenza , 

Sopra  V altra  porta  daU  parte  fmiflra  è  una  finale  tauoli  & 
murnu  con  la  fitto  ferriti 

INSCRITTIONE. 

Oliuerius  Carrapba  Epif.  Ho/Iien.  S .  R  .  E  .  Card .  tfeapl 
Diuo  ìanuario  Martiri , Ponti fiùty tScapolitanorum  PatronoSar 
cophégurnhc  dedicami  ,Saccllumq,  marmoribus  miro  opere  conflru% 
ftit ,  ornauitep  ;  additts  ei  Jàcerdotibus ,  <[ui  (juotidie  D  eo  facrificent> 


MERO     TRIMO. 


(joitus  totem  ftffttm  prouentas  cpnjlituit.    lui  fdroiuiuj  /Jcclli 

Genulitium  effe  uoluit. 

Imprimi*  Vei  honorem  9&huàmfdnftorum  quefiuit. 


Fauete  animis %{?  Autori  Ow  peces  fondite, 
Ann .  Sai, M .  D  .  V  I  • 


1 


Hoc  fkc ,Lr  umes . 


Vccbiaratione  in  uoìgareì 

JL I  V  I E  R  O  C arraffi  Vefcouo  Oflknfcjthfan 
la  Romana Cbiefa  Cardinale  Sapohtano,  al  /tìnto 
martire  ,et  \fef:ouo  Gè  nnarotpa  itene  di  Sapdimni\ 
dedico  quello  [acro  luogo-finale  di  marmo  enti  e  fra  ma* 
rauegliofa  edifico ,  O"  ornbjeflmandcui  jacerdott  t  i  quali  ogni  giorno 
ì  Oio  fàcrifiebino  ahqual  confimi  perpetuo  cenfè,et  uolfe  :he  lìus 
patronato  di  quello  fi Je  della  fumica  ,et  fumo  creo  l'bonoi  de  Dhtet 
la  lode  de  finti  . 

fauoritt  Vcpra  con  gV  Amanti  Dio  autore  del  tutto  j^ar^ 
gè te  preghiere» 

L'Anno  iella  falute9bAiìe  cinquecento' fa . 

IA  Staterà  reta  ft  gràfica  la  Qujlinajimpero  che  ìa  fiaterà  aps 
±  preffj  gf  antichi  er  a  mijlet  io  ti^  ftgno  dtgtuflitia.fi  cerne  ne  fi 
jede  Pvkagora in  quel (ùo detto  (lattramne  tranfhastcb\uol  dire  t  non 
far  coja  alcuna juor  del douere tir giuflitia.cnde  bolomone  d,ce  a  ria* 
febun  che  ghdicattieni  la  fiaterà  retta  tcioe  sv\  giujìo  ;  uuol  dunque  dire 
&  Garanzie.  ìiocfhctcioesi]giufloapprejfo  Dio  te  gli  buomini,  i?  ui 
ue9ir  cofibauerai  lauita  eterna. 

Nei  detto  Arciuefcouato  U  Religio fffma  Vuchefja  d'Alia  gtd 
ViceRegina di queflo Regno  haut  fatto  edificare  a  trmpi  noflri  una 
lelhffma  cappella  neh  torre  comunemente  detta  dt  l  T  hejco  ouc  palo 
fajjato  fé  xonleruamno/t  al  preferite  fi  corfruano  affai  più  bonojat4s 
menteO'  umidamente :  molte  Reliquie  >et  principalmente  U  Tc/lt  irgli 
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padroni  di  N  dfoh  ,co  per tt  farcente  &  ui  e  anelo  lo  fìu  penilo  fanone 
dAglonofifimo  tAatùre%et  pontefice  fonti  Gcnnarci]uale  incontra», 
àofi  ognanno  (  mirtini  cofi  )  con  Ufo*  fiera  te  /Idrici  di  che  i  pi  t  U  con 
leghirlandt  incapo  di  fronti  &  fiori  in  p melone  uniuerfile  per  la 
città  con  molta  rìucnnz a  Y 'accorri pagnano-fifingue  d'uri fimo  ala  uifìa 
aiti  fua  tejìa  fé  liquefi.  auankgYoccbi  de  tutti  ^uaY  e  grandi  fimo  mira 
colo  ftflimonio-  granfa  di  noflr a  fide, perche  lafcia  ài  fé  più  maraueglia 
al  penfiewtcbe  aYhumana  Iucca  per  pofferne  parlare  jet  queflo  miracoli 
fi  fitti  precedenti  filate  Ma  prima  domenica  del  me  fi  di  Maggw  atte* 
fi  che  dopò  fu  decollato  detto  gloriofo  finto  ^ppreffo  Po72t*cIo  circa  mex 
Yo  miglio  toue  al  pr  e  finte  e  una  Cappella  fitto  il  fio  t'itilo  \eJJendo  da 
una  donna  raccolto  a\tto  predo fo  fiangue ju  andò  tutCìl  Clero  di  quefia 
cittain  compagnia  del  Vefccuo  il  primo  filato  di  ÌAaggioflue  bauenda^ 
tnocaldo,i  Pi eti ,per  rinfrefiarfi  ufirno  dette  gb'nhnie .per  tanto  contvs 
guarnente  in  detto  di  e  portata  ditta  tefla  a"  e  fio  glorio  fi  Martire  tconJoU 
lennitàciafchun  anno  adunfeggiopqualiejfendono  cinque  ,al  [e fio  annor 
àapoi  ambo  ne  la  Piazzi  popularc/t  cofi  continuamente  fifa  un  ledi  (fi 
tno  apparato,h*  quando  alcuna  «ola  non  [t  liquefate fk  (  che  rarifime 
udte  accade  )  in  quel  anno^I'anricfci  baueano  filetto  d  alcuno  ca fo  fini 
jlrotcoim  fino  guerre,  pefù,  ò  fmili ,  et  oggi  ancor  temeno  cofi  limo 
derni* 

Le  tejle  couerte  largente  deli  padroni  di  Napolitani ,  fono  quejle 
uideltcttXa  tefla  fopra  narrata  d,l  fanti fi\mo  martire  ,&  Pontefice 
Gennaro tche fu  Vefcouodt  Bcneucnto.  La  tefladifintv  bfyrcn  Pon> 
tefke^ualfiu  il  primo  uefeouo  rti  quefla  citta  conuertiw  dal  primo  Vapa 
Santo  Vietro  Apoflolo.  La  tefla  di  finto  Seuero  Pontefice.  La  tefla 
èe ingrippino VtieficcJa  lefìade  S.  Eufemie  Tonte fice.  Latefl* 
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~5fi S.AihnafioVotefice  fiali  totìefinoieflefìi/thjcttm  padrone; 
tt  protettore  noflro è  s.  Anello  Abhte,e  cranio  nelle  f  rocejfonif  porta 
no  le  fepra  narrate  tejlefeitui  e  ancho  portato  detto  fin?  Anelo  Mba 
te  di  flucco.uejlitodel'ordine  dis.BernardodiClaraualle  perchela  [ùs 
tejìa  non  e  fiata  maifeparata  dal  cor pot<\ual  fi  conferita  ne  la  che  fi  à 
s.  Anello  corno  al  fuo  luogho  dirremotet  cofi  fino  portati  mk  proce fieni; 
tiòk  detto  $,  Anello  Abbate, come  difopra  ho  detto  ,Cr  li  [opra  nominati 
Pontefici  con  Picuial^l?  Mitre  de  imborealitl?  tde  ioroje  d'argento; 
£omo  chiaramente  fcn^uifle  in  dette  proceffoni. 

I L  Corpo  d  'e  (fi  glorio fc  finto  Gtnnarofi  co  ferva  nel  maggior  ala 
re  di  qudfcntuofi  edificiotajual  àfipra  nominato  hauemo  ;  edificato  dd 
Cardinale Ohuiero  Napdimnotoue  giace  ancho  il  corpo  di  sMariano 
Martire  ,et  d  corpo  di  s.Afpit%che  julo  primo  uè f cotto  di  queflaCittà, 
tombabiamo  dettole  nella  cappella  fitto  il  titulo  dd  detto  s.  A  ffr  erutti 
tappeta  fla  da  la  parte  defira  quadofi  uà  ali 'altare  maggiore  del  detto 
trciuefcouate.et  il  corpo  di  s.Agrippino  Votefxce  e  ripojlo  nel  detto  alta 
re  maggiore. oue  ancho  fino  h  corpi  di  sputicelo  tet  s.Acutio  difiepdi  di 
s.Géntro.et  mila  Cappella  fitto  il  titulo  del  *aluatcrc,(he  \ìa  dola  par 
te  fnifìr alando  fi  uà  alla  cappella  maggkre  ed  corpo  di  s*Athanafio 
Vontejicfft  confijjore.li  altri  Padroni  di  Napoli  fino  ripojli  et  con* 
feruatiin  diuerjì  chiefe  di  autfla  Citta,  cerne  alferiuer  di  quelle 
filrcmc  menùone* 
p  Er  la  chieja  dell*  cr  che  fccuafo  s'entra  in  un  altra  ch'ufi  più  piccola 
fittoiUithhdu.Kejìituta\/  ergine  JaquakuiJJefcntamctealtepcdiCo 
fiatino  \mpcratGre\kuc  la  fiera  ccpagn'iadegh  Canonici  cala  l'ordina 
rie  boxe  inbwore  de  Die  Quali  canonici  uano  uefliti  adeffo  a  gufi  degli 
canonici  di  ;,  Pietro  di  Komafecodo  Cordine  hauuto  da  Vapa  Paolo  terzo 
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ài  lai  nome  futile  appare  [colpito  in  uno  quadro  ii  marni* ,  che  Yhannt 

fitto  fàlmare  al  muro  del  eboro  di  detta  cbiefi  di  fàntaRejluuta.Quiui 

fi  uè  le  d  pinta  la  S.imagine  dela  M aì'ònad 'una  antiqua /t  maraviglio 

fa  pittura  tAufiici,  foitotitulo  di  Canta  Maria  del  Principio  ,opra  di  fin 

to  Luca  Huagdfla.oue  quan io uennero in  tfapohl1 imperatore Còjìati 

no,  et  Papa  $-lutfl'otcbe  fu  dopò  la  morte  de  Cbnflo  anni  cento  quara  > 

tatre,detto  Papa  Silueflro  celebt  o  molte  uoltein  concetto  di  di  tto  ìwpe 

ratjre  Confiamo  \  ad  inflar.tia  d.  Iquale  ordino  alfhora  quattordeci  Cd 

nonicitet ui dotili  dignità  del Cimiharcba  quak  'ewalolo  greco9cbc 

Luci  iireinUtino^Vnnceps  ciieru.cr  jàcroru^ua1  dignità  fi  ntrouaua 

intutte  le  ebufi  greche  ma  in  \tal\axanri  m  tuttala  Chnfitamtà{  fi* 

condo  fcrìue inle  GronLkcGieuin  Villani)  filamen  e  e  detto  ojhcio  in 

bJafoli ,  t?  in  Maio,  ir  detti  cbi.fi  di  f'enta  Kefluuta  tra  pri* 

mo  V(f  ouato  auanje  che  fufjeedficatoV A.rciuifcouato  U\  Re  Car^ 

hprimo.O  ntla  dcttachiefifoitol  AUart  d.  la  Cappella  maggior  e  cil 

CQrpodiejTa  finta  Re flituta^tr  dictio  ditto  altare  maggiore  uie  u«a 

caff atutta  pienadidmeife  reliquie  tfibncatanA  detto  muro  per  li  C*v 

tLriià  antipasti» 

fece  amhoin  quel  tempolo  detto  Imperatore  Coflantino  elficare 
pi chefeinNapoli ,  quali  fòro queflc.janta M.am  à  Porta  ncuafin* 
toGznnarel'o  ad diaconati ;  fimto  Giorgio  ad  Porum  fint' Andrea 
Apof'olo a  Kilo  fonta  diaria  R otondvet  finto  Giouanne  Maggiori  e 
Y  ultima, quali  lo  Portano  filo  dice  e ffere  fiata  fitta  d'Adriano  mpc* 
rotore  et  d<  Vo-Co.  fantino  Imperatore  doto  dette  ffi  chefi  de  rie  he  ten 
&te.  mie  quali  fi  ceUbmuano  Vuffuij  diurni  ad  ufo  de ^reci\etqual\MOs 
glia  di  dette  fttchiefend  tubbato  ^ar.todt  liaf  buri  anno  mandava  uno 
fiitniceìioà  cantare  unalciiumc mlmgua  grecane!?  ArciuefcouatotÙ* 
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nelo  di  della  Reforrettione  delSignore  ajfifleuano  fotti fei  Primiceri] 
col Cimiliarcbatir  cantauanolo  Credo inidioma  greco,  al  preferite  e 
Cimiliarcba  lo  magnifico  (7  Rcuerendo  Oratio  Bczzuto  Molile  del 
foggio  di  Capuana  Jopo forno  tolte  tali  confuetudmi  di  celehare  l'uffi  s 
tijgreciin  dette  cbiejejb'  co  fi  nonfono  andati  più  detti  Primicerij  a 
cantare  dette  lettionifr  lo  Credo  ad  ufo  de  greci  ;  henche  fia  rimafla 
quefìa  dignità  ad  alcune  di  dette  cbitfe, corno  trattandole  loro  fé  dina 
e  rimafla  ancboraal  detto  Arciutfcouato  la  detta  dignità  de  Cimìliar* 
cha,qual  al  prefenteè  fiato  per  decreto  dechiarato  capo  deh  Edomada 
rijjip'  neìli  efequij quando  quelli  e/cono ,fjfo  anchor  efcic  precedendo 

tuta 

Voi  che  il  detto  R  e  Carlo  primo  fece  dalli  fondamenti  edificare  b 
«ouo  A  rciuefcouato  (  attefo  che  prima  era  la  detta  chiefa  di  finta  R  e  * 
flitutatcomo  difopra  ho  detto  )  uife  concederei  Papa  Martino  quar 
,  io  di  tal  nometaltri  Canonici  uintifeitche  ajcendejfero  a  coplire  il  nume 
to  d\  quaranta.oltra  de  quali  uijono  alprefente  hdomadary  uintidui,et 
P reti  or dinar  ij  con  cappellani  trenta  quattro,ùr  Diaconi  quattro;  i  qua 
h  in  tutto  compieno  il  numero  di  cento,  oltra  £  altri  cappellani  efìraordi 
narij.cb'  ui  fono,  lontrate  del  Arauefcouoi  quale  oggi?  ilìufiriffmo, 
£r  Reuerendijfimo  Alfinfo  Carrafa.  Napolitano ,  ne  potè  dela  felice 
memoria  de  Papa  Paulo  Qarrafu  Hariodi  talnome)con  l'mtratedeca 
fiiwtiedom>iiarijtPreiit  e  Cappellani, pajjano  lafo^ma  de  ducati  etto 
miha. 

Sopra  la  tribuna  de  la  cappella  migliore  fono  tre  fepolcri  di 
marmo-viell'uno  giace  il  corpo  del  ietto  Re  Carlo  primo,qual  pafio  da 
quefìa  uita  nela  citta  di  Poggia  nela  prouintia  di  Puglia te  dopo  fu  por 
tato  nela  citta  ài  Sa  poli, come  difopra  ho  narrato  jneX  altroì  il  corco  de 
la  Regina  Condania  Berlingai  Jùa  conforterei  temè  fojìo  uno  fi , 
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gl'io  del  detto  Re  Carlo  ir  a  negano  de  li  jopranominati fepolcri  e  fa 
fcnthoneaìcundmkucitiU porta dcla  Sacre  filarie  un grando  jèpelcro 
difhbnca  concerto  lauoro  alamufiucajielaual  e  il  cor  pò  difapa  Inno 
centio  Quarto  di  tal  nome,dela  nobilijfima  famiglia  de  fiefico,  di  patria 
Genoueje tcht  uenne  in  Napoli  nel'annoiel/rgnoreM die  ductnto  citi 
quantalrc  e  giùnto  chefhin  ìsapolijn  poco  tempo  s'infirmò ij  fr  morì 
nel  giorno  di  finta  Lucia.  Ancbor  fé  dice  che  mia  cappella  piccola  fot* 
to  nome  di  finto Luigt,qualfia  auanti  la  porta  piccola  de!  detto  ArcK 
ut fcouato, quando  fi  uà  nel  palazzo  e  il  corpo  del  Re  Anirea  Wngaro 
qual  communemente  ial  uolgo  e  chiamato  Re  ArcJreafJò;  ir  dicono Juj 
fé  fiato  fùffocato  mia  citta d* Auer fi  per  ordine  dela  Regina  Gettar*, 
na.Jùa.moglie. 

Nef  ietto  ArcUteficoujto  e  una  cappella  della  nobile  famiglia  di 
Minatoli  delfeggko  di  Capuan^oue  cpofio  un  bel  /èpolcro  di  marrm 
del  cardinal  Minuf oh,  fenza  alcuno  cpitaphio  che  mori  (  fi  come  dico> 
no  )  ejfendo legato  in  Bofogn^oue  rendenìo  l'Anima  a  Dio,iui  rima  fi 
dfao  cor po.D alla  de fira parte  del  ietto  [e polcro  ui  è  un'altro  Jèpofcw 
ii  marmorferonon  cofifùperbo,  netyuale  .giace  il  corpo  del'  Arcmejce 
tu  à  Salerno  con  ìifotto  ferini uer fi  [colpiti  per 
EPITAPHIO. 
Hoc  iacetin  tumulo  dominus  Minufulus  VrJStf* 
Vontificalis apext([ui  prxjèrt  linearurfùs* 
Virtutum  uitis  Pfcilippi  uera  propagop 
Vontificum  gemma  mnis  profrifafis  'imago*» 
Partbenopes  natum^alcrnum  pontificatumr 
flentq,  tale  datum  moritur  jùper  omnia  gratum* 
Varthenopelp  Ubi  Salernum  pr ce fiulis  huius 
Commendai  cor j^ustanìmam  Deus  accipe  culfus» 


Q^uerfiinuolgare  quello  uogìkmo  direi 

R  S  O  tAinutob  pò  fi  in  qucfld  tom  la .  che  in  pcntifi  J 
ficai  dignità  prepoje  afe  l'ordine  ìi  tutte  le  wM  w* 
ra  propaline  de  Tehppo. gemma fra  li  Pontefici ,  tT 
imagine  d'ogni  bontà,  ^ue fio  a  loro  dati  piange  Napo 
liperlonafdmentot&  Salerno  per  lo  pontificato ,  mori  gratiofamentc 
ad  te  Napoli  lo  corpo  di  queflofuo  Wefcouo  raccomada  Sderno,  e  VA> 
fuma  tu  Dio  raccogli  pehieb* 

NE  V  A  L  T  R  O    S  ej?  olerò  di  marmo  a  man  fintar  afono  fcoì\ 
f  itili  Jotto fcr'itti  uerfi  per 

EPITAPHIO, 

h/\agnanimustCj>nfai$9PrudemJìtmdq;ferenust 
Philip  pus  przful9morum  iulcedine  pknus; 
Minutulus, patri*  dtcustisrfosalta  propago , 
Hicfletjbi  :  tcgitur ,  iacet  hìc  prebitatis  imago . 
Che  nel  uolgare  dicono , 
Qtàtace,c[uìficuQpretO'4fuagiaceil  ritratto  deh  hnìatilma% 
gnummo.  co  ridante  ,prud:*te  ,e  chiaro  per  filma  prelato  Yelippo  Minu* 
'uh, pieno  de  dola  c&jìum}  bt>*or  ài  faci  p atri a  fi ore, cr  alta  propaline, 
V  ArciucfctW  di  calerne  fepra  nominate  àda  famiglia  di  faiauftifi 
edificò  la  Porta  grande  di  marmo  del  detw  Ardue  >couam  di  Napoli 
i,ual  è  bella ,e  mirabile ,con  Valere  due  piccoletcwe  una  dala  parte  dejlra 
<?  Wihta  àtlx  p  irte  firn  jlra  tche  pare  marauigliojà  opra  per  cicche  co 
munemente  dicono^detta  certa  grande  e j]he  d'uno  filo  pe'Zzo;  ma  come 
fé  fa. è  opra  moln  gentile  te  leggiadra/  linjegne  di  duù  Miniti*  li ,  che 
fanno f colpite  fepra  dette  porte,  fanno  fide  delie  co/e  predette  9 
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^TE  L  Là  Cappella  Ma  Yanoraùffma  famiglVaìe^Cariònl 
X  NI  nobili  di  detto  fcggio  di  Capuana,}  un  bel  fé  polo  odi  marmerei 
quale  epjloil  corpo  del  cardinale  Carbone  jt  ut  fino  [colpiti  lifcttojctit 
tiuerjìper 

EPITAPHIO. 

Clarus  in  excelfi  Carbonum  Partenopea 

Ingenua  teliurefitus  deflirpe,columnas 
Inter  Apojìolhas  uelut  hnemkanlius  ajlrum  ; 

Cardinei'ajchoYi  lux  gloria,  fyes  quoque  multi** 
Cui  Salinenfis  apcx,tituluma:,  Sufinna  dedere . 

Crimina  qui  lauacro  laxabat  cuntlafe cundo  ; 
Ef  p  rius  in  cuntth filerai  ad  mijlica  rebus, 

Conjìlìj  probitate  nitemfiuxcp  ordinis  alti* 
Cor  por  e  marmorea  iactt  hac  Yrancifcus  in  arca  ; 

Letus  inetberea  plaudit  fcdfyiritus  aula . 
Anno  Milleno  Domini  quinto  quatriceno, 

Qìlaua  uerum  ipfe  die  lunij  requieuiU 
Quali  in  uolgare  dicono  in  auefìo  modo» 

FR  A  N CISCO  N atonelachiara città  partenopea 9def( e 
ctlfiflirpe  di  Carboni  quafi  una  fella  più  lucida  del  fioco  fra 
Vflipojìolice  colonne  luce,  gloria  ,e  fferan4^  de  mcfo;a  cui  Sabino  die* 
de  iluefcouato}Cr  Sufinna  il  titulo,cioe  fu  uefcouoSabinenfe,  e  cardi* 
naie  di  finta  Sufinna  liceale  col  fé  cundo  bagno  relaffaua  tutti  li  pecca 
ti,cìcecon  la  penitente  ,pcrche fi penìtentiaiio  maggiore .in  tuttele  co 
fé  pio, e  prudétejn  trattare  le  cofe  fiere  lucido  per  la  bontà  del  fio  confi 
pio  Duce  del'or dine  alto  cioè  di  cardinali  giace  col  corpo  in  cjuejlo  mar 
mo}ma  h  finiti  liete  gode  n>l  adotriposb  net  Anno  Mille  juatrocenfo 
€  cin<ju%l'Qttauo  giorno  dd  meje  di  giugno  ., 


ff 

^  t  E  L  L  A  Detta  cappella  oue  fia  lo  [opra  narrato  Cardinale 

±\l  Carbone  fi  con ftruano  le  feti  ofcrit  te  Reliquie  tcioe  quella  parte 
àela  carne  ài  finto  Qiouanne  Baptifla  quale  manca  ala  fùa  foccie,  che 
fi  confiruam  la  che  fi  à  Santo  Siluejlroin  Roma,  Ì7  più  u\  e  lo  dito 
ài  finta  Lucia  Martire ,e  Vergine . 

NELLA  Cappella  deìT antica  famiglia  de  Crifyani  pure  de 
nohh  del  figgio di  Capuana, e-.un  fi  pelerò  di  marmo,  fòpra  del 
fiale  fi  uede  una  taucla  di  maimo,ouefinofiolpitilifittofiritùuerfi  per 
EPITAPHIO. 
Candida  fmderefis  redimitus  tempora  fertis, 

Landulfùs  Crifyanus  aàefi  in  lege  canorusi 
Voftor  erattMihs  armatusffloridalingua , 

Temperiesqì  uhi  ccmitis  coniunxerat  afìrìu 
Regia  granieuiqi  injignanohilis hulee, 

Tulgidus  inq,  firo  diftuntis  calcults  ingens  ; 
\\rq-,  Deo  Mun<fo#  bonus, Jvp e r  alta leuatus  * 

Compofitus  fattis  tclarus  fipientiaeunttìs 
Exaitata  uijs  ftrpittleuiteiqi  fu  fitto  • 

Concilium  Regni fuit hic  ptrdollut  Apollo; 
At  quoque  tAagdaknes  deuotc  fitta  canebat, 

Vrbanus  nouit  prudentem  Vapa  fcrorum  » 
Vtmatasq-,  uia%  jlper  etbera  remq,  locabat; 

Tortunamqi  fùam  pìacidis flr'mgebat  balenis  ♦  $ 

bAagnaq,  iam  mordi  immitis  uincula  fjpermns  , 

Intuii  in  extremis, \gnitur  fulgida  uirtus 
D  ulcis  morte  uir  ifandem  paxfangitur  omnis , 

Occilu  infèlix  Regni  flatus, at^pepcndit, 
Verùlts  ex  ceniumMr  tAiUeq,  circulus  anttti 


:j:y  ' .  

Septuagìnta  fimul  pariter  mi  x  *i.<<f;  iuolus 
Yluxeratjngtnli  folio  Regnante  loanna 
Infita  bis  denti  fit  tertia  fuxerat  ardem 
Auguflia;,  diespndenos  peline  denfe 
Voluetatin  texens  ìniitio  circiter  annos* 
Quali  uerfi  rifenano  co  fi  in  lingua  uolgare  • 

aV  1  Giace  Laniulfi  Cri fp ano  con  le  tempie  ornate  di  [ìeìl^ 
te  gbirlande.CoJlui  era  dotar  facondo  te  caualier  armato,  la 
cuifaoritaknguaVajjabilitaAiqueflo  conte  già  uectbio  bauea  co*gion 
toalleflelle  Vmfegne  regali  della  nobd  corte,  fu  grande ,e  fykndido  nel 
k  cavfrgiuditiali  ; [ùperata  ogni  dtjf  culti  di  legge,  fu  cibato  al  cielo 
eììkndojlatt  buomo  bono,Cr  a  Dio  et  al  mondo. fu  buomo  moderato, ibia 
ro  per  li  gran  fiitiija  cui  fa  f  lentia  ejcltata  burnite  camin&ua  p<r  ogni 
uia,ccfluicon  leggier  mormorio  era  reputata  un  altro  Apollo  m/|»  litro 
del  conf  gito  del  Regnoti?  diuót  amente  già  componeva  \auitatÌ7  ge> 
fu  di  S\acAalena]Vapa  Vrbanoh  conobbe  dotto  delie  Mufe.àr  non  fi 
Iole  fne  poefe,  ma  la  rolba  {tifarne  beve  ad  altri Jocaua  nelcido,  ò* 
lafaafihcità  la  modertua  ccn  facili  redeni. e  defyregiandoigran  lega 
mi  dcl'afyra  morte  difjetnel  efìremo  s'nfiamma  la  falcndidawrtu*  final 
mente  cgni  dolce  pace  f  frange  nel'a  morte  di  tanCbuomojo  felice  flato 
ad  Regno  cafchfÌ7-  rejlofofocfo  baueua  all'hora  uohato  il  cerchio  de 
gh anni  Mi&  trecento  f.ttani  a  duì\e ffen do Giouanna  Regima  del  Re* 
gnoiyfi  ntlgiornoafjaiardcnicd'AuguJlouintetretn(Tanno  della] 
indii  (ione  circa  undecima, 

E  La  Cappella  de fllhifire  famìglia  de  Caracciolo  pur  nolit 
dd  prefato fggio  ditCapuana  ajual  cappella-fé  lotto  il  ululo  di 
finta  Maria  dela  Soua  uifonoduifepolcn  di  marmo  ne/ «no  fino  [col 
fin  auefliuerfi  per 


- - — **- 

EPITAPHIO. 

Conditur  hoc  p< chiù genere fin  ualdefe  fulcro 

CobeHus  mmio  p\enustl7  eloquio  ; 
Atq;  Deo  letu$,fiinni$  diciisq;  repletus  ; 

Hieronymì  dona  Uuàum ,  habuitcp  bona» 
Hicfiitóràtor  Ì7  uirgojacis  amator , 

Trancifci  Dalpbmce  nat  us,ad  Iona  cuncla  datus, 
Cultor  honeflatis  CaracciolustÌ7  probitat'ts . 

tAagnus  bomojuuenes  hic  permani  qfencs . 
Sul?  tricentenis  decem  bitter, btillcq,  fé ms 

Annh  hic  obijltO"  Deus  hunc  uoluit. 
fittali  in  uolgarefermone  cofi  rifenano. 

SI  R  iferba  fa  <f  ue/ìo  bel  fé  polcro  lo  affai  generofotet  eloquente  Co 
belìo  Carai  dolo  grato  a  Uiof  pieno  dt  fante  parole  iettale  bebbe  li 
folli  doni  di  laude  di  Girolamo  perche  fu  oratore ,  V ergine  amator  di  p* 
ce.  nacque  di  ¥rancefcote  di  Dalfina,  dato  ad  ogni  bene.  Amator  di  ho 
nefla,e  di  bonta^ue fio  grande  huomo  amo  tutti  giouani  e  uecck  lo  noi  » 
fé  iddio  afe'.e  perciò  mori  ne? Anno  Mille ,e  trecento  uinti  tre. 

Ne  la  medefma  cappella  ai  un1  altro  fé  polcro  fi  legge  quejlodifiico. 
Qui  latet  hoc  tumulo  Paradifi  luce  fi  uatur, 
Sit'difibiteqwts,  ir  fine  notte  dies. 
Vominus  Matthew  Caracciolo  ProthonotariusfantlitatU  De* 
mini  ?apx,(]uiobyt  Anno  Domina  M.CCC.X  11  li» 
Die.XXVI.Men/is  Màij.xij.lnà. 
Che  uuol  dire  in  lingui  uolgnre. 
i^KUo^exMchiufoinajieJlofepolcrOjgQàaU  luce  del  paradifol 
fia  ad  effb  ri  pojo-  e  giorno  fenza  notte  • 

Matteo  Caracciolo  pyotonof ario  ieUfmt\ù  del  Paprafiualtm 


ri  agli  Anni  del  fignort  Mille  («cento  ^un ftor<lici,<i  giorni  umtìfcì  iti 

mefe  di  tAóggio, della  duodecima  intóone. 

Neia cappcDa dcla tio^iZ^tmiglia <Ic  Sconditi  ancfcorejfi  del  ietto 
/e  a  pio  ii  Capuana^  unafepoltura  ài  marmo  al  pano,conuna  tauola  di 
marmo  pojla  nel  muro9oue  efcolpito  lofottofcritto 

EPITAPHIO* 
Vittoria:  Caficia  uxori  integerrima, 
Nèauos  fngulatis  amor  ir 

Miratili  s  concordia  coniunxit , 
Ve!  Mor;  ipfa  dmikrct  tumulo  ; 
Hic  coniugis  cincrescxfcclant  uhi, 
lulius  Cefir  Sconàiius  fos . 
Che  (fteflo  dice  in  lingua  uolgare . 

A  Vittoria  Capece  moglie  d'ogni  integrità 
A  ciò  cimeli  ,li^uali  un  amorfingular  con  concordia  mirabile  con% 
giunfejnuna  co(à,ne  etiamdio  la  monte  h abbia  a  diuidere  dalla 
fepolturaftuik  cenere  dela  moglie  affettano  quelle  del  marito  9 
Giulio  Ce  fare  Scondilo  Fhaue  edificato  r 
SeU  porta  pìccola  del  detto  Ardue Jcouato  per  ardir  al  palazzo  e 
una  fepoltura  di  marmo  al  piano  con  Ufcttofcrittiuerfi  per 
EPITAPHIO. 
Si  dolor  ejl  cui  carus  cbituirty  oplimus  idem 

Omnibus ,(?  qui  plus  milìibus  unus  amet , 
ìs  meus  efl,mibi  dum  genitor  ànlciff\mus)xutbcu , 

Antiqua  exemplar  fimplicitatis  obit , 
Eternumcineres  patristbeuheutmane$q;  ualete$ 
Linauor  egotat  uolis  parta  perenne  quies . 
Yrancìfco  Vopifco  uita  defunfìo  ottogenario, 
Anno  fìutis  chrifliane  M.D, 


•* 


n 

Quali  nel  comun  parlar?  dicon$  « 

f$roSSR  I  Dolor  ha  coìui,che  fermate  ferie  huomo  caro  a  fé 
Irljfe^  ftdatuttioUimorifutatOftch'auazafilo  inamoretut 
«KiÉfK  M    tiph  altri  bue-mini dt I nonio  io  h  taldohn  morendomi 


(  oiwe  )  »!  duhjjmo  padre  ejjewpo  vero  delia  tonta  an 
tka.rejlate  in  pace ehrnamcwe  uoi  ceneri d<  mio  palre,ttuoi{  oime  ) 
Coirti  io  rimango  folo, ma  ucihauete fatto  acoMifìo  d'una  fumma  quiete. 
A  Tranctfco  Morfeo  p&ffato  dt  quejìa  ulta  de  anni  ottanta, 
fief  Anno  Ida  Chnjhamjùlute  Mille  e  cinqueun'o . 

k  1E  L  t  A  Cappeh  del  famofi  Rartvhmeo  di  Capita  nohle 
^  \[  VJ a voh:anotaualfu lo  fiu  dott^tfamofi  Dottore dtquanli  era 
no  a  [ito  rtmp  i  che  Jla  aì'ujàr  dei  Cboro  àala  parte dcjìra  9ornata  U 
tre  par  t.  di  cancelli  di  fino  tdenm  eunftpAcYo  di  mA>motconiu:jlo 

giud.iofo 

EPITAPHIO. 

\anualegumuitaq>  Regum, 

toorirctrukjcrit  omnia 
Smt^fifcmnia.eunnawUit. 

Summus \7  A\lda  Regni iacet 

Uic  lagotheta,?rothnotariu$, 
Auxilwiusut'fProphta , 
finnufub  Mille  trecentisti!  &  otto, 

QuemCapat  Deus, 
Qlijt  lene  BARTOLOML  V  5 . 


■ 


{naie  «Tm^fio  si  poffuto  J  in  {ue]lo  moli' 

I E  R  C  H  E  La  Morte  difiuop  re  confina  ;  e  rulnì 
I  il  tutto f  piretiche  tutte  le  co  fé  fin  come  fimo  per  (pie  s 
\  Jìo  Me  hggi  la  porta tir  àeUi  Regi  la  uitaje  grande 

y  offitìalàel  Regno9Ratknale,e  ?r9tenotario,agium% 
tcr^r  utile  corno  profèta  qui  giace  « 

NfEl'Anr.o  Mifle  trecento  e  fi  dici» 

Bartolomeo  qual  iddio  accolga , 

Ff  licemente  morì . 

TP^  V  O  R  A  Oc  la  porto  maggiore  del  di  tto  Arc'mefcouato  Jìaui 
Jp  un  ori  CauaUodi  bron7o,qua\fi  diceua  a  quel  ttmpo  effe re  fiato 
fitto  darfuclgran  Poca:  Virgilio  hUnttano fiotto  cofìehtioni  di  jìeUe, 
•o'è  portandofiji  caualli  aggrandii  di  qualfiuogha  infirmiti,  fi  guariua 
no\ma  i  ueficoui  relìgio  fi  con  li  Napolitani  per  Iettare  ajutfla  fuppflvio  * 
ne  tlo  tei  fero  «eli1  Annodi  [ignare  bAilìe  treccio  uinte  dui  et  neficerd 
fare  una  gran  campana  per  detto  Ardue feouato ,  \ua\  boggi  fi  fuona 
nelle  ficfiiuita;e  particularmente  con  quella  s'imitano  le  perfine  ala 
predica*  per  tjuefia  caufix  uoghono  alcuni  ch'il  feggio  di  capuana fàc% 
eia  perimprejà  un  cauallo  ccl  freno fienTa  re  dinega  aualmodo  era  ópel 
di  bronzo, e  come  dice  il  Cdemucoo  al  quarto  libro  dclfbifioùc  del  Re 
gnojCorrado  figlio  di  federico  ferTò  li  fi  ponere  le  ridine,  ma  (lue fio 
non  e  al  nofiro  propoffo. 

A  P  P  R  £  S  S  O  diremo  deh  quattro  principali  ch'ufi  feggette 
all'  Arc'mefcouato  comunemete  nominate  co  noe  greco  Varrocchie,  auali 
fempre  che  f Arciueficouo9o  lofio  Vicario  con  la  fio,  Croce  uà  per  là 


t __ \€ 

Qttk  in  frouff'Onz  efionoàctte  quattro  Parrocchie  eon  Croci  d'argi 
lo  in  fan  comvagnia9ecofi  mai  cfcono  meno  di  quefle  cinque  Croci,  cioè 
una  del  Ardue  [cattato. ir  quattro  Mìe  dette  Parrocchie. 
S.  MARI  A  deferta  noua,e  una  chi? fa  delle  quattro  parrochie  gran 
àitcofì  detta, quaVe  fituat a  projfma  ad  uno  dei  feggi  di  nobili  d\  quella 
Cittatdetto  dt  porta  noua. V Abbate  della  detta  chiefi  da  un  levo  \n  qua 
e  ordinariamente  V Abbate  chefiritroui  delmonajìeiiodi  finto  Pietro 
Adara  che ui fenoh  Canoniciregolariài  iato  Augujìino,a\la qual  chic 
fa  di  fìnta  bAaria  ferueno  negli  dmini  uffitij  al  prefnte  Vrcti  <? 
diaconi  al  numero  de  decedoiwtqua\i  fino.uno  Primicerio, tre  E  domada 
Vij.dieceVretifr  quattro  Diaconi  ter  bauedmtrata  da  chea  ducali 
Jetteccnwjofipra  nominerò  Abbate  è  tenuto  celebrare  una  Mejfa  can 
tata  nel  giorno  dell' Ajjuntwn:  dela  M  aionna^lli  quindici  à*.  I  mefe  d'  s 
Agojio  nell'altare  maggiore  di  detta  àie  favaio  qual  Altare  è  cwjer  * 
nato  lo  corpo  ài  finto  Sfa/io  confettare. 

Sella  detta  chiefa  è  pojìa  una  cappella  Appreffo  F  Altare  maggie  % 
te  da  la  parte  ieflra^uandofi  entra,oue  e  un  fef  olerò  di  marmo  difo  s 
fra  C  Aliare  di  détta  cappellayiel  quale  giace  il  corpo  cVun  Cardinale 
dela  nobih  famiglia  d' Anna  nobili  del  detto feggto  di  Vorta  Nona/iel, 
jualejepolcrofi  uedefculpito  lofottoferitto. 
EPITAPHIO. 
Hoc  iacetin  tumulo  fieri  de  cardine  cetui 

Lauìenfis  ditlm  [enio  Vateroptimus^fli 
Anna  fot  genero  fa  domus-}fed  ama  l  ile  nomen 

Angelus,  Angelicam  pia  mens  reuolauit  in  aulam» 
Milleno  quatrkeno  bis  derisoti  aub'q>  iunftis 
CumbatCbrij\i,mcnfis  quoque  luliut  anni. 


£mIi  «I  noflro  ìiioma  fonano  i 

I A  C  E  In  qutjìofefolcro  un'ottimo  [aire utcclio  *4 
la  faxa  cowpoo'ua  de  Card  nah  dato  Lauitnfc.  qual 
ì  fu  dda gencr^a  famigli  d' Anna  lofuo  amabile  nome 
pi  Arselo  la  fua  piewanima  uclò  m  Ila  [Ìan2a  de  gì' 
Pinoci, mi t^o,ihc  corte*  I  Annodi C.krifo  Sitile quatoccentc uin% 
ti  pffo.nel  mtft  deheaw  a  Giulio. 

Nermtrare  della  porta  maggiore  di  detta  che  fa  d%la  parte  fmiflra 
}  fofìa  u*a  cavalla  àt  iChonor  aujjrna  famiglia  di  Morriili,  Noi  ili  del 
d-ttefewo  ii  \}orta  N'ujua  ncla^uAt  e  «njcplcroclimdfffio/we  è/toj 
fimhjettifuiin 

EPITAPHIO, 

Fuyion  jiwteflhtnon  eritis  nemo  immortalisi 
$omnoh(?  fecuntati  eternai  # 
Carolo  M  ormili  Patrio^ U 
Triinnui  t ì?  H wiais Jily  uimt\i9<?  amoùs  caufi  l 

Che  nAuolgtrc  dicono. 


fui  nonfonz-,  (etetncn  farete  ;  niuno  e  immortale  « 
Alfonnotet  (erfcìuafccunta  • 

A  C«rfe  Mordile  P<»^  Orftrjj^ 
Trti«no,e(  HcHco^li^cr  caufadeUe  tùrtu^et  dell'amore  m 

Nel* 


N 
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ELLA  bAcdefma  Cappella e unafepohva  dinamo  al  pia 
tio  con  fkcflo  pkttjo 


tPITAPHIO, 

Qua  m  fremere  resfefe  human*  baleni  ; 
Cuius  m'ibi  dùlciffimas  manta  ocuhs  prius 
Claudere  fosfiti  ;  mfeUcijf.  PannsjUium 
hìc  ante  conila  m(um .  A demit  importuni 
Morsftni  baculumtcui  defiffa  iam  adnitens 
Actas.,*nnos  alleuaret  jùos}nunc  antcme 
Mors  ajje^ctur,(juam  ha  lacbrim*  deferanii 

Carolus.  Mormilus  famm,F.  B.M.Po/? 
Vixit An.XXVII.M.f.D.VII.  " 
t>  M.CCCC.  LXXXlH, 

Cefi  nel  Kofiro  Moina  dicono  • 


^S^^pJ  VANTO  Le  cofe  humane  uann'al  contri 
fioche  come  doueuano  le  Muffirne  mani  del 
mioJigliotprimo  a  me  chiudere  gli  occhilo  Padre 
h'ifdiofpmo  qu  ì  prima  ejfofcUcrrai.  Morte  im  » 
fortuna  al  ueccho  ha  tolto  il  baflone ,  doue  ap> 
i^  fOggiandofihormaihjlanca<tade,1ifoi  Anni 
*Veuof[e  ;  adejfo  primo  la  morte  m'aggiungerà ,  che  ùMefìe  lachrime 
m'abbandonino* 

C- 


Carlo  Mormile  ,a  Gouanri  figlio  Benemerito  forfè, 

\iffe  knniuinte fitte  tmc fé  uno  e  giorni  fette* 
Gl'Anno  Mille  quattrocento  ottanta  tre  » 

ETICAMENTE  Affrejfo  letta  Chufi 
(  Seco do  ferine  Giouan  Villani  )  hahtauano  certi  pò 
puh  ietti  Cimmeri], quali  erano  fYoffmiaPtzzuolo^ 
e  per  detta  cau fa  fin  al  mio  tempo  Jia  nominauano  fan 
ta  Maria  a  Cimmino.l?  alcuni  altri  diceuano  finta  Maria  a  Gufar* 
no.Benche  quando  ui fé  ceìebraual\ffitioinidiomagreco9nominaua% 
no  finta  Maria  in  Cofnodìn,parola  greca  ,che  in  noflro  uolgare  uuol 
dire  (anta  Mariadegliornamentiilchefirfenoneda  regolare,  fot 
che  fiamo  certi  che fuffe  edificata  detta  chiefi  da  grecite  ch'ine ffa  Gre 
ci  grecamente  celehauano  » 

AKTO  Giorgio  al  ¥o*umje  una  chiefi  delle  <\uat 
]  tro  Parrocchie  grandine  funata  nella  firaìa ,  per  la 
!  ([naie  fi  uà  dalla  porta  della  città  nominata  Nolana  al 
-  foggio  k  Niio^efa  a  manfrùflra.e  da  l'altra  far  te 
ftuataneP Spennino  detio  di  finto  Giorgio  figliandoli  nome  da  ditta 
thie fifone fìa  il  Palazzo  delfhonorata  famiglia  de  Cuomi.qualr  chiefi 
Jù  edificata  per  ordine  dell*  Imperatore  Cofìantìnojopofu  ingrandita 
per  Santo  tenero  Pontefice  e  protettore  di  quejla  città ,  Nel  altare 
maggiore  di  ajaefìa  chiefi  e  confinato  il  cor  pò  del  detto  glorio fo  finta 
Seuero.netia  opale  chiefi  al  prefente  ufficiano  Preti  e  Diaconi  decedot 
to;chefinotuno  Primicerio fei  idomaiar^cr  fette  altri  Preti  nomina 
àconftatit£r  quattro  DiaconiX hhhate  delia  (pale  e  alprefente  Viti* 


e 
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jlre  e  Reuerenio  Girlo  Carrafi  Napolitano*  perche  oltre  ie  l'Ah 
bate9ui  el'Ejìaurita  infamejheèungouernodi  laici,qualihanopar 
ticulare  penfien  di  ietta  chiefiiper  que fio  dico  che  tanto  lontrate  del 
detto  Abbate  guanto  quelle  ie  detta  Ejlaurita,  fino  in  tutto  da  circa 
ducati  noueeenlo. 

ALL' INTRA  RE  Dietro  della  Cappella  maggiore  è 
pojìo  un  fepolcro  di  fihrica  con  certe  colonnette  di  marmo  Ma 
parte  deflra,  quando  s\ntratoue  h  il  corpo  di  Roberto  Guiscardo  Preti 
ape  di  Taranto  ne  potè  del  Re  Carlo  detto  il  f empiiceli  quale  Kober 
toftettaua  il  Regno  di  Coflàtinopoli,fi  comeferiue  il  Colenuccio.et  fi 
pra  dd  fi pr aietto  fepolcro  ui  e  un  epitaphioì un  quadro  di  marmo.qual 
Roberto  pafsbdi  quefla  vita  nel? Anno  delfignore  Mille  trecetofiffan 
ia  quattro^  lafmmclto  bene  a  detta  chiefaj 

NELLA  Detta  chiefain  la  Cappella  della  famiglia di  Moti 
ti  Cittadini  di  quefla  citta ,ui  fino  dui  fé f  cleri  di  marmo;neVuiU} 
}  pojloiUor pò  d\n  figliolo  di  circa  annhre}àr  ui  è /colpita  la  (òtto 
fcrittaifcrittionetqualfì  compofla  perloftmofe  Pietro  di  Qrauina  no 
Jlro  N  apolitanojper 

EPITAPHIO, 

Orbitatis  mfera  miferere  bofbcs  • 
Vnica  parenium  fyes,unkaluxt  egregia 
Forma  ,rara  ìndole  tPu:r  triennio  uix 
E  xatlo  hìc  efùorum  complexu  raptus 
Clauiitur.En  rerum  bumanarum  conditto; 
kanni  Baptijla  Monfio  farentes  mcflijf. 
Atmo,M«D.XV, 


!< - 

Che  nel  uolgirt  rìfcM  '. 

J  i  *|  A  B  FU    Pietà  tu  che  legi  deli 'orbita  degna  di  mifirhordia.U 

I  unica  fyvtan'^a  del  Padre, e  della  Madre-fa  unica  luce  d'egre 

già  hekezza;di  rara  afyettatione;un  figliuolo  ch'appena  hauea  compii 

te  lo  ter  z*  Annofiu  tvlto  dagliahbracàmentide  fii  e  chiù fc.  oh  che 

condurne  dekcof e  humane. 


A  GouanBattiJIa  Monte,  gli  mefiiffimi  parenti. 
l'Anno  Mifle  cinquecento  auxnàici. 


. 


NELL'ALTRO  |  Sepolcro  fiuti  fta  a  man  dejlra  delFol 
tare,  fino  [colpiti  gli  fitto  fertili  pietofiuer fi, cempofìi  dal  detto  , 
Pietro  à\  Grauina  Poeta  celebrato,  per 

■ 

EPITAPHIO, 


lnlulgem  Natura  fiat,  Son  cruda  Puelìa9 

(hit  iacet  hk, primo rapta puerperio, 
"Et  decorar  lepidi  mor  e  $,&  dulcia  linguai 

Tlumina,^  atatti  fio^pktatisamer , 
Decretum  duri  ne<\uieruntuinctre  Fati; 

Aniè  diem  bona  totfujìulit  una  d'ics . 
Tah  ad  Elifìas  abijt  Catherina recefjut 

Lw.ifir  ut  uìfus  nube  adopertus  abtt. 

Vcrpetuas  li\uit  lachrimas  uUi'f,  Parenti  9 

Verpetuo,  extitifìtmfixui  uter^dolet* 


JJL 


Quali  ucr  fi  almioglulitiofcno  pctof$m\>&  nel  uolgar 
idioma  dicono  quejlo. 

i 

A  Quefìa  Gouanejaqual  qui  rifofijolta  nel  (ho  primo  partono* 
me  li  fu  benigna  la  natu\atcos\  li  fu  crudele  la  forte  ,poi  che  ne  la  bel» 
hzzatne  i  leggiadri  coflumii*elelquc7adela  linguale  dfiordeVeù 
bfAmordela  pietà  poterno  vincere  l'empio  decreto  delfniojnaungior 
fio  aitanti  tempone  lolfe  tantihemJLr  Caterina, che  fu  il  fùonome,uk 
andò  negli  camp  Elisile  Lucifero  JleUaeoperta  di  nube  parfe  far» 
tirfilinoitlafcibàfùoi?adre,& bAadrt  perpetue  lacrime t  poi  che 
perpetuamente  l'uno ,el  altro  fejfofi  duole  ch'ella  fi*  spenta . 

AMTO  Giouanni  Maggiore  e  l'altra  die  fi  àele 
\  quattro ,quale bauemo ditto cbiamarnofi  Parroccbie9et 
e  pofla  projfma  alfeggio  nominato  di  porto  Ma  par* 
te  diftpra  di  ietto figffo,ada  quale  cbiefaft  rueno  no  % 
i  ai  fc  domadarijtcr  otto  Diaconi  al  predente  e  f  Abbate  lo  R  e uercndo 
Giouan Dominico Sorrentinobonorato cittadino  Napolitano , ce d'in » 
irata  in  detta  cbiefi  circa  docati  mille te  ducento,  fu  edificata  detta  chic 
fa  per  ordine  dell'imperatore  Co f}antinotbcncht  (  comedi  fepra  è  drf» 
to)il  Pontanonoflro  N apolitano filo  fcriue e (fere  fiata  edificata  per  or 
dine  def  Imperatore  Adriano  Augufìojn  queflacmefajò*ic  molte  ReU 
quiepoh  la  tefla  di  finto  battio  Apofìolo\la  ceflaic  di  finto  Giouanni 
Apo(lo\o,egli  occhi  di  finta  Lucia  V  ergine^  Martire,  quali  tencno  in 
gran  ueneratione, 

E  La  ditta  che  fa  fono  molte  temile  courrte  di  uefatoj  di  hoc 
catone  quale  dottante  fatiche  Stefano  h  corpi  <kfl'lltou_ 

C    ì 


flrìffmi  PmcipiProfterofr  Vabritio  Coliti™  fratelli  Afcamfiglw 
di  Fabritiof  Maria  figlia  à% Afcanio.Quali  benché  erano  iella  nobiltà 
JR  omanate  famìglia  ittuflrejn  tanto  hanno  pregato  quefia  nojlra  cìts 
ùzbc  s'afcrifìcTo  aldettofeggiodi  Forte*. 

Alfujcir  del  Cboro  didetta  chiefa ,  a  man  fmiflrajè  poflo  uno  Altare 
ài  marmo  de  la  nobil  famiglia  dt  Duri  notili  del  faggio  di  Porto ,  out  e 
unafepoltura  di  marmo tnella  <juak  ci  efcolpito  lo  fitto  jeritto 

EPITAPHIO, 

Auete  Parente*  optimi, 
Tomafìo  Duro  rari  exempli  Pattiti»  ; 
ir  Ialite  Rote  genetefac  religione  infigni; 
filij  CoUacbrimantes  Fac.Gur. 

. 
ErcfrtAn.M.D.XXXVI. 
■ 

Felice*  (fùbut  unafvit  memfemper,(?  una 
Quos  tulit  horafimul^uoi  lapis  unus  habet* 

Quali  nel  uolgar  ditona. 


Salute  a  uoi  ottimi  parenti 
A  Tbomafo  Duro  Patritio  di  raro  efempiopt  a  Giuba  R# 
ta  notabile ,  e  di  [angue ,e  di  religione  ;i  loro  figli  piange** 
ào  hanno  hauuto  cura  >  che  fi  facci  qttefla  Cappella  ffut 
norapiànell  Anno  Millecinquecento  e  titntafd% 

' — '  "  *•— — ■ — * ■ r  "*      "    — _ 


~         .......  ss 

Fffiffccforo,!  ì  qudifcmprefù  linamente,*  quali  una  horatolfe  dà! 
Monade  che  una  fletta  foli  àmbi  ricopre . 

Denaro  la  Cfcoro  4/  ama  ai  è  una  finltura  dimarmo  ìungha ,  ^uaP 
è  Ji  uno  no/lro  Citta  dino9efamofoletterdto,nominato  l'Abbate  Amfi»; 
nella  quale  ui  efcolfito  lo  fitto fcritto    . 
EP1TAPHIO. 

Cnufius  Aeuo 
Unus  bic  Anifius, 
QuerensmehusiteT 
Reliquitforcmam; 
{ha  yragrauato 
N ulk  conce  ffaeflauies; 
Tumfiquajìdfit, 
Cum  cameni:  Yìxc  fletti, 
Qu^mox  fhceflìuert  ?ksneg<itìj0 
H.M.H.N.S. 
Hoc  defiio  firn  ffit, 
Sacrum  e/lf 
Ne  Ungko* 
Quotinoti  so  fi  alprofriojenfi  faranno  ridotti. 

A  Dìo  Sommo  Sacrato, 
Carneo  f\ Anni  Ciano  Anifo^uì  cercando  meglior  cam\no9Us 
fobia  forcina  jftr  la  quale  molto  grauato,  nulla  quiete  li  fh 
. ; ; 'e-* 


mcejfatmaaì%ras,alcuna  apparfe  quefla  conle 7  Muffi  firmo,  <pé 
'  le  dopo  li  diemo  più  trauagliotYioc  monumentum  bere*  nonfeauatur, 
(hello  del  fuo  ha  pnfotc  cofi  fiera  tno\tcccare . 

NELLA  M cdefma  cbiefi  all'entrar  àela  porta  maggiore  dal  * 
limandeflra  curi  Aitar  e  quale  pò  fio  al  primo  peliero  déTAr% 
chinali  jliuìàonoU  natie  ài  mezo  dall'  Ale  di  detta  cbiefi ,  al  piano  di 
detC Altare  ce  unafepoltura  di  marmo tou e  qurjlainfcrittionc  di  po> 
chi  uerfìjì  firji  par  poco  culto talmtno  e  uero  per 
EPITAPHIO. 
Michael  Amideus  Ciuis  Neap  • 
Cumfix  cum limus  cumres uilijfìmafimur, 
\ndcjuperlimus,fi  ad  terram  terra  redìmasi 

Cum  ftecuhm  cemis,cur  non  mortalia  temnis  f 
Tali  riamai  domo  clauditur  omnis  b»mo  V 

Quali  in  uolgar  rifenanoì 

ESSen^o  noi  Teccia,Limoj  cofa  uÌl[ffmatondc  ne  uiene  tanta  fi 
peritale  {fendo  terraglia  terra  ritornamo  ? 
Quando  uedi  quefìo fteccbiotpercbc  non  di  frettile  coje  mortala  per 
cioche  in  ajuefla  capi  ogni  buom  al  fin  si  chiude. 

Non  ce  (fari  Itfcriuere  unhtltefentent\ofo  Diflico,  lencbe  firfi 
fior  delmio-propofito^uale  notato  fattola  figura  dela  ghriofi  Mas 
d-nna^ual tiene CbriflomammoUnonellehraxciatcbe flanella  eappel 
la  del  Captano-  Funato  aual  e  la  primafi  r'itroua  a  man  defìra  alfett 
trardela  porta  piccola  df  detta  chìefi,e  dice  in  quefio  modo? , 


'  j    ir 

fartusj^  Integritas  ìtfcorìes  tempere  longa} 

Virginis  m  gremio  fiderà  pack  ha  hnt. 

Dicono  nel  uolgar'così. 
II  [arto  te  Vintegritàgran  tempo  fono  fiati  difeordi] 
ir  bora  han  trkgua,e  face  nel  gremio  Virginale] 

NELLA  Detta  chiefa  fa  re fdenza  una  compagnia  de  làici 
sotto  il  titulo  del  fintiffimo  Corpo  di  Chrijlo,  quali  de  continua 
fanno  compagnia  con  li  torchi  accentuando  fi  uà  a  cemmunicare  aku% 
no  infirmo,^  nel  giorno  della  procejfione  ordinaria  del  facratififimo 
Corpo  di  Chrijlo  )i  confrati  di  detta  compagnia  ci  andana  da  ducento 
con  torchi  accefi  anzi  dopo  il  Venerdifeauente fanno  ejfi  un  altra  pra 
ceffone  che  quafi  e  poco  mena  deWrdinaria^he  fi  fa  il  Giouedi  prece 
dente  te  pajfa  per  auanti  lo  Cajlello  Suouo9quale  ne  dimoflra  grandijfi 
ma  allegrezza  con  lo  molto  e  fyejforilombar  de  le  artigliane  te  detta 
compagnia  feu  confrateria  hanno  d'mtrata  da  circa  ducati  ducento,  oì  % 
tral'ekmifinede  quali  ne  fanno  gran  lene  in  (òggiouar  i  Poueri  uer* 
gognofite  pouer  e  figliuole  fche  fi  uoleno  maritare  * 


S 


ANTA  Maria  Maggiore):  una  chiefaV ultima  delle  quatta 
nominate  Parrocchie  grande ,qua\ e  pojìa  dirimpettaio  palazzo  de 
V  Muflrififimo  M  arebefe.  del  Vafiotefi  tiene  perunaantichijfima  che 
Jd,majfimeperuederfidifopra  la  cappella  maggiore  una  deuotiffu 
ma  &  antìcaimmagine  della  Madonna  ;  che  fi  tiene  communemente 
tffere  opra  di  finto  Luca  ^.uangelifla)V  Abbate  e  al  prefente  la  magni 
Jicofe  Keuerendo  Luifi  d1Ayerbo,e  ce  ammirata  in  detta  ihiefiniut* 


U  facatfqudttrùcenlo  lolla  partflefìrale l'Altari maggiorerei  pU 
Ikro  àe  la  lamia,efahricato uno  quaìro  di  marmo,  che  ui  e  f colpita  li 
folto  fcritta 

INSCRITTIONE. 

i 

Bafihcam  hanc  Vomponks  Epifcoput 

N  ea  politane  famulus  lejù  Chrifii 

£  omini  jccit, 

cioè* 

fcmporh  tirarono  N<tf olitano,e  jeruo  del  Signore  Qejù  Chrìflo  ha* 

uè  fatto  quejìa  chic  fa. 

Lo  corpo  iti  ietto  finto  Pomponio  fi  conferita  ne  V Altare  fifiè 
auante  V  Altare  maggiore  di  ietta  cbiefitcuefaueno  Vreti  àcci , 

NQnfirìt  fuor  ii  proposto  ^auUcmo  parlalo  dtT  Arcxuefcouato] 
e  ielle  quatto prìcipali  cbiefe  nominate( come diffi )ìal  greco?  at 
rocchie;  feguir  il  noflro  raggionamctotcirca  l'altre  chic  fé  o  cappelle  pur 
così  nominate ,Quali  fono  al  numero  ie  uentiéue;  i  Preti  de  quali  nomi» 
nati  confrati  (fono  conia  Croce  ie  la  loro  Parrocchia  accompagnane 
dolo  Defunto finiouef  uà  \a fepellite  \e ptrche  nelle  pert'mentie  del 
feggioii  Capuana  proffimo  del Arciutfcouatotfi  ritma  la  chiefafot^ 
t\l  titolo  di  fin?  Apoflolo  untii  iette  Parrocchie  ucntidue,quali  alcu  % 
nifèrmotenenoejfere fiato  anticamente  il  V 'efeouato  di  quefìa  Città t 
per  queflo  mha  patfc  primo  ragionare  di  detta  chic  fa  di  finto  Apofit 
lofìtuata  al  principio  di  quella  firada ,  che  per  tffere  nella  faperiort 
fatte  deh  c'wàtè  nominata  Jcmma  pia^a^qual per  dritto  efee  neh 
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Jlrada  chiavetta  anticamente  Carbonara ,  cbUVfnfi^te  figlia  nome 
dal  predir/credi  Cbrijlotalcuihonorchnquel}<i  firadà  edificato  un 
lei  Tempio,con  un  beUijjmo  tAonaflcrode  Frati  tìtrtmitam  difilato 
Auguflinotccme  difetto  al  proprio  luogo ft  dira.  Vi  detta  chiejà  di 
Sant*Apoflolononfi  fuòfiperelouero  lundat$re  ;  haue  à'mtratada 
circa  ducati  ducento.V  Abbate  £ejja  e  al  preferite  lo  Magnifico  e  Re  % 
uerendo  Lelio  Caracciolo ,atial  tiene  pen  fiero  di  far  ce  celebrare,  ir  mi 
rùfìrare  lifantijfimi  Sacrameli  a  quelli  del  tenimento  de  la  Parrocchia, 
ecosìancho  uì  tiene  li  Preti  nominati  con  frati  al  numero  de  (juindea ,  U 
quali  compareno  alfepellire  de  morti  di  detto  knmento . 

SAntolhomafo  Apofiolo  e  una  Cappella  deh  Parrocchie  uenti* 
due  Ma  citta,  fa  fituata  nel  tenimento  delfeggio  di  Capuana  ;  e 
proprio  auante  k  porta  del  gran  Palazzo  de  i  Tritanti  deh  Giufi* 
lw,Wf  e  Abbate  al  prefentelo  Magnifico  fReueredolhoma fidi  Por 
na,e  ci  fino  d  entrata  da  circa  ducati  trecho.con  la  Rettoria  e  ci  jtruo 
no  à  gli  ujficij  diurni  didetta  Parrocchia  Preti/èffe^  Diaconidui,  ans 
do  ui  fino  confrati  fidici  Pretifiuali  compareno  nel  feyellir  di  Morti 
iel  temmento}del  Pundatore  non  fi  può  hauerc  nctiiia'9perchc  non  ho  ri 
trcuato  nulla  cofa  di  fide  degn<té 

Ano  Mirrino  e  una  Cappella  delle  Parrocchie  uenti  dueyOMal 
era  antichi jfma,fitnaia  proprio  nella  firada  di  Capuana  a  man 
defira^uandofiuadal^gioal  Pala^rodela  Giufiitia,i?  iui  iafct> 
fon  co  certi  gradi  no  ho  paffuto  hauert >\ditiodd  aero fondatore,  et  di  fit 
todi  effa  era  una  grotte  molto  lunga,  cpiaì  pigliaua  lo  nume  didetta  cine 
fd,nominUofi  la  grotte  di  SMartipAualc  per  uoluta  della  piazza  fk 


iemcata  ietta  elafi  PAnnl  p tftat \\oue  rifluirò  molte  Reliquie  fi % 
fctcafe&nfro IV  Iterile  <|Udlc  wonji  pjedtauere  alcuna  roMia, ne 
cc»g«if*o»ie  <Iopò  rfeiSueno  refl^c^ffl  fielia  /Ir^  dn  ^i  baffone dt  [otto  io 
uè  era  primo  fnlricati  pel  prejente  ne  cibate  lo  Magnifiche  Rene* 
renio  l  ucio  Capece9i\ntrate  ajeendeno  a  ducati  duetto  in  circate  det* 
to  Abbate  tiene  penfiero  tifarci  cdtbrateje  dare li  jucramenu  a  quelli* 
del  tenimento  di  ditta  Parrocchia  » 

f^A  N  TO  Nicolai  una  Cappeh  itile  umtiÌuePd^ocihrti 
«  J  pò jìa  nella  firada  profilo  di  Don  ?  te  tre, fio  lacuale  fi  uà  al  ya* 
Uzzo  dela guflitia  ahaquaU  fi  agende  con  certi  gradi  amht  renimeli 
t$  di  Capuana  fiened%ir*trata  da  circa  ducati  fejjantaè  purbjlaùitta' 
di  de tta  piatta  j ut  tcneno  dui  Clerici  per la  L<Lb -a  'ione  dUa  M((fa 
t  dardi  fanti  Sacramenti  a  quelli  del  teninento  didatta  \'arrocM^tan 
cho  uifeno  corfratt  ^Mordici  Preti  per  accompagnar  li  Morii  da  te  s 
nimento, Dentro di ejja  uieun  altra  cappella  fin  il  Mulo dipinto  fi>v 
tro ,delaquak ne  Abbate lo Reucrendo  Donno Gieuan  Cola  Taua% 
no  baue  d'mtrata  da  circa  ducati  trcntafe  lui  tiene  penfiero  farci  fare 
la  celebratone* 

SA  N  T  A  tAariaa  CancieTo*c  una  Cappelli  deh  uenti  due 
Parrocchie  pojìa  neh  tenimenti  di  Capuana, quando fi  uà  dal  fo» 
pradetto finto  Nicola  al  Pala2zo  iella  Guflitta ,  che  mene  a  tefiare 
inun  Vico  a  man  iefiratalprcfinte  ne  Abbate  lo  Keuerenio  Donno 
Roberto  a"  Abbate  nbaue  d\ntrata  circa  ducati  feffanta,  e  tlnepen 
fiero  far  ci  cela*  are  je  dateli  fact  amenti  a  queb  del  lenimento  di  ietta 
Varroccbia. 


»? 

SA  Ni  T  O  Chri fio  funo  e  una  Cappella  deh  V  arrocchi:  ucnti  » 
due;dda quale e Abbateìo Magnifico  te Rcuerenlo Scipione  Cd 
racciolo,n'baue  d\ntrata  circa  ducati  cinquanta.  c\ual  Cappella  efita 
fur  ne  tenimenti  de  Capuana  te  proprio  alla  piazza  che  df etnie  dritto 
lajlrada  di  Forcella,  (la  a  manfiniflra.i?  detto  Abbate  tene  cura  far 
ci  celebrare/?  fin  dare  h  facramentia  quelli  del  tenimento  \ 

SANTA  Maria  a  Viuzza  e  una  Cappella  deh  Parrocchie 
uentiduc  dela  città.nel  predente  e  l'Aliatelo  Mtgmficoe  Rene 
rendo  Luifid* ferrico  rie  haue  d'intrata  circa  ducati  centone  poiane 
li  tenimenti  delfiggio  dela  Montagna,^  detto  A  Hate  tiene  penfiero 
farci  fare  lofacrificiofeminijlrare  li  finti  Sacramenti, 

/CANTO  Pietro  degli  Terrari}  una  Cappella  delle  Parrocchie 
uentiiuefituata  neh  tenimenti  de  la  Montagna,e  proprio  fepra  lo 
f  alazzo  dela  nohl  famiglia  de  Pignoni  nobili  di  detto  figgio,  al  preferì 
te  ne  Abbate  ViHujlriffimotc  Reuerendtffimo  Cardinale  di  Napoli 
Alfinfò  Carrafifnha  d'intrata  circa  ducati  ducento;ui  tiene  Preti ,  e 
Diaconi  per  miniflrare  li  fanti  Sacramenti  a  quelli  del  tenimento  didet 
ta  Parrocchia^  ui  fino  ancho  conf&iinoue  Pretifper  accompagnar  li 
Morti  del  detto  tenimento . 

SAn? Angelo  a  Vigne  e  una  Cappella  pofìa  apprejfò  Io  feggio  de 
la  Motagna)  una  delle  Parrocchie  uenùdue.nel  prefinte  ne  Ab 
late  lo  Magnìfico  e  Reuercndo  Giouan  Andrea  Luoigo;nkiuc 
àintrata  circa  ducati  duetnto  ,  e  tiene  penfero  di  farci  celebrale, 
ir  mhiflrare  li  finti  Sacramenti  della  chiefi  a  ausili  del  Uni* 
mento  di  detta  Parrocchia  ;£r  ui  fino  confrati  deciotto  Pni 


per  accop tignare  li  Morti  del  tenimento  di  detta  V arrocchia.  Si  nomina 

Sanf  Angelo  a  Signo,perciocbeiSarr acini  e  Mori  uewiero  con  una 

potente  armata  per  figliar  Napoli ,  òr  prefero  la  porta  Vento  s 

fe^ua^tra  doue  al  premerne  fa  Sant'Angelo  a  Nido,i?  quella  tenne* 

ro  uittoriofamente  dal  mef e  di  Giugno,  fino  aìli  uinùttodi  Gennaro, 

con  gran  mna  di  Napolitani^  dehjùoi  conuicini  ;  finalmente  li  detti 

Napolitani  fecero  uoto  f  edificare  una  chkfain  bonore  difxnCAnge  > 

lo;onle  uenuto  in  Napoli  unftccorfo  di  faldati  dati  conuicini  perfùa  de 

|  finfione tair ultimo  fu perorno,&  bebberouittiria  contra  effx  Sanaci  > 

ni  e  S/iori,con  gran  flrage  de  Ghriflianite  maffme  de  Napolitani^  per 

detta  uitcovia  hauuta,eàificorno  detto  Tempio  di  fanC Angelo  a  Signo 

nel  detto  luogo  a  muro  del  detto feggio  dela  Montagna  ;  oue  pofèro  un 

cbiodo  di  rame  in  ungrojjo  marmo  pò  fio  nella Jlrada  a  pie  le  grade  di 

detto  fini*  Angelo  t  per  un  ricordo  ,  che  Uà  bebhero  la  Vittoria  i 

Napolitani ,  accio  fujfe  un  fegno  alla  futuramemma  ,e  quando  li 

Cbrifliani  lo  uedenotrendanogratiea\?Omr>ipettieViodìtantobcne 

fido  qual  concede  aXbora  a  quefia  cittàtcomo  del  tuttofa  fede  la  Cro* 

nica  compojla  per  Giouan  Villani toue  chiaramente  ciafeuno  in  quella 

potrà  uederlo, 

SANTO  Giouannia  Portale  una  Cappella  pojla  appreffo 
la  porta  di  finto  Gennaro, nelmedefmo  tenimemo  de  lo  feggio  de 
la  Montagna, quale  e  di  dette  Parrocchie  uentidue  di  quefla  citta  .  nel 
prefente  è  V  Abbate  lo  Reuerendo  donno  March  Torre  ;  tene  finir* 
ta  da  àrea  ducati  ducento,Cr  tiene  cura  fàt ci  celebrare  ,e  minifirare 
li  fanti  Sacramenti  a  quelli  del  tenimento  dela  Parrocchia ,  iy  ci  fono 
uenti  confrati  preti  ver  andare  àfepellire  i  Morti  di  detto  tenimento  « 


*4 


'£*  AMTO  Gennarehfipoglk  morti,  e  una  Cappella  profifma 
^2  a^a  f0Tta  &  finto  Gennaro,  del  lenimento  dileggio  dela  Monta* 
gva  turdelePavrocchieuentiduede  la  città. nel  prejente  e  V Abbate 
io  Reuerendo  Donno  Giacomo  GaUeranojoaue  d\ntr  ala  circa  ducati 
cinquanta^  il  detto  Abbate  tene  penfiero  difirla  ujfiùare. 

SANTO  Giorgiteh  e  una  die  fa  antica  fita  apprejfo  Merca 
touecchio,nelmede$mo  lenimento  del  feggio  de  la  Montagna. no  fi 
può  hauer  nonna  di  fide  degna  chi  fhauejje fondata ,  pero  per  e  fiere 
lus  patronato  de  la  nolilfimigha  di  Tornaceli, fi  tene  t fiere  fiata  edis 
ficaia  da  detta  famiglia}  una  de  le  Parrocchie  uentidue  di  <\uefia  Cit» 
ù. al  prefinte  e  l'Abbate  lo  Magnìfico  e  Reuerendo  Marino  Tos 
tnacello;ne  baue  d'intrata  da  circa  ducati  ducente^  lui  tiene  cura  foni 
fare  il  Jàcrificio ,  etminifiraregh  fianufifixmì  Sacramnti  h  quelli  del 
ferimento  .  ui  fino  anebora  conftati  uenti  per  accompagnare  li 
morti . 

AMTO  Gennarello  e  una  cbiefi  de  le /riedificate  per  ordì* 
ne  del1  Imperatore  Co(lantino$  unade  le  parrocchie uent\due  de 
ìa città-}  fi\tuata  nella  (lradaperla.\ualfiuaàfianto  Loren7o  a  man 
àefira ; pofla  profiima  al  palazzo  del'lilufire  Conte  à'àltauil^ 
la, e  dirimpetto  lo  palazzo  dd  Magnifico  Marino  freccia,  al  pres 
fente  e  l'Abbate  lo  Reuerendo  Donno  Antonio  d' Amabile,  n'ha  lo 
lusprefentandi  la  Venerabile chie fa  ,{?■  Uccidale  del1  Annunciata 
di  Napoli,  Detto  donno  Antonio  a"  Amabile 9come  Abbate  tiene  ordine 
di  far ci  celebrare ,òr  mìnijlrare  li  finii  Sacramenti  à  autlli  del  tenis 
mento.l?  uifono  quindici  preti  confrat'^con  uno  Primicerio ,  quali  Jer  * 


fieno  p  tr  accompagnare  ì  Morti  di  ietto  lenimento  deh  ?  arrocchiti 
Ne  la  detta  chiefaui  è  unfepolcro  di  marmo  che  u\  e f colf  ito  lo  fitto 
fcritto 

EPITAPHIO. 

Qrisfimhahc  ;  Laurentìus  Cadamofìuiex  Lauda 

Ex  Francifci  fa  Capa 

Aitami  Comilis  ccnluhernio, 

Sub  quo  mora  hawrihamjin  cohortem 

Feri.  Regis  cufìodum  acceptus , 

Vniè  me  r apuli  mori) 

Bartholomeus  Corniti*  f  liuti 

Ne  bAanesohrtentflffitioic  mihi 

SepulcrumCurtuit. 

M.      CCCC.LXXXlXi 

Ch'in  uolgar  <jue fio  fonano  • 

INTENDI   Chi  io  fia;Laurenzo  Cadamojlo  Ai 

IsSnrjt   Lauda'fdalacefagniadiFrancefco  diCapua  conte 

sXr  i' A  liauìila  folto  il  quale  imparaua  cofìumi ,  riceuuto 

™'   nella  compagnia  iella  guardia  di  Re  Ferra nfc;i*  do 


ueìa  Mortene  rapi.Bartbolomtofgho  del  Conte  ,acciccbe  nonandaf 
fero  uagalunde  l'ombre  mie  .curò  di  ferme  autfìofepolcro . 

ANTA  bAaria  Rotonda fita  nelfeggiode  Nido,e una caps 
fella  uera  tonda  fche  uifenofei  colonne  gremirne  di  utro  par/» 5 

doeuna 


s 
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fido}  una  delle  parrocchie  uentyke  dela  citta  t  ir  e  cUefi  antica; 
(omeaiietro  ho  detto,  che  Vìi  una  delefiei  Chiefe  edificate  per  ordine 
dell'imperatore  Cofiantino.  nel  prt  [ente  è  abbate  lo  Rendendo  G19 
ninni  Antonio  V alita,  (jual  tene  cura  di  farci  celebrare t  &  di[trìM 
huireli  finti  fiicr/imenti  a  auelìi  del  tenìmento  delaPamcìh\a;et 
tifino  confati  preti  fidici-,  quali  accompignano  li  Morti  di  ietto  teni 
mento*  lontrata  à  delta  Cappella  inclufiue  conia  Cappella  di  finto 
Pietrosa  qual  sventra  per  detta  finta  Marta  Ritonda,  e  rifonde  con 
una  porta  di  fronte  del  largo  di  finto  Dominico,  fin»  circa  ducati 
ducente* 

^Af^TO  Silueflro  e  una  Cappella  pofìtfipra  lo  Vaialo  dei9 
Ulujlriffimp  Principe  di  Stigliano,  e  una  delle  parrocchie uentidue deh 
€Ìt:ci't[lanetemmentidelfeggiodiSido,eannefiacon  lo  Capitelo  dì 
Wapoli^uaìeld  regge, (7  tiene  <pen fieri)  fatui  celebrare  Melfi  je  das 
re  li  fanti  fa:r  amenti  a  quelli  del  tenìmento  dela  ?  Arrocchia,  Une  fin* 
irata  àrea  ducati  ctntv  (e  fatua*. 

ANTO  Giouanni  a  Corte  nei  tenìmento  delfeggh  di  Pom 
Nou*  e  una  CapptUafm  kuefidice  la  Qudecateuna  delle  par 
rocche  uennduc  de  la  città,  l'Abbate  e  lo  Keuerendo  AntUo  d'An* 
grifino]haue  d'intraai  circa  ducati  centone  tiene  penfiero  di  farci  cele 
Ir  are  Ir  yimflfare  lì  finti  ficr  amenti  neh  temmenti  dela  parrocchia, 
filtra  li  Cófra'.i  Preti  ucnttqual  accompagnano  i  Morti  del  knimentn. 
nel  prefente  e  e  un  ah  a  Cofrateria  iife calati tquah  haueno  ingrandi 
la  ietta  Cappellani  fatto  una  beh  Cona  con  loro  elmofine  ,edtccno 
che  pagano  i  Vre  ti, anzi  detti  Corfrati  uanno  uejliti  battenti,  quando  fi 
uuol  fi pellire  alcun  Morto  pouero  tiy ci  uà  anclor  U  Corfiatexia  de 
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fresche  tutù  ci  uanno  per  amor  èQìe fu  Chrifio.  &  fatti  confati 
fecuìari  donano  olii  bendi  del  morto  bone  eltmofìnetperfir  le  compite 
opere  deh  mifericordia  cofa  mollo  da  laudare  l 

£*  A  NT  T'A  R  C  H  A  N  G  E  L  O  è  una  affetta  pofìa  neU 
l3  la flrada  deh  Armieri tnelienimento  del  feggio  diPertn  Nona; 
quaVe  una  delle  uentidue  parrocchie  deh  Citta .  nel  preferitene  Ab* 
late  Y\ìlufìrìff\moti^  Keuerendiffmo  AlfinfoCarrafo  Cardinal  à 
Ndfolijie  haue  d 'mirata  da  circa  ducati  quattrocento  fittene  preti  fé 
culari  per  celebrare  le  bAeffetìr  per  la  adm'inifirattone  deferiti  facra 
menti t{y  anebo  uifino  {edici  confrati  Preti  per  Vefeùuie  de  i  morti 
del  tenimento  di  detta  parrocchia,  ne  lacuale  uie,  anebo  una  confa*. 
Uria  di  laici  delfantiffimo  Sacramento  del  Corpo  di  CHRISTO; 
Lr  di  continuo  detti  confrati  accompagnano  contorebi  atee fi  lo  dei* 
tofantiffmofacramento,  quando  lo  Parrocchiano  efeie  per  uokt  comu% 
nicare  alcuno  infirmo  del  tenimento. ir  nel  giorno  della  fifliuità  del 
Corpo  di  CH  RISTO  ci  uanno  confrati  ducento  con  torchi  no> 
ai  acce  fi  per  honorare  detta  proceffione  >e  dopilo  fabbato  fequente 
detti  confrati  finno  un3  altraìelh  e  deuota  proceffìone  dehmedefma 
fiftiuita  del  Corpo  di  Chrifto per  unacerta  parte  de  la  città.baueaw 
d'intrata  più  de  ducati  cento  Vanno,  e  ciafchun  Anno  maritauano  due 
fouere figlie, ir  alcuna  udita  tre ,  per  amor  di  Chrifto  noftroredcm» 
ftore,  ma  alprefente  effendo  morto  un  di  detti  confatila  laf ciato  dui 
milia  ducati  per  maritagiode  ditte  pouere  figliole. 

^  A  N  T  A  tAaria  a  Moneta  e  una  piccola  cappella fita  nelpr'm 
tipo del'Apnnino  (juado  fi  uà  nel  tAonaftero  difanto  Scuerino  ama* 
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P^ra,fur>al  ttnimentodelfeggiodi  Porta  ttoua,}  una  delle  parroc< 
chieuentidue  dela  cittàf  Abbate  de  la  aguale  e  lo  Keuerendo  Lucio 
blanfò  tne  haue  d'intrata  circa  ducati  u(nti,ùt  tiene  cura  farcì 
celebrare tt  minijtrareli  finti  ficramtnù^a  creili  del  tenimento* 

fatile  Parrochieuentidue  della  città  n'ho  fcr'tttofinal  prefens 
te  Miotto, oltre  V altre  quattro  maggiori  bauea  fritto  auantetnc  ri* 
mangonoda  narrare  quattro ,i  compimento  di  dette  Parrochie  uenti* 
due  ;  quali  quattro  Parrocchie  fino  dentro  le  Chiefi  grandi,  fi* 
no  Santo  Stefhnello,  qual  [la  nel' Arciuefcouato  t  ch'era  unacaps 
fella  fita  al  Vaiano  deh  torre  che  Jla  dirimpetto  la  porta  grande 
del  detto  Ar due fouato9qual,comprato  che  fu  detto  Palazzo, lo  pa* 
dronc  non  udfe  detta  captila  fiu  Parrocchia  III  dentro,anci  con  hres 
uè  del  fummo  Pontefice  retiro  detta  parrocchia  dentro  fArciuefo 
unto ,  qual'  e  un'altare  pojlo  fra  la  porta  grande  e  la  porta  picco 
la  a  man  de  {Ira  quando  s'entra,  da  t *  altra  Parrocchia  è  Sans 
Felice  ;qual  jlaua  ad  uno  capo  detta  ftrada  dela  Stdaria  proflì* 
mo  nel  Apennino  ;  è  per  che  ufceua  un  poco  diVordine  dele  aU 
tre  cafitzdcuni  di  detta  piazza  impetraro  breue  dal  fummo  Pons 
tefice  che  ponejjero  detta  parrocchia  di  San  Pdice  dentro  la 
chic  fi  di  Santo  Giorgio  ai  firum  ,  una  dde  quattro  Parrocchie 
maggiori,  che  difepra  ho  fritto ,  ir  lui  Jla  collocata  detta  Par* 
rocchia.  La  terza  Parrocchia  ,h  pojla  nela  chiefa  di  fint*  Anello 
projfxmo  atte  mura  dela  Città  9  che  quando  nominar  o  detta  che  fa, 
faro  mentione  di  detta  Parrocchia,  ir  dentro  la  chiefa  di  finto  Pau 
lo  maggiore  è  pojla  la  quarta, et  ultima  Parrocchia,  dela  quale  nar* 
retò  tfpnjfi, 
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\  M  T  O  Vavìlo  maggiore  e  uria  cbkfi 
antichijjìma,che  auate  la  uenuia  de  Chri 
'  fio  era  Tempio  degli  Iddi  dedicato  a  Ca 
'■flore 9  e  Polluce, come  in  Romiti  quale  Té 
fio  dopò  che  la  città  di  Napoli  fu  chri* 
[liana  peri* aluento  di  Santo  V'ietto  hpof 
ìlfi)  Jluìo  in  quella  tcomo  di  fiera  ho  narrato,  i 
Napolitani  conjècr aro  dettoTemph'a  finto P aulo  Apoflolo.e  già 
fi'.tadtttàChiefa  una  dele  Parrocchie  uenùdue  di  ópefta  Citta:; 
>vtx  p arcua  detta  chkfa  ejfite  aba'nìonata't  &  non  so  per  che  ef« 
fendo  in  fi  alto te  beilo  luogo  )  a  modo  di  ftelunca;  poi  per  bontà  ir 
pietà  de  Napolitani,  i  quali  fmpre  hanno  àriuerenzai  luoghi  fa 
cri  Rihanno  collocati  irehohfi'&hneflifpmi  Preti  Teatini,  i  qua 
h  alla  lodeuok  ufanza  antica  fcnouejìiti,e  con  [implìcita  di  cuore  of* 
fèrifeono  le  cotihane,ct  fiere  preghiere  al  clementiffmo  Dio  per  li 
peccati  del  Popolo^  detti  Preti  Teatini  fino  circa  uenti  otto  anni 
che  fino  uenutiin  detta  chie[atuiuendod'elemofmetejfindo  Viee  Rè 
del  Regnalo  giujìijfimo  Don  Pietro  diToledo,  pero  la  città  con  det* 
ti  preti  Teatini  haueno  accomoìata  in  una  cappella  la  P  arrocchia  pout 
jìah Parrocchiano  per  miwflrare  h  fanti  [acramenti  a  aueMi  del 
tenmnto  è  detta  parrocchia  aual  tene  à*mtrata  circa  ducati  cento, 
citrali  confrati  Prefiche  fino  fi dici  ftualiuanno  neh  efeauyperfoy 
nordcli  mort'u 

Sela  detta  chiefie  unalnfcrittrone  Se  lettere  greche, al  marmo  tun 
go  [òpra  le  colonne  di  marmi,  quih  apparenojcpra  Xaìte  gr  adi  di  ef 
falche  la  poneròneH'ultimo  con  lafùa  declar aliane, quando  fermerò  le 
pietre  antiche %et  moderne  ^che  Ci  xitrouerranno  in  detta  città  con  le  la 
ti  declamimi . 
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iO ANTO  Giouanni ir Paulo  te  una  pouerachie fa  antica, ir 
^5  qua  fi  rumata,  fotte  lo  titulo  di  ietti  fanti  fiale  Jlafcpra  lo  Ccfff  * 
fio  nouamente  edificato  per  li  e(fmplari  Padri  ieJ(GIESV,  i?  det 
ta  cbiefef  Manteche  uenejjem  Napoli  Coflantino  Imperatore  fu  edts 
ficaia .!'  Altare  maggiore  con  dui  altri  altari  9Funo  a  man  deflra9VaU 
troàmanfmiflra  fono  fitti  aftantica, uoltati  %V  Oriente  finde  la  fùc* 
eia àtl  Sacerdote  dicendola  tAejJatncneadJlare  uoltad  Popolo,  che 
non  bifegna  uoltarfi  per  dire ,  Eminus  uobifcum  9o  uerotOrate  fra* 
tres/ic  per  iare  la  benedittione  e  dire*  Ue^bAiffa  efi.maà  dire  il  uc* 
ro  detta  pouera  chiefi  baue  tanto  pocomtrata,cb'a  pena  uipuoflare 
m  Prete  per  celebrar  lameffa. 

Auante  ?  aitar  maggior*  e  un  (juadro  dittiamo  ouefi  legge  lajcttofcrìt 
tiainfcrittione  j 'colpita  in  lettere  greche* 

"IWofOJ  Yzs*TO$  Kca  Jov$àzso  6r/utMaif  tot  tf&oir  Oixfi  $àfW$ 
As HcUTjnr  JiaHovixv eh nas  avvi  «5 1 v ivàTtrafn  riti  j£#  cfÌAaaf 
AcorTOS  nea  Ko.avTÌijov  tovj  Uo$ÌA©ij  Kouroy  &a  etite  ai  *\*v\c»s 

£Ì<*P«.S  intuii  **<»  TgOZSVS  6HTffl^.€'ft>tOTT0Vj6fi0V  bLj<£a:36] 
S H-XS  X$\S&  itplR  VOUJp'* 

Che  in  latino  uuol  direqueflo  • 

Theodorus  c<mful,&  dux sfondamenti; 
Wociemohm  zdificans.O  hoefacrum 
bìiniftemm  ex  nouo  perficiensjnii, 
Owtaihums  Regni,  tifontisfr  Cofltntini 
Dei  amatomi*  Ùr  KegumfboneJ\e  uiuem 
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ìnque  fidetlr  ccnuerfione  .fcxtomenfis 
Qctohrisjxc  uiuens  Chrijìo  annoi  noutm* 
ir  quairaginta* 

Che  dice  qveflo  inuolgar  firmonel 

TUeo doro  Confale  e  Quea  edifico  quefìo  tempio  da  gli  funi** 
mentile  dinuoucp?(fe  a  perfctlionequeflo fiero minifìerio  fella: 
quarta  mdiìtkne  d'i  qjeflo  Regnai  tempadi  Ajjònto  eCoftan' 
tinoimatzri  de  Dio,e  dtgh  Re,  honeflamenn  uiuenda  nella  fède ,  t 
ne  U  fina  conuerfione  a  pi  del  mefe  à"Qttobre,uiucndo  qua  a  Cfrii 
Jlo  anni  quaranta  none  » 

SANTO  Giuliano  e  una  chiefi  antica  pofla  fuor  la  città,  qua- 
le quando  fi  efee  dala  porta  di  Capuana  per  andare  neh flra: 
àa  di  Auerfiffi  ritruoua  a  man  fmiflra  .  Ir  per  ntrouarnofi  in 
àettacbiefidepinteVarmi  dd'anùca.lr  nobil  famìglia  de  Lo ffndo,fi 
ieue  tenere  per  certo  e ffere  flato:  fondata  da  ddta  famiglia, nel  prc* 
finte  fi  regge  per  mafìrìajy  li  m»Jln  hannorpenfierofarence  cele* 
Irare.  hanno  aVmtrata  circa  ducati  cmquanm,  ir  ut  fanno  una  bella 
fifla  la  Domenica  inalbisjh'e  Vottauo giorno  di  Pafca  di  Refarrets 
tione  ,  ne  laquale  fèfiiuitk  uidiftenfano  tarali ,  ir  oua  tojle  $  firn 
come  fi  mangiano  Voua  benedette  lo  giorno  à  Pafca. 

^  foto  Gennaro  cuna  Cappella  fitta  faor  la  città  quando  fi  ru 
torna  dala  fcpradettts  cbiefia  di  finta  Giuliano  a  man  fmifìra.  qual 
cappella fìicdficamin  mio  tempo  dal  Magnifico  Alfinfò  di  Gen^ 
varo,  qual  far  fi  diede  tal  titolo  a  detta  captila,  alludendo  alcogno* 
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me  ie  fùa famiglia  .dopo  perla  (appella  effere  piccolaja  nominar 
no  finto  Gennareh.de  opale  cappella  è  Remore  lo  Keuerendo  don 
.no  federico  di  Ranaldo  ,ne  haue  d'irritata  circa  ducati  uemi. 
CAnto  Gouanrìi  in  capo  Napoli  nominato tè  una  cappella  pofla 
fior  la  citta, (\uando  fi  ritorna  dalla  fipradetta  cappella  di  finto 
Gennareh  9non  fi  puh  hauere  ueranotitia  del  findatore  ;  vero  c'è 
filma  ch'era  \us  patronato, e  da  padroni  f  u  donato  il  gommo*  ami 
ìi  babiiauano  in  la  flrada tc  cofi  nel  prefinte  fi  gouerna  per  quelli 
■della  detta  flrada ,  Ì7  -ui  tenevo  Clerici  per  la  celelratione  de  le 
M  effe,  ala  quale  cappella  li  anni  pajfati tanzi{me  rkordo)nel  mio 
tempo.,  aitando  defiderauanobuon  tempo  ,o  pioggia  perii  frumen> 
ti ,  a ndauano  li  majfaritet  bortolani  al  Vicario,  opale  proceffionalmen 
te  andaua  con  atto  lo  CÀcro9c  ritrouauanodifcouertolo  capo  di  una 
colonna  di  marmo  quii  {lauacouerta  di  terreno  in  mezzo  la  flrada 
e  proprio  aVincontro  di  detta  <appeUatet  quando  defiàerauano  bon 
tempo ,  andaua  la  proceffione  dalla  man  fmiflra  tra  detta  eappella, 
i?la  colonna^?  il  V  ic  ano  diceutV  or  atìone  impetrando  gratia  del 
huontempo\lr  fi  uolctiano  pioggia, la  proceffwe  camtnaua  dalaman 
deflra,tra  detta  colonna  etuerfi  delmare,^  lo  Vicario  diceua  Vora 
tione  pregando  da  Dio  gratia  di  pioggia.dopoi  predicatori  nelle  lor 
f  rediche  reprenieuano  lette  proceffiom  dicendo  ejfere  fùperjhtione, 
i?  cofi  fimo  al  tutto ■abandonatc. 

ANT'ANTONIO  ?  una  cbiefi  fita  fior  la 

citta^e  proprio  quando  fi  ritorna  da  la  fipra  nominata 

eappella  di  finto  Giouane  capo  Napoli,  detta  cbiefi  fi 

!i  edificata  da  cafi  d'Angiknel  preferite  uie  fAbba* 


TT4 
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te U  b\dgmfico9(,T  Keuerendo  Aliano  Quadrane  haue  ammirata  ór 
(a  ducati  mille/  cinque  ce  nto  ui  tiene  Vretife\te  tre  Diac$ni  ;  (j-  ancho 
uè  un  belìo  HMiak  per  q-xelìi  patcno  difiioco.  dett*  Abbatta  di  fan* 
t  Antoriotricono(<eilgran  bìaftroà  V tenne 'tncla  quale  ui  e  unobel 
h>[.alazz\e  belli  giardinite  certo  lo  [ho  Abbate  la  fa  bene  ufficiare. 

Milla  delta  chiefa  ui  e  unaCappella  »tpprfj[|o  la  cappella  maggio 
H  nella  qualfcno  dwfpolcri  di  marmo  nelTuno  e  fallitolo  fitto  j a itto 
EPi  r  APHICX 

Ferdinando  Salano:  Vh  frano,  luueni  non  minus  uxrluletac  moribus 
tleganti^quem  mtcrluiiccs  magna:  Curia: iu/Ji» Carf.  afittum.mox  à- 
prorege  ab  auduntia  Wydronth  defonatumortmfberatainterce^ 
fit.lacohui  Quadra  a  conjilijs  Ccefet  \mccntius  Amatus^mico  opf. 
t  x  teftamento  fìte.  curarunt.Cautum  quoque  bit  9cx  fato  cenfu^uaqi 
hebdomada bocinficcllo  ero eiusteorumq; manibu: (aera fieri, 
Sublalus  emedtotan.naius  XXV Ul.Cal.noucb.xiijM.&  .xxxiii},. 
Qu^flouuoldire'tn  lingua  uoìgare. 
A  Ferrate  Salano,  \fpanotgiouane  no  meno  de  uirtutche  dì  eoflumi 
trnatùjl  ]ualet  ejjcndo  eletto  per  un  de  i  Giudici  de  la  gra  Corte  dell* 
Vicaria  per  commandamento  deVìmperat  or  e, ir  desinato  aV  Audien» 
za  di'Terra  £OtrUo  dal  Vicercrfu  interrotto  dalla  no  penfita  M  orftr- 
lacobo  Ouadra  confìolier  diCeJàretet  \icenzo  Amatogli  ottimo  anù 
io  per  testamento  he bber  penfiero  fitr  porre  tjuefìo  fepolchro.Wauendo 
anebor  prouiflo  con  determinati  cenfc,che  ogni  fcttimana  due  uolte  m 
quefìa  capelli  [e  ficrifìihi  per  V'anima  àre(]ò  &  anche  de  //ora. 
Tìttoho  dal  mezzo  àela  uit a, effondo  d'anni  iS.ah  io,de  ottob.v;^ 

Ne  l'altro  fé pulebro  qual'cpojlo  nella  mcdfma  capelU  efeots 
fito  lo  fitto  Jcritt* 


delle  chiesi  db  preti  a> 

EPITAPHIO. 

Io.Btfp troiana  V aletmus tuir  ùm  bAaihemtich  quam  Philoft* 
fbia  ap  prime  eruiituttdum  ophihalmiam  ex  affidai*  fluiys  ccntratìam 
curare  f\ud(t-tremcdium  querens,  in  imrttmincurrittan. &t  fut.xxx. 
ohyt  An. Domini,  4f.  .V-  Kal.  Apr*h.j.         M.H.  M.F.C» 
Akarus  Quadra  Epifcopus  Wcnufinus. 

Nei  uolgar  quefìo  rifinii. 

Qiouan  Bittijìa  Solano  à  Valenza,huomo  molto  dotto  nelle  cefe 
di  tA  a!  ematica  etnellaVhilofophiatmentre  attende  a  curarfe  fnfr 
tròta  del 'cechi $  acquietata  ver  li  continui ftudijtcercanio  il  rimedio, 
ritrouò  lamorte  tmWnno  30  dclafua  etct.morì  neVanno  delfignore 
4r.fl!i  it.di  Marzo  ale  tre  bere  .Owfto monumento  al  morto  bebbe 
fcnficro  far  corre  Aluaro  Quadra  Èpifcopo  di  \enofa. 

SAN  TO  Sebajliano  e  una  Cappella  pofla  fuorla  citiate  pro% 
prio  aì'incontro  de  U  porta  di  Capuana',  e  jìatd  edificata  in  mi» 
tempo  dopo fu  la  pefle  in  N  apolli?  mhanno  detto  alcuni  che  halite 
uano  in  quel  luogo  tche  fu  portato  tutto  \^ apparecchio  ài  quanto  h fogna 
ua,e  dopo  ut  concorfero  tanti  mafìrx  fabbricatoti  t  e  manipoligli  conr* 
plero  difabr'varc  detta  cappella  in  uno  giorno.nel  prefente  fi  regge  per 
MaflmtclafannobeneojficiaretÌ2-  nel  giorno  dela  fifliuiù  del  det 
tofanto  ci  fanno  una  bcVafijìd. 

C  Anto  Henofrioè  una  Cappella  fta  d£tro  la  porta  di  Capuana, 
t  proprio  aWncontro  dt  gran  Pali Tzo  de  li  Giuflitiatnon  haue  alcuna 
intram  firma ,  fi  regge  permaj\ria,e  li  mafiri  rifanno  celebrare  tAefH 
fe%i?  efcenonel  giorno  del  fcntiJfmoCorpo  de  Chnfio  ,«m  uno  bel}§ . 
ingegno te donano  per  ciaf cun anno loe  librede  candele  di  cera  flfl'Ab* 
ìate^uaTc  h  Reutrenio  Giouan  Alfinfc  d'Albcr*. 
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y  A  N  T  A  Maria  àe  la  porta  e  una  Cappella  piccola  fiatate 
ne  U  far  ari  di  Capuana  di  fronte  Ael  erari  Vaialo  della  Oufhùa, 
e  Esaurita delaVia^a ,nonhaucintrata  alcuna  di  certo, Cbuoaù* 
rù  di  detta  pazza  rifanno  fare  ilfacrifcio . 

SANTA  Sofìa  e  una  Cappella  fa  al  cape  àelaflrada  de  fa 
rari  dt  capuana,  quando  fi  e  amina  neh  (Ir  ada  di  finn  Gkuannca 
carbonari,  è  Retore  nel  preferite  lo  Reverendo  Aitare  Ciouan 
Matteo?  anzullo Canonico  Napolitano;™ baue  <f 'mirata circa  ducati 
dudici,a tencua  uno  Vrcte  p f r  la  celebratione deh  Me  fifa  L  di  fifiiui , 

.iincuofino  ufciti  certi  huominiuirtuofitth&ueno  figliata  Àcttacaps 
pella  facendo»  una  confrateria  aumentandola  con  loro  elemofnetan  s 
chora  ufcendouejliti  battenti  a  fepehre  h  morti  peueri  ver  amor  di  Chri 
fio\  forando  che  di  continuo  far  ranno  augmento  fi  ;omc  fempre  fa  fi* 

,  hto  de  le  cofe  pie  dì  ijuefla  citù,chcftno  de  Ottima  carnate  aliante  per 
la  merci  d'iddio» 

Santo  M  artino  e  una  cappella  pojla  pur  net  tenimenti  di  carutna 
et  proprio  aCincctìO  ic  laflrada,cucjìa  lo  monafleno  defanta  Maria 
dyhononc2e  qual cappella  nel  erefenteè  Rettore  b  Rcuercndo  Vau 
lo  Turcho,fecundo  lui  dice  non  ui  fino  ducati  duiV  Anno  d'inir*^ 

SANTA  Matta  a  Cellaro  è  una  cappella  f.ta  fipra  la  fin  la 
dcPu7zobianco9]uanlofiua  a  finta  Maria  Dcnna  Regina, 
pur  ne  li  tenimenti  di  capuana;  :moÌc  Eflauria  e  dcla  ciaTzajitnca"* 
intrata  circa  ducati  duceneo,li  Ma/in  ci  tcneno  Preti  tre  con  un  Dia* 
condii  certo  è  ben  officiata  sfanno  anebo  bene  à  poueri. 
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CANTO  Pietro  e  unaCappella  fifa  a  l'incolrg  del  detti  feg 
gio/t  proprio  fcltolo  palazzo  del  Magnifico  Vietare  MinutuW  e  an 
ikolus  patronato  di  ditta  famiglia  de  Min  utolvloaue  d'mtrata  circa  du 
cali  utnùcinque tdet(a  famiglia  tiene penfiero dela celelratkne  tÌ7  U 
fanno  offxtiare  da  frati  àjànto  Augurino. 

CANTO  Paolo  è  una  Iella  cappella  pofla  ad  muro  con  lo  feg» 
gio  di  capuana,ÌT  e  iui  patronato  dela  nobil  famiglia  di  Capeci  nobJi 
de  dette Jeggio  ^intende  che  ha  d'mtrata  circa  ducati  cento  cinquanta, 
cero  detta  famiglia  ui  tiene  li  preti  per  la  celebratone  dcle  Mejfatthe 
di  continuo  uije  dicono  » 

SA  N  T'  Angela  runa  Capello-  pojla  negli  tenimenti  di  Ca» 
puana,  et  proprio  aV incontro  de  Palazzo  deh'  Ardue  fa  ouato, 
aualCapelia  e  fiata  anni  [fa.  col  Capito1*  di  Nafob9che  tiene  cu* 
ra  far  celebrare  le  Mejfa  nel1 'Arciut faouato  per  l anima  deljui* 
dature* 

£  A  S  T  A  Maria  àeìk  facile  e  una  CapeVa  antica  [ita  nella  piaz 
za  nominata  lo\ico  dele  Cite^  frepw  projfmo  alfeggh  di  La 
putna;b  lus  patronato  della  nobile  famiglia  di  Nlmu!ol;baueav'in+ 
irata  circa  ducali  trenta9e  detta  famiglia  tiene  pf fiero  fum  celebrare. 

SA  NT  A  Miri*  i  mezzo  Ago%  e  una  Cappella  po(la 
neh  te  nienti  di  Capuana  (  et  proprio  neVa  fìraia  per  la  qua 
ìe  fa  canina  di  fatto  h  campanai*  di  {anta  Maria,  a  piazza  uerfa 
lajlrada  di  Capuana  nela  mtn  f>nijlra  ,(jufll  e  lus  piumato  de* 
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U  noli!  Tamigla  de  Tigli  marini  -,haue  dintrata  circa  lucati  trerfi 
t*,c  detta  famiglia  tiene  tura  firn  fare  lo  facrifoio* 

JJ  A  N  T  A  Maria  fa  T macelli  e  una  Catella  fojla  pur  ne  U 
tenmenti  di  Capuana;  e  proprio  nela  Jlrada  fu  Vico  de  la  nobii 
famiglia  de  Carfani  a  man  deflra  quando  fi  camma  uerfe  lajlra 
dadi  Capuana,  fu  fondata  da  detta  T  miglia  de  Tcmacelli  perle  ar 
mi  che  Uà  depinte  appanno  ;al  prej 'ente  dicono  effere  \us  patrona* 
to  del  feggio.  haued'intrata  ducati  quaranta  quattro$e  lo  feggio  tie* 
ne  penfiero  farci  celebrare» 

§  A  N  T  A  Maria  di  mezzo  Auguflo  e  una  Cappella  fta  neh 
medefma  flrada  feu  Vico  ;  qual  fla  di  (òpra  dcla  prenominata  Cap 
fella,  quando  fi  uh  a  Capuana,  &  e  lus  patronato  dela  nohl  fa 
miglia  de  Pefcicelli;  haue  a'tntrata  circa  ducati  dudicitO'  delta  Ta\ 
miglia  tiene  cura  del  fànto  facrificio. 

SANTO  Nicola  e  una  Captila  pofla  ne  la  Croceuia  di 
fuzzo  bianco tpur  nel  tenimento  di  Capuana;difcpra  la  porta  di 
marmo  e  un'Arcotrauotoue  e  [colpita  una  infoi  ittionetne  la  quale  fé 
legge  ;  che  detta  Captila  fii  fondata  da  Henrico  detto  ftarut, 
elenco  e  familiare  di  Re  Carlo  primo,  ne  II'  Anno  dela  Salute  MiU 
U  duccnto  oUani'uno.nelprefentc  e  lus  patronato  dela  NofoJ  F« 
miglia  de  Pignoni  haue  d\ntrata  circa  ducati  cinquanta fet  detta  fk* 
miglia  uifa  celebrare*, 

^ANTA  Maria  del  puzzo  e  una  captila  pofla  pur  in  U  fa 
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nimcntodi  Capuana  tet  proprio  fi  ado  fi  camma  da  Puttobianco  per 
andar  a  fini1  Apofiolo  a  man  defìr  a\  e  lus  patronato  dela  nohl  fami* 
glia  de  Tigli  Marinijiaue  f  mirata  circa  ducati  cinquanta;  e  detta 
Famiglia  tiene  pen fiero  far  ui  fare  il  finto fiacrificio* 

^ANTA  M  argarita  e  una  cappella  fuuata  fepra  Tutto  lian 
co  da  la  man  defira  quando  fi  camma  al  Monaflerio  de  (anta  Maria 
Itti 'Angeli  purtenimetodiCapuana;uie  alprefente  bbbatelo^ÙAa 
gràfico  et  KcuerédoFabio  Polverino.  V.l.D.tfe  haue  d'mtrata  circa 
ducati  Quaranta^  lui  tiene  penfutofar  uifare  il  finto  factificio* 

SANTA  Lucia  luna  cappella  pofìa  di  [opra  lo  tAonafiero 
di  finta  Maria  Regina  celi,  pur  ferimento  di  Capuana^  e 
w  patrcnato.de  la  nohl  Famiglia  di  Ayerbijhaue  fintiate  circa  du 
tati  uenti9i?  detta  famiglia  tiene  penfierofar  ci  celebrare* 

(JANTO  Anello  è  una  cappella  fita  ala  flrada  detto  Io  Meo 
Ade  Ciré  ,aV andare  ai  alto  a  man  defira^  lus  patronato  de  la  No* 
lil  Famiglia  de  t*\inutoli}&  baue  finir ata  ducati  fu  &  detta fit 
miglia  tien  penfierofaruifareilficcrificio. 


ANTO  Stefano  maggiore  e'una  cappella  gran* 
'  àe,e  pojla  ne'  la  croce  uia  della  flrada  fi  uà  tsel 


ji  Seggio  di  Cap  uana;et  nella  porta  grande  de  l  Ar 
_!j  ciuejcouato  e  Fflaurita  de  1  detto  §eggio;haue  f  mi- 
trata circa  ducati  cinaueeento  nel  prefintela  firueto  Preti  dicci  co 
Diaconi  dui,  fi  gcuerna  bonoratamente  da  nobili  del  Seggio,  utdeji 
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'itf-tffer  E/ldurita  del  figg\o,fa  futa  fondata  da  li  nobili  del  detto 

[0  N  V  E  N  E  V  O  L   Co/2  è  ch'io  nel  fre  finte 
incominci  ad  narrare  le  Cbiefc  grandi  di  Preti, 


nelle  quali  Ji  ritrouet ranno  alcuni  hpitaphijouerfi 
et  piallerò  principio  àale  più  antiche,  ma  femore  an* 
aero  interponendo  alcune  cappelle  di  quelle  fino  fnuate  in  diuerfi 
luoghi  de  la  Città tù  per  dare  meno  fafidio  allcttare -,  fi  ancho  ch'in 
dette  Cappelle  ce  ne  fcnomolte  più  antiche  delie  chi  fé  grandi  que^ 
fi0  fi  fi, perche  quandohaueffe  narrate tuttele  Capelle  giontamen 
tejhtuerrci  fir(e  dato  alcun  te  dio, per  nonritrouarfi  in  quelle  Epite 
phijiyer  quefto  comincierò  dalla  Chiefa  difanto  Andrea  nelfeg* 
gio  di  Nido,piu  antica  de  V  altre  ;(?  tanto  più  per  e  fere  fiata  deU 
le  [ci  chie fé  edificate  ver  orane  dell'Imperatore  Cojtantino;  fi 
per  ritrouarfi  in  quella  uno  Epitaphio  in  uerfi  neVanno  del  Signore 
cinquecento  fettant'otto,  che  correndo  nel  prefinte  Vanno  Mille  cin 
ù^ueetnto  fi ff anta, rimane  che  haue  anni  nouecento  ottanta  dui, 

SANTO   Andrea  Apojloh  e  una  chiefa  pofla  appreso  nel 
feggio  di  Sidone  e  Abbate  al  preferite  Vihftre  ir  Reue * 
rendo  Francefco  Cartafacci  e  da  circa  ducati  quattrocento  d'in* 
trat a .  quale  chiefa  e  fùndata  à  jimiglianza  delle  chiefe  di  Roma 
confo  ppQrUchitÌ2-  con  colonne  di  marmi  dentro  e  fiora  di  detta  chie  * 
fatntlla  quale  e  unfpolcro  di  marmi  antico ,  che  la  fattura  cYeffo  arno 
fra  l 'anti  quita,  m  fono  li  fitto fritti  ne» fi folciti  per 


DELIE  CHIISI  DE  PRETI  ^M 


EP1TAPHIO* 

Mors  aux  perpefac  cuntlos  abfirht  hiaiu] 

Par  cere  dum  nefit  ,fefiu$ifa  fhbet 
Tcìix ,  qui  affectus  fotuit  demitlere tutos, 

toortakm  moriens ,  non  timtt  illeuiami 
Candidi  frxfenti  tegitur  matrona  fé  fulcro 

tAorilm,  ingerito,  ir  grauitate  nitens. 
Cui  dulcis  remanens  coniux,  natustyfuferflesi 

Ex  fruttu;bAatcrnofciturinjùbok* 
Hoc  frecilus  femfcrjachrimofaboc  uoce  fetebat; 

Cu'm  nunc  meritumtuotafecuta  ftolant. 
Quamuis  cunttadomus,nunquàmteflerc  quiefcat, 

¥  elicem  fàteor,fic  merviiffe  mori. 

Wc requie fcit  In  face  Candida  GF  au&uixit  flus,  M.<ws 
tihL.DP.jfce  iiij.  Scft,  Imf.BnnMauritio  ff*hug  anno  Hi)  PC* 
tiufdem  annij  indinone  iiij, 

Viceinhgua  uolgare* 

LA  bAorte,ìa  aual  ingiottìfce  ognuno,  con  una  ferfetua  afcr* 
tura  di  bocca, mentre  che  non  fa  fci donate  ,fteffe  fiate  da 
fot  fhuorif ce,  felice  colui  è,  che  fuo  lafciar  fieni ji  fùoi  fenfieritfer 
de  morendo  non  bauefaura  di  quella  mortai  Jlrada.una  matrona  no 
minata  Candida  s'inferra  nel  frejente  fefolcro,ìa  quale  ftlende  di  co 
[lumi  Jt 'ingegno ,e  di  grauita,  ala  Aliale  rimanendo  do fo  la  morte  il 
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talee  confette  (r  un figliuolo-fa  Maire  fi  può  ecnofeere  dal  f tutti 
in  talfucceffonc.quejìofempre  dimandaua  con  preghiere tc  con  uà 
ce  Uchrimofa;e  li  uoti,ckc  già  ottenne ,  a  pprol  ano  d  mento  di  lei.Bé 
che  tutta  U  tua  cafa  non  mai  ceffi  di  piangerti,  io  te  manififlofe 
lice  per  hauer  meritato  cofi  degnamente  morire, 

Q^fi  ripofa  in  pace  Candida  G  F,  la  qual  ha  uijfuto  poco 
piu,o  meno  d'anni  cinquanta*  Depofla  ah  dece  di  $tttembretre* 
gnante  il  figw  Mauritio  perpetuo  Auguflo  nel  anno  quarto  di 
poti  Vonuficato  delmedejmo  annio  nelfmditt'ione  quarta. 

HO  VOLVTO  Dediarare  tutte  le  breuiature  fior 
che  la  prima  ,  attefò  che  pare  dulia  per  e  fiere  il  cogno* 
me  del  qual  non  t'ha  alcuna  certezza  .  Crederei  che  di* 
eeffe  Carrafa ,  ne  n\c  contrario  che  la  p^ma  htera  fia  G9non 
C.poi  che  fapemo  molte  Vaniglie uar'wt  in  aìcuneleVere  dele  fiie 
antiche;  h  haueranno  pvjfito  ad  q>jel  tempo  dir  Garrafù  quel  che 
nei  adeffa  dicemo  CarrafhJopo  uedemo  nel  mede fmo fé pelerò' uà* 
rialioni  dilettere  9attefo  che  nel  fecondo  uerfo  dice  fabet  tquel  eh:  noi 
nelprefente  dicemo  fuuet\i^  nel  utrfe  ottauo  efcntto,jùbole,pcrfi 
Iole  none  dunque  da  mirare  (è  il.G  per.C.wel  cognome  variato fif 
fi  sur  cerne  fé  fia, ìafeio  confiderario  algiuditw  del  fauiolcttorc  cofi 
ani  ho  fi  alcuno  uohffe  etyorla  Gnee  fila ,  cioè  figha  de  Gneo. 

IO  Sopra  nominato  Mauritìo  incominciò  a  regnare  Vanno  de 
^  Ghriflo  cinquecento  fttantaotto;  onde  correndo  mi  preftn> 
te  l'anno  MiOe  cin^uecenfo  feffanlatO-  e  [rendo  pofio  quel  fepolcro 
al  quarto  anno  del  Vonuficato  di  ditto  S\au*itiotfcquita  che  babbi  an 
ni  noue cento  ottanta  dui^ch'è  unabeHiffma  antiquita* 

Nefe 
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E  L  A  Detta  Chie fa  filettano  anticamente  li  fìudenti  del 
\J1udio  di  N  apoli  andare  in  proceffme  con  li  Lettori  primi, 
la  uigilia  di  fant*  Andrea  con  torchiai  candele  che  ne  hauea  una 
luona  rendita  la  Qbiejàera  già  inteìlajjato  per  molti  annijanno 
paffuto  1578  lo  detto  Aliate  Iba  fatto  mouarejiaucndoluirinoun 
ia  le  con (uetudine  antica  dala  parte  fua,cb"e  mandat'un  quarto  di 
porco  àciafeun  Lettor  del  fludio ,e  poi  lafett'wana  dela  Vwificatio 
ne  mandar\na  torciera  de  libra  una  ali  detti  lettori^  per  bauer 
fatto  quefìo,  ci  e  concorfegran  numero  de  fiudenti  t  quali  compar fi 
ro  affai  kcnoratauunte  ebe  portomo  più  de  libre  cinquecento  di  ce* 
fartela  detta  Cbiejà, cerne  bointefi  dal  Magnifico  Cola  Anello 
Vacca,audLe  uno  de  Lettori  del  detto  fiudio.ir  cofi  efequitoVanm 
frojfimo  pajfato  mille  cinquecento  cinquanta  noue. 

SA  M  T*  Angelo  wel  peggio  di  Nido  e  una  Chìefa  qualfu  cv 
àificataperl'llhifìriJj'moetRcuerendffimo  Kainaìdo  Bran* 
tatio  Cardinal  de  finti  Vito  et  Mai 'cello  tcom 'appare  per  li  faci  prh 
mlegij  nel  anni  Mille  quattrocento  Joph  morì  nel'anno  n\He  quats 
trocentoet  deceotto.qual  chiefi  bau»  d'intrata  circa  ducati  mille  e  tre 
-cento;  fi  gouerna  per  li  nobili  di  detto  fegoio.  nel  prefente  tà  tene* 
no?rctinoue,àr  Diaconi  quattro,  ui  cunhelh  Hoftidale  per  li 
jclricitanù^i  certofi  gouerna  affai  bene, 

Denaro  detta  chiefi  ui  e  un  bello  (èpolcro  di  marno  tdoue  flit 
il  mortale  di  detto  Cardinale  fenza  alcun  Epitephio. 
Vieancbounaltroftpolcro  di  marmo  non  tanto  fuperbo, nel  qua* 
le  aie  f colpito  Io  [ettofentto t_r_ 
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EPITAPHIO. 

Vetro  Brancatio  Fufàfilio. 
Hic  beh  Ferrarienfi  fifcepta  aduerfum 
Veneto*  expeditione . 

Alfinjùm  DucetnCalabrie  tcuìus  confutar* 
naliserat,  [ecutus,  Pigro  Biixifnfi  toto 
firme  capto  Jum  Arac  tAontis  ciati  oppu>, 
gnatur,  colubrina  iSus  inter'tft.Corpm 
Neapolimfratrii  opera  relatumjb'  bìc 
fitwnefì.bAarinus  Brancaiius^ui  eo 
in  bello  cum  primi*  prefwttFratn  obtem  s 
peratiffimofeity  Famiha^  patria, 
dignis  moribus  prcedito>ac  benemerenti, 
fhciundum  curatiti.  Awio.M.CCCC* 
LXXXIII. 

Voi  tire  nel  nojlro  idioma . 

A  Pietro  Bracatio figli»  di  Fufco.  Queflonela  guerra  ài  Ferrara 
pigliatatimptefxcontta  Venetiani,j(quendo  Mfonfc  Duca  di 
Calabriajel  quale  era  familiare  ;  tolto  auafi  tutto  lo  territorio 
ai  Brefcia,mentrelafirteì}ezza  di  tAonte  Chiaro  fi  combatte  tà 'una 
Columbrina  ferito  mori  ,il  corpo  a  Napoli  per  opera  del  frate  e  flato 
portato  fipofìocqui  Marino  Brancatio ficcale  in  quella  guerra  fu  de 
primi  tal  frate  ottemperatiffmo,e  di  coflwni  alafùa  Famiglia  t  e  Patria 
degni  o:natote  ben  meriteuole9  fé  fitte  (ju:JlofepolcroM 
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V  t  bta  la  fi  fra  narrata  e  hiefi  di  Janf Angelo  nelfiggio  di 
Nido  quante  uijìaua  la  porta  dela  citt  abominata  porta  Veti* 
tofa,i7  in  quel  tempo  uì  era  una  ualleja quale  diparteua  Valevoli,  cb\ 
era  quella  parte  cue  Jiahorail  figgio  dela  Montagna,  da  Napoli,  che 
fi  Jleieuafino ala  porta  del' Appemnodouefla  finto  Augujìino  Vice 
Lkio  ch'erano  due  Cittàt<y  uno  Vopulo,dopo perlabonta  elettezza 
del  territorio, ci  uennero  ad  habitare  nucut gititi ,e  fi  edifico  dal'Appe 
nino  ingiutfunnofiquafìunanuauaciUa',eper  dette  caufe  fcmpre,t 
Mugumentata^  ingrandita  ajuefla  nojlra  patria  di  tempo  in  tempo . 

SANTA  Maria  de  Vignatelli  e  uva  Cappella  fta  dmmpet 
io  del  detto  figgio  di  Nido, non  fi  può  bauere  certezza  del  futi 
iatore;  pero  dapai  ne  fu  Rettore  [cu  Abbate  uno  nomine  Pietro  Vigna 
teHotqual  mon  neXanno  del  Signore  mille  trecento  quarantotto  {  cerne 
appare  nella  fùa  fcpolturajbefìanel  mezzo  di  detta  Cappella ,  con 
uno  marmo  lungo  )  jempre  dapoi  l'hanno  pò jfidut a  detti  Nobili  dela 
Famiglia  de  Vignateli,  baue  centrata  arca  ducati  trecento tui  tengo* 
no  Pretinoue,ÌT  Diaconi  quattro.e  molto  bene l  ufficiano tcon  organo 
come  fi  fife  chiefi grande tou  è  uno  fi  volerò  di  marmo  ui  e  J colpi* 
tolofettofcritto 

EPiT  APHIO. 

O.M. 

Carpio  Vignate  Ho  equiii  Neap.uìrtutilus 
Ornati ffmo,  fot  atti  jlce  annum  quinqua  * 

TÉy- 
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fimum  quintum  agenti  \  cum  omni 
hemuokntiati?  admiratione,  Arnioni  Mil* 
le  fimo, quatricente  fimo  fi  ptuage fimo 
fexto falutis  Cbrijìianx  defiundo. 
lettor  VignateHus  Mon/isLeonis  BurreVup 
Comes  filius  fientijfimus  faciendam  curatiti  \ 

In  uclgar  fermone  uol  dire  quefìo. 
A  Dio  Majfimo. 

A  Cario Vignatalo  Napolitano  di  uirtìi  or  naùjfimo  .menando  V 
enno  delfetafua  cinquanta  cinaui  conheniuolenza  ir  admiratione 
di  tutti. Et  ejpnJj  morto  n;V anno  deh  Salute  Ckrifliana,  milk 
quattrocento  fettantafei.  Utttore  Pignatefo  Conte  di  Montelhnt  , 
e  di  Berretto, figlio  fijjjimo  fa  fare  quefiofepolcro, 

SANTA  Maria  dela  Carità  e  una  casella  grande  pojl* 
neh  fìraia  Toletta,/  ù  edificata  a  mio  tempo: fi gouerna  per  Ma 
jìtia-nd  prefenteui  teneno  Vretitre  per  li  fiacri  fi:  yt  Ef  ancor  ci 
eunRefugiodele  donne  per  farli  euitare  alcuni  pericoli  tà  aualico 
faciltà  figliano  accadere.  Et  più  detti  maflri  fanno  ajfaihene  ad  pò 
ueri  uergogwfi ,  che  non  uanno  mendicando ,  and  per  inteìligen* 
tu  auaì  teneno  neh  piazze  della  Citta  t  fòggiout  no  det* 
ti  poveri  uergognofi  \  che  fino  neh  cafi  proprie  portano  ho  * 
nejìamentc  Wlemofine  ,  [(Umana  per  fittimana  ,  <7  mefe  per 
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wefe  feconàoil loro  lifogno.ir  fiu  fanno gpuernare  Vinfermì ,  ne  loro 
<afi  proprie  &  li  prouegono  de  Mietici,  e  medicine ,  e  pili ,  ir  altre 
co  fi  che  li  Infognano .  Quale  chiefa  haue  d'intr-atn  circa  ducati  quattro 
cento  Vanno,  pero  è  maggior  Felemofina  che  riceuemtche  non  e  Vinti* 
tnja  Conaqual  (la  ne  Vaiare  maggiore ,oue  è  de  finta  tioflra  Donna 
con  Cbùflomammclmo  in  Ir  accio,ir finto Giouanne  Battifla  figlio* 
lino  a  piede  de  Gbriflo,fii  con  furata  da  la  felice  memoria  di  Papa  Vau 
io  terzo  di  tal  nome;ch'in  la  citta  di  N  apoh  non  eh  nuU  'altra  conacon , 
fecrata  dalijùmmi  Pontifici$eccetto  la  detta, 

£1  ANTA  Martha  e  una  Cappella  grande  fofìa  di  fronte  lo 
^3  campanile  di  finta  Chiara,doue  officiano  Preti,  &  Diaconi  fei, 
irjì  gouema  per  mafiria-Joaue  d'innata  circa  ducati  duetnto  cinauan 
ta.et  dentro  detta  cappella  uifìa  Organo,  e  li  majlri  con  Vtlcmofine  de 
li  confrati  in  ckfcbun' anno  ma>  itano  alcuna  figUola$cbe  certo  egouer 
fiata  diligentemente. 

ANTA  Maria  dela  Trinità  e  una  cap fella  fita  nella flra 
da  quando  fi  uà  dola  porta  ficcola  difanta,  Chiara  uerfò  finta 
Maria  Rotonda,  e  proprio  dirimpetto  lo  palazzo  de? llluflrijfimo  Dir* 
ca  de  Mxmtelione,haue  d'intrata  circa  ducati  cento  „  è  ÌLfiaurita  deh 
fux^zate  ui  (annodi  continuo  celebrare , 

SANTO  Bartolomeo  e  una  caf fella  fofia  fitto  laflrada  de  la 
(òpra  nominatac  afpella  de  la  Trinità,  e  proprio  fcpr  a  lo  palazzo 
dela  nohl  famiglia  di  PmelhfjaueaWntrata  circa  ducati  quindici,  iy  e 
lus  patronato  de  la  illufire  famiglia  di  Carrafi,  la  guai  tiene  penfiero 

E    } 
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fini  celebrare* 

C  Anta  Caterina  e  una  cappella  pofla  ài  fronte  U  porta  piccola  & 
fanta  Maria Rìton la ,ne  Abbate  nclpre [melo  Reutrenàifftm  Ve 
jcóuo  di  Crapi  di  natione  *  pagnolatne  fciitt  d'ititi  àt  a  da  circa  ducati  du 
anti/j~  lumi  fa  fare  lo  fieri jicio . 

CAnfo  bUrtincllodeìa  bgiofaìunaeappelia^ualfiaaman  defara 
àTfànià  Mari*  Ritorti*  ,n'è  Abbate  lo  Reue  rendo  Don  Geronimo 
Lanute  bit ì'mt-ata  circa  du:ati  quaranta  ,0  tiene- f inficio farui 

celebrare* 

.  • 

SA  M  T  O  Pietro  e  una  cappella  quaTepofta  dalla  parte  ài  fi* 
p*a  ài  fanta  Maria  Rttonda%e  proprio  nel  cantone ,  che  tene  una 
fotta  ailargho  di  finto  Dominico,e  V  air  a  dentro  detta  fantasìa* 
ria  Ritonda  ^  come  difft di fopra quando  fcrijfì  de  finta  Maria  Ru 
tondini  e  Abbate  lo  Remrcndo  Giouan  Antonio  Vduat<\*ai  tene  d'in 
irata  di  detti  àoi  beneftu  circa  ducati  ducente» 

£  Anto  Nicola  e  una  cappella  fta  nelaftrada  di  Silo ,  e  proprio  ne} 
cantone  che fta  ne  la  croce  uia  quando f\  uà  neh  \icar\auectbiaf  oue 
àifcenle  \* Spennino  ài  Peftafe .  e  bftaurHa  dda  p\az*%a  J  ir  dicont 
tb'baue  àintrata  circa  ducati  trenta ,  e  la  piazza  ui  fa  celebrare* 

CAntaCaterìnae  una  cappella  fitanelaftrada  pcrUijual  fi  uà  fa 
Arco  a  finta  Maria  dela  Gratta  a  man  fmiftra ,  è  tftauritade  la 
pa^za^ual  tkne  cura  farui  celebrare . 
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SANTA  Maria  deh  Meue  è  un*  cappella  pofia  ne  la  fopra 
delta  piazza,*  freftiodiìimpcttolopalazzQÌYUcmmw1o  Magni 
jiaoBitiblomeo  dt  Bentusnto.bane  entrata  àrea  ducati  centouno  Ab 
tate  al  prefetti  lo  Reuerendo  don  Angelo  ytirclla^ual  tiene  ptnfie  * 
roftrcifoeloficrifiiio . 

À^TA  Maria  di  mezzo  huguftoè  una  capitila  fitajò  « 
,  pm  laftrada  di  finto  Pietro  ad  May  ella  ,  e  proprio  di  fiorite  h 
f  alazzo  del*  iUuflre famiglia  dt  Mendozzadala parte poftewreji'h 
A  Ivate  nel  prefente  lo  R  euerendo  Angelo  Lmba;  nhaue  d'intratg 
órca  ducati  uenticinque,ùr  lui  tiene  cura  di  firn  celebrate  < 

jC  A  N  T  A  Maria  Madalena ì una  cappella  pkedafofta  uk'm 
fanta  Maria  de  la  Grafia,  baue  d'intrata  circa  ducati  ottanta ,  ir 
}  lus patronato  de  la  illufire  famiglia  di  Pignatellifìualt tiene  penjìc^ 
foferuiforeloficrifich* 


S 


SAnfo  Biafe  e  una  cappella  fita  nel  VItjo  di  Santo  Laurenza  *t 
tyipprio  a  muro  co  la  cbiefi  di finto  Gennareìlofopra nominato  tra 
le  parrocchie  uenuduc.tywlcappdla  fi  gouerna  permafirkff?  li  ma 
fin  fhnnomolti.benià  poderi tùr  fannoui  di  continuo  celebrare  me([e9et 
nel  gorpì finti  Biajc  a  fonava  bella  fifimtà. 

SANTA  Maria .dela  New  è  una  CavpelU  pojlajcpra  lo  Mo 
naflefQ  difinvo.  Seuerino  4  man  deftra^hejk  proprio  nel  cantone 
ir  biue  due  porrr.è  Impa'ronato  àela  iHujìre famiglia  di  Carrafijxt 
ueà'mtrata  circa  ducati  trenta t&  e  fft  banno penjìm  del  facrijìcio. 

E   4 


LIBRO   PftFMd.      S 


NE  L    No/ho defiriuere ne  fimo  interferititi  un  petto  dalai 
fatte  di /òpra  de  la  città-pel  preferite  difitnàercm*  nel  hafao  di 
quella  9e  Uà  dimoreremo  un  poco fecondokluogbì  fieri  ctiui  tr  Quartino, 

|j  A  N  T  O  Giouanni  a  Mare  e  una  chiefi  fita  ap% 

!  f  nS°  k  c^lefa  ^  ^antD  k ty0',™ I pre finte  è pojfedu  % 
\  ta  per  la  Religione  Gierofchmitanafùr  n'è  Vriore  lo 
:  Ihflrc  e  Reutre  ndo  fra  Lamberto  D'Oria  de  la  na 
tione  Genouefi.bofotto  ogni  diligenza ,  non  ritrouo  memoria  per  fcrit 
tura  di  talfundatione,ne.  ho  uìjlo  cofa  tu'  uerafirme7zatpero  lo  lafcio* 
e uero che uariamente  fi  narra;  ftrebe  alcuni  hanno  opinione 9  che 
detta  chiefi  da  principio  fia fiata fondata  pomatamente ,  e  dopo  da 
ietta  Religione  pigliata  in  fiia  protettane ,  O*  ampliata.  Al* 
tri  uogliono  il  contrario ,cbe  dal  principio  per  detta  Religione  fia  fiata 
edificata  fittoli  titulo  ài  finto  Giouanne  Battifla.  Màcomefefiaque* 
fi  una  cofa  degna  di  memoria  uè  danotaretche  la  firma  in  che  bora  ap 
pare  e  di  chiefi  antica  conlefùealijb'  colonne  marmoree,  tent  li 
filaflri  maeflri  apparenol9Armi  de  la  nobil  famiglia  fAlamagna,  co* 
me  edificatori  di  detta  chiefit  finzaVinfegna  delfhahito  GierofilimiUs 
nordal  ebefi  confideratcbefi  fiijfe  fiato  Cauahero  di  detta  Religione; 
dettarmi  con  detto  babito  appannano  per  tanto  eia fcun  potrà  la  fia 
opinione  tenere  Jòafii  che  Qafi  d^Alamagna  appare  hauerla  edificata, 
laqual famiglia  uenuta  a  tempo  diGotti  in  ([uefia  citta  jmolto  nobile ,  ir 
antica  fi  ritruoua. detta  chiefi  nel  prt finte  haue  à'intrata  circa  ducati 
tre  miliare  ufficiata  da  Vreti  diece  e  Viàconi  quattro. tifino  per  réli* 
<juvtun\ffi  di  finto  Felippo  bpofioU.Lr  unafipah.  con  il  petto  4*«n 
innocente  forno  chiaramente  fi  dtmofirano  neh  giorni  fi jliuì  di  detti  fiù 
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ti.O-dtttacbiefiegranciadc  la  Parrocchia  di  fan? Arcangelo  de 
gli  Armieri, 

Se  la  detta  chiefi  ui  e  unte  appella  di  fronte  la  porta  maggiore,  et 
proprio  a  muro  dela  cappeUa  del  G I  E  S  V,oue Jla  unfepokro  di  mar 
mo  con  gli j  otto f ditti  uerfi  [colpiti  per 

EPITAPHIOé 

Qùfquìs  ad  harc  tendis  per  candida  marmoragreffus, 
Alandi  potem  Nicolai  cernere  lettam. 

hìcfomno  perpetuoiacet  prejfus^jita  Yata 
Aere  contenta  fùofoluerunt  uincula  mundi  * 
Oty.XVII.M4M.D.IIII . 

Vuol  dire  qucjlo  in  uolgar  fermone* 

OdMahnche  ti  fei,che  drizzi  i  pafft  uerfi  quefli  lianchi  marmi, 
potrai  mirare  il  lettotoue  di  perpetuo  fimo  oppreffo  giace  Suola» 
Alandoci  cui  Tati  contenti  del  jùvdehtofbannofciolto  da gli  uin» 
tuli  del  Monde* 

Mori  a  X  V II  •  di  maggiorile  cinquecento  quattro, 

■ 

AhSaglir  del  Palazzo  reputato  per  Vllufìrel?  Reue  rcn» 
doGouanbattifìaCarrafh  Napolitanoolim  Priore  di  detta 
chiefd9firìtrouaunalogietta,nela  quale  ci  e  una  porta  [opra 
laapaVui  è  una  mezza  donna  di  marmo  che  fla  Copra  un  quadp  di 
marmo  ch\\  e  fcdpto  h  fitto fcritto  v 
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DISTICO. 

QttM  me  mirarti  àuro de  marmore  fittami 
Refticc  te  pottus,  uermibu*  tfca  manti. 
Ciò  ì . 

A     Che  ti  frenai  maraviglia  di  me  fitta  di  duro  marmo  l  fh  t9 
fio  riguarda  te,  che  fti  tfca  ài  utrmi. 

ELLA  Detta  chitfi  ut  fcno  confraterie  quattro . una  fcifà 
nome  del  buon  GlES  Wqual'è  una  letta  captila  baueà'in* 
irata  àrea  ducati  ccnlo,ihe  ne  fanno  btne>a  ptueu  uergognolìtet  ni 
teneno  uno  Cacano ,  che  ha  cura  dì  ditta  cappella  . 
ha  ficoda  e  un  altra  beila  cappella  fatili  tituìo  di  Santo  Qouanbat 
tifìa  ,  quale  nel  gotto  à:l  fantiffmo  Corpo  diChrijìo  rfee  con  un 
lellope  fùperbo  ingegnose  anco  fa  molti  beni ,  a  poueti» 
ha  terza  confi  atena  euna  cappella  cheflaaTentrare  della  fepradet 
ta  cappella  di  finto  Giouanbattijìa  ,Cr  e  fcttiltitulo  dt  (anta  Md* 
ria  del  Bifcgnoaual  ciafeunanno  maritano  una  figliola  pouera. 
La  auarta  et  ultima  confratem  e  in  una  Cappella  che  jla  auante  là 
corta  de  rHoftiialetfo:t\ltitulo  del AJJunttione  dinofli a  Donni; 
qual  pur  manta  una  figliola  per  ciafeun  anno.  &  certo  dkite  con 
fraterie  donano  grande  edifx^atione  e  dtuotione  alle  piazze  di  bafeio* 

SANTO  Giacomo  e  una  cappella  pojìa  ne  la  piazza  dtta  Sei 
Uria  ,almiotempo  'cjìaurata  t  fi  goutrna  per  SUfltia  \haut 
fibrata  circa  ducati  trenta  tli  Ma/ir  i  ui  fanno  ài  continuo  celebre 
te  Ì7  ogni  anno  maritano  una  pouera  figliuola .  teneno  Horologio,  t 
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cttto  de  p'ut  gouernano  beneju  maflri  di  fin? bigio  fino  tenuti  per 
un  legato  farui  celebrare  certe  mejje  la  fiettimanatcltra  JoCap* 
fellano  qual  teneno  di  continuo  in  le  Jìanze  dela  detta  capeìU* 

^ANTQ  Andrea  de  Gattoli  e  una  cappella  pofla  dpprcffo  U 
narrata  flrada  dela  Sellarla  ti?  e  \us  patronato  dela  Noto!  Fami 
glia  di  Gattoli  haued "mirata  circa  ducati  auaranta.  ir  nel  frefen* 
te  ut  fino  doi  Abbati  che  fi  àuidono  detta  intrata  ir  non  uidiften* 
dono  cofa  alcuna  in  detta  Cappellata  ce  e  una  confrateria  che  con 
lefue  ekmofine  ui  fa  celebrare  la  maggior  parte  dela  fettimana  et 
qucfli  cofrati  uano  de  più  uefiiti  battenti  nelle  proceffioni.O'  accom  » 
pugnano  i  morti  poutri  ala  fepoltura  per  amor  di  Cbrijìofi  tene  per 
certo  e  (fere  fiata  edificata  da  detta  nobile  Famuli*  di  Gaudi  per  ha 
iier  detta  Cappella  il  cognome  di  Gattoh^eper  lo  lus  patronato ef+ 
fere  ancbora  di  detta  Famiglia. 

JANTA  Vaha  è  una  Capellafita  nel  mezzo  de  fieri 
tarinoli  fianno  dieUo  h  Se  Ilaria  tun  poco  più  aitante  dela  fepra  dei 
la  Cappella  de  finC  Andrea  nel  prefentene  Abbate  lo  Reuerend» 
Abbate  Fabio  ?oluerinotnebaue  entrata cir caducati  uenti/A tien 
cura  farci  fixrejdficrificio. 

rAMTO  Pietro  di  Gattoli  e  una  Cappella  pojla  nella  piazza 
fiu  uicodi  ^traballi  che  fiaun  poco  più  duante  dela  fepra  det 
ta  Cappella  eli  finta  Valmajjr  e  ius  patronato  iella  nobil  Fami> 
glia  di  Gatto\r7nelpre (ènte fi  tiene  per  lo  Keuerenào  Abbate  Fabio 
tAay orang tne  bjtuejì 'mirata  circa  ducati  cento ,et  lui  uifia.  celebrare* 
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SANTA  Maria  dela  neue  e  una  Cappella  pofla  un  poco  più 
Quante  quando  fi  cfcie  da  detta  pazza  di  Miraballli  al  cantone 
nella  fìraday f  tiene  effere  fiata edificata  dalla  Nofcil  famiglia  di 
Miraballi  ;  ir  e  loro  f.flaurita.dicefi  che  tene  d\ntrata  circa  due** 
ti  duiici,  (y  detta  Famiglia  tiene  penferofarui  celebrare, 

SANTO  Qouan  Battifla  e  una  Cappella  fita  nela  detta 
flrada quando  fi  uoV andare  nel  Seggio  di  Porta  noua  a  man  fi 
niflra.alprcfentc  e  rubiate  loKeuerendo  Marcello  Cecere  Ca> 
nonico  ti  apolitano.haued'inttata  circa  ducati  cento  et  lui  tiene  pen 
fitro  fatui  celebrare. 

SANTO  Giouan  Battifìae  unaìtra  Cappella  fofla  più  ava 
te ,  è  proprio  nel  Seggio  di  Porta  noua ,  è  ìus  patronato  della 
ti  ohi  famiglia  di  Mocci  haue  dyintrata  circa  ducati  ottanta  tÌT 
ietta  famiglia  tien  cura  di  farui  celebrate* 

CANTA  Maria  de  bAifchini  e  una  Cappella  molto  antica 
propinqua  al  detto  Seggio  di  Porta  noua ,  auante  fi  chiamauafin 
ta  Maria  de  gli  afflitti ,i? era  lus  patronato  dela  nobil  famiglia 
di  detti  Afflitti,  non  potè  effete  edificata  daaltri  che  da  detta  Fa 
migha. nel pr e fente  ne  è  Abbate  lo  Magnifico  te  R euere ndo  Ma* 
r'iano  Terracina ,  ne  haue  d'tntrata  circa  ducati  ucnti, 

LA  CroceUa  e  una  cappella  pur  propinqua  lo  detto  Seggio  di 
Porta  noua-te  lus  patronato  deUa[nobil  Famiglia  di  Gaye* 
ta;tene d'intrata  circa  ducati  cinquanta^  detta  Famigli*  tiene 
f enferò  farci  fare  lofacrificio, ■ ,-    ■_■ 
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L  O  S^tlcidforifffo  e  wn<i  cappe  fa  pofla  appreso  la  fipra  detti* 
C<ippel/d,{7*  proprio  nc/i  VianeUan  fi  gouerna  per  Majìria  t  & 
certo  benethaue  imitata  circa  ducati  trenta , et  quafi  fempre  ui 
fé  celebra  la  Mejfa.et  ui  e  una  Confrateria,  eguale  efeie  nele  prò* 
ceffoni,  O*  a  fepehr  li  morti» 

SANTO  Donato  e  una  Cappella  pofla  nel  principio 
del' Appennino  di  finto  Marcellino,  quale  anneffo  conj 
detto  finto  Marcellino  dele  Monache,  non  fi  può  fipere  lontrata 
a  caufa  che  ì'Abbateffa  de  detto  Monafìero  diffone  del  tutto  in 
detta  Cappella,  pero  non  manca  di  fnreifire  ilfacùjicio* 

^AM  l'Anello  nominato  Carne  graffa  e  una  cappella  pofla  nel 
Vico  Quando  fi  uamt  Fdla^zodela  nobil  Famiglia  di?almeri;nel 
frefente  ne  Abbate  lo  Keuerendo  donno  Danefe  d'Angelì$tne  ha 
ued\ntrata  da  ducati  trenta,  e  lui  wicdefmouijh  lo  ficr'ificto. 
P^rò  intendo  che  e  hs  patronato  de  la  nobil  Famiglia  di  Mocci. 

SANTA  Maria  de  gli  CoflanQ  e  una  cappella  pofla  qua 
do  fi  ritorna  dola  fi pr a  nominata  cappella  di  fin?  Anello  et  fi 
entra  nela  piazza  deli  Cofian^i .  a  man  fmi(ira  nel  prefinte  n'e 
Abbate  lo  Keuerenào donno  Marco  di  Salerno, ne  haue  d'intrata 
circa  ducati  cinquanta  ;e  lui  ui  fafa*e  lo  ficrificio. 

$  A  N  T  A  Maria  della  Kofi  e  una  cappella  fifa  nela  fipra 
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ietta  piazza  de  Cojìan^i  un  foco  più  auante  deìafipra  nomina 
ta  Cippella.ne  e  Abhate  al  pre finte  lo  Reuerendo Clerico Gioa 
ne  Antonio  di  Guano,  ne  h>me  à\ntrata  circa  ducati  trenta tet  lui 
tiene  cura  fitrui  fare  lofacrifitio. 

SANTO  Oouan  Battifia  e  una  Cappella  fita  quando  fi  e* 
mina  Ma  piazza  deh  Cofìanzine  l'altra  piazza  per  la  qual  fi 
uà  nela  porta  dda  Marina  del  Vino,  nominata  porta  dA  Caputo. 
Qual  Cappella  fii  pofjeiuta  per  la  Natwne  F mentina, ma  nel pre 
[ente  detta  Catione  baue  pigliata  la  Cbiefii  di  finto  Vicenzo,de 
qual  fi  fifa  noto  al  fuo  luogo,  in  detta  Cappella  di  finto  Giouan 
ni  neh  giorni  fé  fimi  pur  uifi  celebri. 

SANTA  Maria  dela  Grafia  è  una  Cappella  grande  pofla 
quanio  [ì  uà  data  Jcpra  nominata  Cappella  di  finto  Gicuan 
Battifia  nela  Vreta  del  pef:ie,qual  Cappella  e  fiata  fondata  nel 
mio  tempo ,  haue  ammirata  circa  ducati  cento  cinquanta 9ù"  de  più 
certo  pefeie  che ui  donano  li  Pefcatori  ebeh  portano  nela  pretas 
ueniere,cbe  uale  più  affai  de  detta  intrata.fi  gcuema  per  Ma* 
Jlria,i?  in  ueritì  molto  bene  la  gouer nano ,  eh' ui  tenore  Preti  otto 
iy  Diaconi  quattro,Ì7  ui  tenono  organo ,  O  ogni  anno  maritano 
una,o  due  figliuole  poueretcbe  me  pare  mirabil  opra  con  tanto  poco 
à'mtratafilr  tanta  ditte  fa,anci  ui  fanno  predicare  la  quatragefima  in 
ciaf cun  anno, che  bajkria  fi  Jòffe  qual  fi  uogha  cbiefii  grande, 
che  per  tutte  le  dette  caufie  li  Mafiri  di  detta  Cappella  fi  fhnn$ 
grandiffmo  homrete  meritano  effire  molto  laudati, 
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^ANT'  Andrea  e  una  capeìlapofìa  neh  Rebottina  profftma 
sia  portatela  marina  tqual  piglia  lo  nome  de  detto  fan? Andre a  ,no 
mìnandofi  la  porta  deh  marma  di  font1 Andrea tci  e  Abbate  nel  pre 
fente  lo  Magnifico  e  Reuerendo  Mario  Carracciolohaue  d'mtra* 
ta circa  ducati  cento  trenta , e  lui  tiene  penfiero  farui  farelo  fa* 
crifeio , 

LO  'saluatore  e  una  Cappella  fu  a  quando  fi  uiene  dala  /opra 
nominata  Cappella  di  fani1  Andrea tne\ìa  piazza  deli  Armieri) 
et  proprio  qua  fi  dirimpetto  fan? Arcangelo  didettapia7za.de  qua 
le  Cappella  lo  Rettore  e  lo  Reuerendo  Abbate  Giouan  Matteo  Pan 
2ulìo  Canonico  Napolitano-tnehaued  nitrato  circaducati  feffanta  ; 
iy  lui  ui  fa  celebrare» 

SAMTO  Vito  e  una  cappella  pojìa  quaào  fi  vì&ìah  fopranarra 
ta  cappella  del  Saluatore  nela  Giudecatet  cpafi  aVincontro  di 
finto  Giouanne  Incorte ,e gouernata  per  Maflria  di  certi  figliuoli tet 
con  Vclemofne  che  ui  fino  fatte  >ui  fanno  celebrare  li  giorni  fi fimi  %et 
in  ciafcunfanno  maritano  una  figliuola'. 

5  A  N  TO  Biafe  e  una  Cappella  pofìa  quando  fi  carina  dala 
fepra  nominato  Cappella  hfanto  Vito  uerfo  il  leggio  di  Porta  noua 
pur  nela  mede  fma  Piazza  dela  G\uàaa\\mueà'intrata  circa  duca 
ti  uenti  cinque  $  Abbate  e  lo  Reueriio  donno  Antonio  d^yello^al 
tiene  cura  di  farui  celebrare, 

ANTA    Maria  del  Cuoio  è  una  Coppelli  antica  pofìa  ài 
fopra  U   Lamia  afeendendo  dola  parte  quando  fi  ucm  dal 
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moina  aìPorta noutX  Abbate  eh  Reuerendo donno Traneifco  Mez 
za  tejla  ,tcne  d\nt rata  circa  ducati  (juindki ,  ir  lui  ui  fa  fare  il  JS* 

CAMTA  Agata  e  una  Cappella  antica  pofiapur  [opra  la  La 
mia  quando  fi  camma  più  dentro ,  àr  non  tene  intrat  a  alcuna. Crede  fi 
fiajìata  occupatacela  deh  jlrada  ui  fanno  celebrare  li  giorni  fé* 
(lini  per  amor  di  Cbrijlo. 

O  Gnifinto  e  una  cappella  antica  pojìa  di  fittola  lamia  J,' Ah 
late  eh  Rtuerendo  Abbate  Angrifino  ne  haut  d'intrata  circa du 
cati  quindici, &  luiui  fa  celebrare, 

§r^£%&  AMTO  Elisio  dal  uulgo  detto  Santa  Aloya  corno 
'  t$M&£  fÀffe  tema ,  è  una  Che  fa  fituata  propinqua  nel 
tAercato  da  una  parte  ;  da  l'altra  a  finto  Giouanne 
a  mare,  Detta  àie  fa  fu  fundata  da  tre  Yranccji 
neTanno  Mille ducento  fittantatquali appareno  depinti  difipradouc 
fider  foglionoli  tAaflri  di  detta  Cbit fi ,et  proprio  di  fronte  la  por 
ta  maggiore.  Crdi  fitto  ui  fìa  la  fitto  fcritta  infcrittbne ,  quale 
fu  e flr atta  daliproprijpriulegij quando  li fo  conceffo  lo  territorio 
da  Re  Carlo  primo. 

INSCRITTIONE. 

losnnes  DoftumtGugliermus  Burgundio, 
loannes  Lknis9Tem^lum  hoc  cum 


Ucftifo 
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Hoflitio  ajùndamentìs  erexcrc, 
Ann.M.CC,LXX. 

Che  uoldirc. 

C*ì  I O  V  A  N  N I  Dottum  Guglielmo  Borgognone  ,Qouan% 
^  ni  Lionj,  hanno  edificato  queflo  Tempo  da  gli  fondamenti  tc» 
VHofyidak  nell'Anno  Mille  ducento  fittanta  . 

Li  ietti  tre  V  rame  fi  fondatori  furo  Raccordo  9che  cìafcun  di 
lorofcrijje  un  nome  d'un  finto  al  quale  htuea  particular  dcuo* 
tione  ,'m  una  cartolina ,  &  Ufo  fero  dentro  una  piccola  urna;  ir 
con  la  Mejfa  ddh  fyttito  Santo  cauatone una  uennelafirte  ad  fin 
io  Ehgh.li  altri  dot  che  rimajèro  furo ,  finto  Dionifo  t  e  finto 
Martino  squali  i  Preti  di  detta  chiefà  pur  fanno  fifìe  filenne  a  lo% 
ro giorni  propry.  Nel  pre  finte  tene  d'wtrata  circa  ducati  dui  mdia;ct 
li  Majln  ui  teneno  Preti uentitt  Diaconi  dieci.Nela  detta  chiefifis 
no  per reliquie  Jobr accio  di  finto  Mauro  cibate  tet  l'Ojfodelagdà 
di  finto  lòia  fi, che  fi  dimoftrano  li  Jsfèfiiui  di  detti  finti* 

Don  Petto  di  Toledo  ViceR  e  aThora  di  qui  fio  P  ewio fi  entrare 
in  detta  che  fi  circa  trenta  uitgeneet  orfane  tquale  ufeerc  da  la  chiefi 
di  finta  Caterina  de  la  Ciuieca  appreffe  al  figgio  di  Po*ta  Uoua, 
per  la  poca  hahitatione  ui  cra.nel  preferite  fino  augumentate  circa  du 
cento  ci*qu*nta9(T  certo  tutte  fene  figliuole  d'honorati  Padri,Ì7  Ma, 
àri\  e  da  Uà  ciafeun'anno  ne  ef cerno  ad'bonor  de  mariti  circa  uenti  t  che 
pènfc  maggior  bene  nonfipoffafùre  in  quejla  nojlra  Città  di  Napoli 
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cFè  Io  confinare  l'Igor  ài  tante  figliuole  or  fune, i?  hwate. 
E  ancho  ne  la  detta  che  fa  e  uno  ho  [fidale  oue  fi  gouernano  donne  in^ 
firme, ib'in  quefia  Cittì  non  uene  altro  di  donne  ferbkitant*  di  que 
fio,  &  ui  fono  bengouernate  t  perche  per  dcttohofyiiale,  e  figliuole 
orfane  Ji  mafiri  uiteneno  medico  ti?  Scalale  ne  la  melfmtcafa  ♦ 


Et  Perde  ne  la  detta  chìefafi  cremano  in  ciafeun  anno  auat* 
tro  Mafiri  cittaimi  di  quattro  piazze .  ({udì  erano  quefle  .  La  Sei* 
Uria,,  LaScalefia,  Lo  Mercato, e fanto  Qoudnnia  Mare,nel^ 
ìacreatione  de  apali  fiUuano  accadere  molte  difcordie ,  erottoti; 
fcr  quello  mi  fé  lo  fopranominalo  Don  Vetro  de  Toledo,  che  la  elet% 
t'ione  di  detti  Maflnfe  ripone flè  al  Vice  Re,  &  co  fi  fi  feque ,  che  li 
Mafiri  portano  al  Vice  Re  una  hfia  de  diece  cittadini  eletti  d'accordo- 
da  tutti  li  Mafiri  per  ogni  parte  de  la  cittajt  lui  ne  piglia  quattro tt  uh 
gmgc  uno  de  i  Configlieri  del  Regio  Coniglio  di  Capu*na,et  fh 
unalettetafufctitta  di  fua  mano  l?  U  manda  nel  giorno  quinta* 
decimo  d'Agofloali  Mafiriuecchi  quali  per  lo  Sacrijlano  manda* 
no  a  cbiamare  li  nuoui  Mafiri ,  che  uengano  al  gouerno  di  detta 
ihiefa\ 

ELLA  Vetta  Chiefa  &  finto  JLligiofono  molte  confiate* 

JV  I  rie  dalie  quali  fi  fi  mólto  bene^eronon  ceffaro  narrarne  due 

«*•     t  principali  cioc  quella  di   (anta  Maria  deh  tàifericor  > 

Ma  >  che  fanno  la  fifliuki  neh  feconda  Domenica  del  me  fé  dk 

Maggio %onk  i  Mafiri  in  ciafiun'anno  maxka.no  nel  detto  gior  > 
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no  quattro  pouere  figliuole, &  tutto  qutfìofifa  d'elemofnt,  cofa  af> 
fa  meriteude.  l'altra  e  quella  del  fintiamo  Corpo  diC  H  R  I 
STO,  qua'i  accompagna  con  torchi  accefi  quando  fi  efee  da  detta 
chiefi  ver  còmumear e  alcuno  infi\mo%e\  la  Settimana  Santa  detti  con 
frati  fanno  di  nuouo  cento  torchi  pur  à'elemofma  fralorotet  Vinccmi* 
ciano  accompagnando^uando  fi  ripone  noflrofgnor  VionelftpoU 
<roloGwucdi$antP'tiy  lo  Venerdì  quando  fi  leuat  opra  certo  fin* 
iìsfima. 

Vetta  che  fa  t  e  trancia  dda  V  arrocchia  di  fin?  Arcangelo  le  li  Af  * 
pierijnelfakoritrouatemolttfcpolturc,  nelle  quali  nonni  e  par  fi  ci 
pano  Eptiafbij  degni  molto ,  altri  che  tre)Vuno  de  efft  e  neh  piano, 
ichejla  auantela  Cappella  Maggiore  in  unomamolungojbefì  d1* 
uno  cittadino  honorato  nominato  Qiouannt  de  la  Torma,  auaì  lofe 
fcolpre  nel  lafcio  di  detta  fepoltura  ;  per  rifatto  del'amma  af* 
fai  degno, 

EPITAPKIO: 


£f!  Deus  à  cunUhtìtfienfau 
Ofc  hocfipknUm  decct  fili 
HiCjòr  altera  in  wta  tonjùlcre  # 
Ciò  è. 

Che  nel  uolgar rifenanoin 
quejìo  molo . 


I  !) 


LIBRO     PRIMO. 


Da  tutti  deueejjtre  temuto  Dio ,  perquefìo  coment  adciafcun 
Jàpiente  qu\tÌ7  nel'altra  Ulta  prouedere  afattijùoi  • 

NE  L  A  Prima  Cappeia  quando  fi  entratala  porta  maggio* 
rcdalafarte  dejlra,  e  pjìo  un  quadro  di  marmo  nel  muro  nel 
quale  fla  [colpito  lo  fettofentto 

EPITAPHIO. 

Xincentio  Bozzauotr*  Patritio  Neapolitam 
Cui  integritate  atq,Jìdetnemo  unquam  prejlitit  ; 
Tìlijwuafhmaleft, 
morte  fimi  matura  mejìi. 
Cum  Antonia  Carlona  coniuge , 
Ò"  lachrimante*jLr  fibi  fecerunt^ 
Qhijt  Dominka?  Natiuitatis  die  » 
M.D.LI. 


In  hngua  uolgattnfona  quefo* 

AVicentio  Bo^zauotra  r  VaUitio  Napolitano,  al  quale  per 
\ntegrita,e perfide  nefeiuno per alcuntempoanio  auante.  h 
figli aUegriper  la uiua fuma  mfli  per lamezzo  matura  mor> 
te  ;  con  Antonia  Carlona  moglie  9i?  fiena  dilacbrime  ;  &  a  lort 
hanfitto queflofipolcro.     Morineldi  dela  Naùuita  d'iddio. 
Mi3e  cinquecento  cinquantuno. 


DELLE  CHIESE    DE    PRETI  4) 


3  E  L  A  Vetta  chic  fa  è  fqolto  •un'buomo  molto  kttmto,t  cele 
luto  nei'ovre  del  nojlro  V  ontano, t?  fu  Viaro  Summontio  N  a 
volimnofiual  per  dar  nottua  delejùe  ceneri  t£r  non  per  l'epi  * 
taphio  lo  dejctiuerò;chein  auejìo  la  Fortuna  li  mancò  t  che  fir fé  non 
hebbe  quella  lode  nelftpolcro^tfad  tantohuomo  conueniua  fiuti  fia  in 
majèpdtura  di  marmo  aitante  il  Qboro conio  fitloprittobrcue 

£PITAPHIO, 

Vetrus  Summontiut 
ìBonarumliterarumcultor 
Obfiruantijf.  Quiuix  t 
Ann.lMlì.MenMllOie.ilU. 
Hoc  monumcnt  um  fìbitO- 
RainaldoPatridulcijf. 
Vojlerii'qi  fuis  ammb.de  jìà 
Fonenlum  curauit. 
Cioè. 

I E  T  R  O  Summontio  dde  luone  lettere  amatore  ojjcruan* 
tijfimojil  quale  uijje  anni  fijfmtatre ,mef\  quattro  yet  giorni  mai 
tro,  fé  fare  che  quefìo  /(poltro  del  fùoafè^h  ft  aìnaidofuo  dui 
«j/pwj  l3alu,àr  a  tutUìfuoi  poflerififè  poflo . 
■ 

SANTA   SuriadiCoflantinopolieuna  cappella  antica  del 
cui  fonditore  non  ho  poffutobruer  notiiii  quale  fiatata  Jcpra  d'u 
naloggietmcoàcrtadirimpetiola  porta  maggiore  dda  ditta  chkja  di 


f     l 
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J3nt'Eligfo,  fi  tienefijfe  fiata  findata  aitante  ietta  cappella ,  eMp  • 
chefiritrcuo  edificata  la  detta  du fi  di  fintìiligio ,  jv  annetta  con 
quella  di  modo  che  li  maflri  iidt  Uà  cbiefa  ci  finn  celebrare* 

SA  NjT  A  tAaria  deh  N  eue  e  una  CappeUa  piccola  pofla  di  fé  * 
fra  d\no  afirachcttoflualjìa  difesa  celle  poieihe difint}i  ligi* 
Àala  parte  del  tAercato.fi  gouema  permafim^ip"  ciafeun  giorni 
ài  mercato  ut  fi  akha,0-  quando  lofacerdote  uuol  tonfar  are  fi  fio* 
na  una  campana  cbefla  pofla  nela  detta  cappeìata\%rafi  uede  une 
lclìijj\ma  deuotknetc'ioe  tutti  buomini  ,  e  donne  9  quali  fi  ritrouano  m 
ietto  mercatore  e  una  grandijfma  moltitudine ,fi  uedeno  ingenocbm 
fi  {7  Umaflri  di  detta  cappella  in  ciafeunanno  nei  giorno  dela  jfcflK 
uita  ah  cinque  dtlmefe  di  kuguflo.,  uijhnnouna  Iella  fifia,ÌT  ma 
titano  una  figliuola  ti?  alcuna  uolta  dueti?  fanno  del  bene  a  i  peneri 
fer  amor  de  Cbrifiojfr  tutto  fifa  dyelemofine ,  Gratta  ne  h&lU  no* 
Jbofignor  Di*. 

SANTA  Maria  de  fitte  grotte  e  una  cap fella  pofla  fbcr  h 
fotta  piccola  di  fàntyEligiott  proprio  nel  cantone  èelafirada  \fi 
gouema  pet  maflrkjt  ciafeun9  anno  maritano  una  figliuola,  i?  auafi 
«  con4inw ut  fanno  celebrane  tutti  lidenarifi  receueno  daUconfir$% 
ti  fer  ctemofine  * 

5  A  N  T  A  Maria  dtìa  Gufai  un*  cafpela  pofla  ientro  U 
dogana  àe  la  Tama.ch'tgouernata  per  majìrta  deh  Baflafitetcia* 
feun^nno  maritano  una  >e  molte  uolte  due  figliuole  per  l*amor  òt 
U.-njìo  iy  ut  fanno  celebrare  tuttiìigkrmjtfliuitcaitcflofifiid*ck 
mojìna.  tecekonofra  fora* 
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SANTO  Vìe  tre  €  Paulo  fiammati  di  Raffini  e  una  antica 
cappella  fifa  nella  piazza  di  Cangiami  propinqua  nel  mercato,  fi 
gouerna  per  Rettoria  al  f  re  finte  è  Rettotelo  Reuerendo  Donno 
Angelo  Aliatele  baite  d'mtrata  circa  ducati  auaratta  ,  ir  fit  una 
certa  ekmofina  affOrfhneUe  difetto  Eligio  tei  li  mafia  ci  fanno  cele* 
brare  tre  uolte  lafctùmana. 

SANT'ANGELO  e  una  tappeta  antica fita  nc?Aferm\ 
tto  quàioficamina  ai  alio,  a  mandefira^uifiafeede  con  certe  gra 
dt  l'Abbate  e  al  pre finte  lo  Magnifico  e  Reuerendo  Leho  Branca* 
tio0ne  haue  i'intrata  àrea  ducaùtentofr  lui  tene  pen  fiero  fatui  ce% 
ìelrare.Lofixndatorfix  de  la  nold  Famiglia  ài  Scanna forici  nobili  del 
feggioà  Pota  >J  oua,etbauento\teintra4e  .quali  (efiinguendofidetU 
Famiglia) rimaneno al  fiAonaJlerodi  Sant'AugujUno+ouèlalortafa 
gelìa,c  queflo  per. unlegato  d'uno  di  detta  famiglia  « 


J  ANTO  Boni/a  tic  Papa  e  una  antica  cappella  pofia  un  poca 
più  mante  ie  la  fipradetta  cappella  di  fora9  Angelo  a  manfiniflratÌT 
proprio dmmpeitù lo  bAonaflero  de  la  Egiziaca  t  iy  fi  gouerna  per 
mafiùa;hiue  d'intrata  circa  ducati  cinquanta ,  de  quali  maritano  una 
figliuola  ,1?  ui  fanno  celebr are  h  giorni  fi firn  ai  un  Prete  a  cuiiui 
danno  la  fianca* 

SANTO  Pietro  a  Tefiolaè  una  cappella  pofìa  di  fipra  la 
Fontana  ii  ìerpi,nee  Aliatelo  Magnifico  e  Reuerendo  Fra 
ce  fio  Saffo, ha  d9intrata  ebrea  ducati  duiic\e  lui  ci  fa  celebrare  lidi 
ftjlità» 


LIBRO      MIMO.- 


5  A  N  T  O  Vifale euna  piccolaei  anttcaoap pilla  pojla di  fc( 
h.pwta  d'unofuniico  appresola  fcfrsdetta fintami  il  Serpi  ,e  detto 
fundico  figlia  lo  nome  da  detta  cappella  tnominadofi  lofundico  di  finto 
V itale  Jitta  cappella  al  preferite  metta  rumata,  pero  dicono  ùutU 
li  àdijtrada  che  fu  arme fià  con  li  E domadarij  d:?Arc\uefcoudtotir 
iui  celebrano  per  l'Anima  del fundatord'ejja,  hauendofi  pigliate  l'in* 
irate  quallibauea  dettacappella 


•■•. 


CANTA  Mark  a  Cìnazzclla  e  una  potuta-cappella  po/Iaa\rtv 
tro  lofepradettojundico  di  Santo  Vitale.0*  già  è  discoperta  tùr 

ma  ut  fi  celebratitene  per  certo  che  lontrate  ctìhauea  detta  cap* 

fella  fiaw  fiate  occupate. 

rANTO  Seuero  euna  cappella  [ita  dirimpetto  la  porta  maggio3 
je  di  finto  Giorgio,  fi  gouerna  peri  E ftaurita  di  Jan  Giorgio.haue 

entrata  circa  ducati  ducentotÌ7  di  continua  ut  e  un  Prete  per  fare 

io  fieri  fido,  per  ui  ejfere  la  comodità  dele  Jlanze  t  O  del  rejìb  ne 

firmo  bene  a  poueri  dela  piazza* 

»-  • 

C.A  NTT  A  Mariade  laSiella  euna  cappella  pofia  adietro  Mia-, 
prenominata  cappella  di  Santo  $euerote  proprio  mia  piazza  detta 
<k  Gr  amatiti,  fin  edificata  per  uno  grande  architettore  nominatolo 
bìormaniojbaue  à\ntrata  circa  ducati  fi ffanta,  ir  e  E/lauri^  dela, 
piazza,  ui  tentno  un  prete  per  lo  cotid;anoficnficio,  tr  lo  re/lo  dvdet 
ta  mirata  ne  fanno  bene  a  poueri  de  lafitrada* 


S 


A  N  T  '  Angelo  è  una  Cappella  [ita  quando  fi  tiene  Mia: 
prenominata  Cappella  di  finta  Maria  de  la  %tehtÌ7fi  uà  nt 
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h  Eerri  Vecchi  tet  poprhproffma  nel  muro  d'uno  fimdico  (jual  fla 
feprafanta  Mam  de  Ubera, douo  antnameteth\an&kuam  loVicoie 
Ar  agone  fi  S' Abbate  e  lo  ÒAa\gnificoe  Reutrendo  Cefire  Cary 
mignano,dic  e  fi  che  ne  haue  d'mtvatt  circa  ducati  quaranta  ,&  lui 
nifi  celebrare» 

A  NT  A  Maria  IA  Lìbera  e  una  cappella  granale  et  antica 
Tpofla  nella  pazza  di  ferri  V  cechi  te  pròffimaala  p rinomina* 
ta  Cappella  di  firn1 Angelo non  fi  pu$  bavere  notitia  del  firn  fato 
re ,nel  preferite  e  Rettore  lo  ReuerenàffimoGotà  Antonio  delaTol 
fa,  GentiVhuomoN  abitano  b*  Vefcouo  di  fan  Marco  r  ne  batte 
i'ivtrata  circa  ducati  fettanta^  Liuifit  celebrare  <rtela  detta  cappel 
h  uì  fino  molte  fepolture  di  marmo  de  circa  anni  trecento,non  fi» 
no  notili  nomi  de  low  famìglie,  pere*  fi  penfa  fiano  flati  firaflieti, 

^AN  T  A  M^rw  d!e  capo  rofataJxas  Cappeìluni  e  una  cappel 
lafita  in  mezzo  la  detta  piazza  di  fini  Vecchi  auando  fi  uene 
àalafipra  detta  Santa  Maria  de  Ubera  per  andare  nela  [Iradade 
ìaSelkria  kmanfiniflra'iT'  ut  fi  vfxendè  con-  certe  gradi  .molti 
anni-fino  the  nonuifi  celtbra^erfiar  difeopertan1  Abbate  lo  Re 
uerendo Cola  Giouanne  Marefca. lontrata  che  tene  dicono* quelli 
èekflraia  che  fino  circa  ducati  cinquanta. 

timi 

LA  Maddalena}  unaCappetiafìuaFcpoflafuorlacittaepro 
prio  appresolo  ponte  fipra  il  fiume  Sebetorfual  piglia  lo  cogno 
medi,  detta  capellatnom'mìidofifafotedeh  Maddakna.nel  prefente 
detto  gote  e  reflauratoin  miglior firtna  per  don  Berardmo  tAJcdozza^ 


'TtlBRO     rlllMO. 


fu  luogo  tenente  deflhjlriffimo  Don  Pcra/àn  de  Rhkw  Dac«  <8 
Akik/VwfRe,  ij  locotenente  generale  nel  pe finte  Regno, 
fero  eccito  ebe  detta  cappella twnbaue alcuna intrata. 


SANTA  Maria  tela  Gratta  e  una  eap  fella  con  Ielle  fan* 
ze  e  coì  tiglio ,  fofla  quando  fi  utne  dal  fofranomnato  ponte  tet 
fiukuerfcla  fotta  N '  olona  tet  del  Mercato* fi  gouerna  fcr  M** 
flriaoualui  tiene  unficerdote  fer  fare  il  ficrificio;et  eia  fcun  anno 
maritano  quattro  figliuole, e  tutto  ì\lcmofnc.cbe  far  mirabilcofà 
ch'una  pouera  caf  fella  fen^a  alcuna  intrata  filo  di  eìemofine  fac* 
ci  celebrare  tutti  h giorni  fi!\iui,Ok  dofoal  dì  àula  fèfla  mariti 
quattro  figliuole,  ir  w  fanno  una  iella  fajìa ,  facendoti  correre 
lifalutefacendoui  anco  ballare  le  donne  à  lagioia  ,  fero  tutto 
t recede  danofiro  fi  gnor  Dio,qualfcmpre  agiuta  ir  fauorifee  U 
buone  ofere, 

SANTA  Maria  de  Loreto  è  una  grande  cap  fella  ,  ftuatè 
quando  fi  ritorna  dal  detto  fonte  per  anlaSaQa  porta  del  Mct 
catone  (lata  edificata  nel  mio  tempo,  fi  gouerna  fcr  bAaflriajjaue 
aVmtrata  circa  ducati  trecento»  oue  figliano  tutti  'i  figlioli  Orfani,  a 
quali  manca  la  comodità  del  uiuere,  che  nel  f re  finte  /ino  tento 
ucnti.i?  li  Mi(iri  ui  tenenoun  maeflro  con  la  fiola  fcr  dar* 
li  bun  documento;*  fiutemno  tre  ?reti  di  m;JJa  fenza  Diaconi tf e 
io  che  fi  feruino  di  detti  Orfani  tanto  nel  re  fondere  nele  meffe  lei 
te  quanto  nel  re  {fondere  alla  tAeffa  Cantata,&  aneboui  teneno 
uno  Monaflero  dy  Or  fané,  del  qual  fi  raggionerra  al  Jùo  luogo. 
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£  A  N  l'Angelo  M'arena  e  una  cappella  con  un  gran  cor* 
tiglio,  pojìa  quando  fi  uienc  iala  fipra  nominata  finta  Maria  deh 
Reto  ,  e  proprio  al  uicino  la  portarci  Mercato*  fi  gouerna  per 
Mafiria  de  larte  de  Gepponarifiuali  ciafiunannofann'una  procef* 
fumé  con  lttorcbitir  con  lo  ualor  di  queUitetcon  altre  ekmofine9ui 
teneno  un  prete  che  ui  fa  hficrifitio/Tnonfi  parte  da  detto  taf 


goper 


la  comodità  che  ui  e  dclbabitationc. 


ì 


JANTA  Caterina  e  una  cappella  fifa  infra  la  porta  del  tor* 
rione  della  marinale  [anta  Maria  del Carmino ,egi ancia  de  la  Par* 
rocchi^  fin? Arcangelo  aliarmicri.fi  gouerna  per  Maflriatper 
la  quale  fi  fa  molto  bene  ai  poueri,non  fi  puobauere  notitia  del  fan 
datore  tma  f\  bada  credere  tffere  fiata  edificata  dalli  Coirari^ua 
hlbaueno gouernata per  Mafai*  multo  tempo  ,  come  al  prefentc 
la  gouetnanohaueiintraté circa  ducati  *  cento,  ir  là  teneno  dui 
Fretifr  un  Diacono  per  la  celebratione  del  ficrifujb ,  ir  per 
iiflribuire  li  finti  paramenti  dela  cbiefi. 

Incontro  la  porta  piccola  de  finta  Maria  del  Carmino, ui  e 
una  flania  a  modo  d'una  cappella  con  la  figura  dela  Ma* 
donna  fep^a  la,  porta  ùntefe  dalutccbi  pajfati,  che unq  detto  Co 
la  de  Fiore  hauea  incominciato  a  edificar  atto  luogt  per  uno 
Wofbiàal  yw  lo  Diauolofimprt  inimico  delle  luìfi  oprc/wterpofe 
ò  modo  che  ruino  taf  opta  je  fa  in  ape  fa  modo,  ebe  detto  Cola  un* 
dando  un  giorno  neh  preta  del  pefee  per  comprar' del  p?fie  t  ri* 
iftoi  mio  un  Ce  foro  filo  ch'altre  pefee  mnu\eratfhcenìoil  pat* 
■town  lo pe fiatare ti?  non  fumi  d'accorio.nel  medefmoifìante  ar+ 


Hv 


tftfRO     PRIMO. 

rluoJla  un  fèrnro  mal  uefiiìojefilito  ygccordoxon  lo  sfiatare} 
e  fi  pigiò  il  cefiro,doue  detto  Cola,  cjual  fitti a  a  itcdcrt$nc  rimaft 
molto  ammirato  ,&  li  dimando  che arte  fnceuaji  refpo filtra  fetta 
roe  replicando  detto  Cola  guanto  tetri  pò  hauttfojìoa  guadagnare 
detti  danaritb'bpueddìfiefo  al  cefhrotli  nfyojexhe  ci  tra  fiato  ita 
o  Ire  giorni;  fi  ricordo  delio  Cola,  corno  ti  gouetnerai  fi  te  'acca4cv> 
ta  alcuna  infirmita;detto  jbrr&ro  h  tcncluje  che  mi  prc fette  uchus^ 
godere tÌ7 fi  alcuna  infirmiti  Ufiffc  uenuta  da  po<  tnon  h  fuua 
mancato  Vbo  fatale  di  Cola  di  fiere ,  non  colendo  detto  Colà", 


^i-»M  8  AN^NiiV-MGl.A  T  A  fame  fìmofaetbó 
Sj  ttlH  !  I  iiotaìa  ùbiefaiconfimhf^idali.  &ei  luogo  doue 
T^ffFiH  I.  »fllf-»/tate  fiaptt  i'adiettoui  fi  comctteuano 
—■  I  moiri  malefici),  a  riandati  (  perciocché  il  luogo 
gj  I  folitarioerayj  per  detta  caufc,tAal  pajfofi  no 
minauaM'à  peH'Qfttfl^  iellaVergiy 


drttur\  dèriftfÈBQrtó  NàfofeftiW  Mà'hMmmì^k'dè  Se o$ciJ 
ì^tfiioìeWMièft^ié'h iòMah(manon  tatto grdnie -ernia fi rk 
troua  nel  freftnte)&  fu  Manno  Mille  trecento  e  ìfUttbjktk 
pò  ngnaua  Re'Garhficondo ,  fi  corno  "appare  '  *er  k'pxiùhgij  di 
dettatchefi  conferitati  perii  bAafiritaual\  uolfe  lo  fondatore  ,che 
ciafcun\nr,o  fi  eVgefiw-in  qtiefìo  rrhio  ,  un  Gtnfà'kwmo  dèi 
fedito  di  CapuàhW;* :^if^i  Ckrà Jmi ^r -mV^ì  ^tfcwicmi 
per'gouetnodn  delta  Ctiefi  Cr  HofjpiaU,' al  anale  dcìtcfundatoiz 


r* 
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dono  certo  rendita  anci  tutta  fua {acuità  per  che  non  hauea  moglie 
nr figliuoli. 


. 


Dopò  la  Regina  Giouanna  fecondajl  Duca  de  la  Scalea  de* 
VlUuflnJJwa  famiglia  San  Seuerina  ,  altri  dela  noìil  famiglia 
ài  Gaetani  %l?  altri  cheli  cor  fi  de  quali  fino  dentro  detta  Chtefi, 
con  legatit  e  donationithanno  arricchita  ejja  Cafa  benedetta  yn  tan* 
to  che  con  li  altri  leni  Quali  da  giorno  in  giorno  fino  fitti  da 
Chrifliini,nudrijce  infinito  numero  d'ammalati  felicitanti,  e  feri 
ti ,  cr  pia  a  fino  figliuole  ,  uclgarmente  dette  Gettatela  circa 
cinquecento ,auale fìanno  nelloro  luogo  appartato  apprefjb  detto  ho 
faiale;e  teneno  de  nutmze  circa  quattro  milia  9  &  tutti  figliano 
ditti  figliuoli  a  carlini  Quattro  lo  me  fé  .ir  quando  h  pigliano  daaual 
fuoglia  altra  perfina  ne  uoleno  al  manco  ducato  uno  lo  me  fé, ir 
ùMeflo  certo  pare  fingular gratta  che  fàccia  nojlra  Donna  bene* 
detta  corno  Madre  di  detti  figli  oli. ut  fino  firuitori  fitt  anta,  auali 
Jèrueno  VhoJJfidahft  le  figliuol  Spetiale,?amttierote  maceHaro,che 
tutti  uengono  a  fare  loferuitio  di  detta  Cafa . 

"Et per  uederft  li  beni  grandi tche  faceua  detta  Chtefi,  la  Fr* 
lice  memoria  del  Cardinal  d'Aragona  lego  con  breue  dei  firn* 
mo  Pontefice,  Ì7  afjenfode  l'imperatore  per  le  co  fé  feudali , che  li 
fiffe  anne(Jòte  connefio  lo  Siena flerio  di  finta  Maria  monte  Ver* 
gine  con  li  fhoi  priorati,  che  fino  cinquanta  unotoltre  lechiefi/J  il  he 
ne  fido  di  fanto  Guglielmo,  con  tutte  le  Caflelle  teneua  detto  f  e> 
U'rediffimCariinahtCom'e  McrcoglianofVlofyitaletto'jQ  feudo  de 
Monte fiifcolo  con  fùoiCa fili  Mugnano  e le  Quadr elle, corno  anw\ 


tTBHO     PRIMO, 


Poltre terrtje  Caflele fumo  donate  tali  j/cpra  nominati  {7  «Itri  JN 
priori  che  fino  qucjli .  Cd/ledo  a  mare  àela  BrucatCatena,Ter* 
ra  Durala  Sciea,la  Città  di  Lefnejo  Cafak  de  li  Ccrnuti,l<i  Sé 
latla  Saltila  }o  Feudo  di ?olicafirote  lo  CafleUo  dela  Valle  jnfm  «I 
pre  finte  giorno  detta  Cafa  benedetta  haue  d\ntrata  leuati  li  carri* 
ch\tcìrc*  ducati  quindici  mila, 

Neh  detto  cbiefa  fino  quejle  Reliquie  cioè  dui  Innocenti '}U 
Tefìaài  jànta  barbar*  Vergine  ,&  Martire  coucrta  d'argen» 
to\h  Dito  defiro  indice  di  fanto  Giouan  Bit  tifla  conio  qual 
dimojlrb  Cbrijìo  nofiro  Redentore  dicendo  Ecce  Agnus  Dei;  e* 
più  aie  una  Croce  d9 argentone}) a  qua' e  fino  molte  je  dìucrfe  Reli 
quie  quali  taccio  per  non  effere  prolijfo. 

Mei  cordìglio  di  detta  chiefa  e  po/to  un  luogo  fi p arato  dout 
l'imprefla ,  a  poueri  fenza  guadagno .  e  ci  e  di  proprietà  oltra 
deCmtrate  de?  Annunciata,  più  de  ducati  cinque  mila  tcke  fino  flati 
lattati,  e  donati  da  Signori  titulati  et  non  t  itulati ,  e  Cittadini/?  fi 
fiera  in  nofìro  fignor  Dio ,  che  detta  proprietà  paffarà  a  maggior 
jumms»  li  off.tiali  che  iuifono,  hanno  per  loro  prcuifionc  da  feu* 
ti  ducento  per  ciafeun  anno,  aualiui  fino  dati  à'eUmofina  dadiuerft 
luoghi  pij,à?  tutto  fi  è  procurato  per  nonitymi»iuire,ò  mancar  di 
detta  proprietà. 

Appretto  deValtra  parte  di  ditta  chiefa  e  un  altro  Cortìglio 
grande,ou'è  pofla  una  bella  cappella  jctt\l  nome  di  [anta  Md* 
ria  delia  ?ace9ouale  prima  fi  gouemaua  per  cori  fiat  aria, i?  ogn*+ 
annoficeuano  loro  Mafln,  Ma  uedendo  il  gran  bene  che  fi 
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ficeua  fcr  li  bAafìri,(?  lconomi  dcf  bnnuntìatai  li  ietti  confrali 
donorno  ,  a  ditti  Chiefi  dcla  Annunciata  detta  Cappella  dcla 
Vace  col  cortigìio  giardino  te  fìanze  fin  come  Injìno  al  prcfnte 
pofifedeno. 

La  detta  Chic  fa  dcla  Annuntiata  e  affittata  da  Vretì  qua  * 
rantate  Diaconi  trenta,  {?  tutti  ben  pagati,  ctibeggi  in  Napoli 
non  ci  e  chiefi  che  fu  cofi  benferuita  corno  effa, 

Sella  detta  chiefi  fino  molti  Epitaphijtpero  ne  pigUaremo  aU 
cuni  ne  pareranno  più  degni  di  effere  annotati  ;  e  lo  primo  fera 
dela  nojlra  ViccRegina  ifabdla  che  fu  di  Ricchi fentia  moglie  de 
don  Raimondo  di  Cardona  \'ice  Re  diauefo  Regno.QuaVlfibcl 
la  fu  una  belliffima  donna  te  fa  in  unofepoUro  di  marmo ntVal 
tare  maggiore  a  man  deflra  auandofi  entra  ,  un  palma  fipra 
terrai  con  una  cancellata  di  fèrro  fepra, acciò  non  fi  confumi  il 
marmo  per  effere  Jxnijfmo  UuoreLr  in  piedi  di  detta  Signora  fi* 
h  fitto  fritto 

EPITAPHIO. 

Ho^ej  legasse  lugeas  rog%\ 
Illa  ìfàbella  Riccbifintia  Cardenia; 

Neap.pro  Regina  iacethìc, 
Quamfi  oculis  in  terris  uìdiffe  uiuentem, 
— — Summafiit  ìieniUuào; '_ 
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Quintoftlwores  e runt tquibu$  animo 
in  calli  tandem  (  quinam  mori  potuti  ;  ) 

Contemplati  contingerit, 
Creienium  efl  em  jòtmamtl?  uirtutem* 
Anime  ai  eternam  gloriam  fuijje  commi* 
Qcciàt  Aurora  Oriente  t<zt.(ux 

Ann.XXXVI.V.Mar. 


In  uolgar  fermone  rifina. 

Viatorelegi  ti  friegofr  non  piangere. Giace  qui  quella  I/atcI 
la  Ricchifentia  Cardoniatdi  Napoli  \ice  Regina,qual  ft  fu  firn* 
ma  beatitudine  con  l'occhi  kauerla  uifla  uiua  in  terra,quanto  più  fi 
lice  faranno  cohro,a  quali  ìa  meàcfma  accadati  in  cielo  {impero  che 
in  che  modoella  potette  morire-,  )  con  l'aùmo  contemplare  jk  da  credere 
Jùa  Mezzale  uiriìi  chef  ano  fiate  dell'anima  all'eterna  gloria  compa 
gne.  Mori  nelfapparir  del' aurora),1  anno  delCcth  fm  trenta  fi  nel 
li  cinqui  il  Marzo. 


Apfreffoh  [opra  detto  fepolcro  ne  e  un  altro  del  medt  fino  mar 
mo,nel quale  gia:e  ilmortale  delia  figlia  dela  fepra  nominata  uice 
Regina/?  non  m'ha  parfo  tacerlatper  ejjere  fata  donna  Ifìuflreé 

Benché  ci  e  uno  Spitaphiojoquale  non  fi  ha  pojfuto  ben  lege* 
rc,per  ejjerfi  accommodato  in  quel  luogo  uno  tediale  di  legno,  do* 
uè feàenoli  facerdoii  quando  cantanola  mejj'a. 


*  i 


Neil* 


N 
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f^LLA  Vetta  Cliefa  quando  fefie  da  la  Capffh  trggs 
gioretala  prima  cappella  iì  ritrcua  a  nmfnijìra^aì un  fi  pel 
tro  di  marmo  nel  quale  Jlaftolpito  lofcttofcii.to 

EPITA^HIO. 

BcwJo  Caracciolo,  Parenti  rft.atfff-eclatijf. 
hanna  Antoùus  filmi,  fitis  pius,ac  Cpf  idi  cornei  B 
Diemfuum  ohtnstmcnttmer,tum  pon^ndum 

Ex  te (l amento  ìujjìt. 
Terdmanlus  Caracciolus  hxresgratijf  acceptiq, 

Benefit  jmemortÌ7  Neoca/iri, O  Oppili  Comes , 
Ah  Io:  Antonio  inceptam  AelicuLm  cenfiaens , 
Hoc monume ntum  debito , ftefaris  «rgi  gratitudini!  tffi  s 

fio  pofùit . 
Ann.  Cfcri/Ì.  Siluri; .  M .  D .  L I X  • 

Che  uol  dire  in  uolgar  parlare  • 

AB  E  R  A  R  D  O  Caracciolo  Palre  ottimo ,  ir  léginjfm 
d'ognihenorc.  Giouan  Antonio  figlio  affai  ticket  Conte  deQf 
pido9morendo  lafcib  nel  tejl  amento  fujjè  edificato  auefìo  jè% 
folco. ferrante  Caracfbh  herede  gwi]J;m)  ,  Ì7  bene  ricorde  % 
uo'e  àtl  benefitìo,  Conte  de  Kicajìro,i?  de  Oppido  tcomplenlo  la 
cappella  mcomnàatà  la  Giouan  Antonio ,  (\ucjio  fevclcro  con  debiti 
•JjitiQ  de  pietà.i?  de  gratitudine  ha  edificato, 

G 
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'■ 


Dietro  ti  choro  in  ima  cappella  a  man  i:jìra  ci  fla  unappolt* 
té  nel  piano  ou  e  j colpito  h  fitto  fcritto 


L  Anno  deh  Chrifliana  filate; 
Mille  cinquecento  cinquanta  noue* 


EPITAPHIO. 


ji^,  , __.  tt  4 


Lacretia  EbuUÌ  ^ 

Verpetuus  Mariti  dolor, 

Hìcfita  efì. 
hannes  Vinccntius  Loffredus. 
Coniugi  dulcijjimceficit. 
VoUhidem, 
Hbc  eius  inferri  Cinercs; 
\t  cumea  femper  una  ejjcpojjè 
Morino  faltem  liccat, 
Id  quod  uiuo  non  licuit, 

Hinc  pauperum  calaucra  non  arceantur  l 

Quejlo  uoì  dire  in  uolgarfimont  • 

LV  C  R  E  T I A  d'Ehoh'  perpetuo  dolor  del  fio  Marito ,  qui 
giacefiiouan  V incendo  Loffredo  ala  fua  dulcijfìma  Moglie,  iì 
quale  ha  uoluto  che  anche  lefùc  ceneri  auhfiano  portate  ;  accio  che  firn 
pre  infieme  con  ejja  pojja  ejferet&  almeno  ad  e  fio  morto  kcitofia,  quel 
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che  non  ìifii  lecito  e  fleti  fa  uiuo . 

Dà  qua  gU  corpi  di  poueri  non  fumo  [cacciati  - 


NELLA  Detta  che  fa ,  quando  fi  intra  dola  forta  maggiore 
nella  prima  cappella  fi  rkruoua  dola  parte  dejlra;e  un  bello  fi  s 
folcro  di  marmorei  auale  fino  affai  bene f  colpite  di  riletto  due  donne  % 
Maire  ,&  figlia  behff\ma,conlainfcrittion  fatto  fcritta ,  compojìadal 
Magnifico  Giouan  francefeo  Brancahone  Medico  te  pbilofcfho  cele* 
berrimOffer 

EPITAPHIO. 

Si  Genus.fulcrìtuiojngenium-Ji  parentum  Amor  ] 
Pietas  tUbor,ac  diligentia;  mortedei  affaire  poffent 
Ab  impetu  farentis  «Ortis;  Porri*  Vignatala  mjèlix 
Materjnuitaqi  fùperflestnunc[t  Lucretice  Caracciolo? 
Nobile  cadauer  laebrimans  fiero  ffìritui  hoc 

Tumuh  condidiffit  • 
VixkannostxxniiMen%xi.Vie$,XWU 
DeceJfitàpartu\irginU,An.M*D*L[l. 

QuaTm  uolgar  ri  fina  • 

S  E  La  fhmigliatla  beli Ìez7 a Jt ingegno, fi  l'Amor  de  parentela  pietà 
foticaf  Vigenza  de  aue Bi^gli  buomim  liberar  potejjcro  daVimpeto  dtla 
Jùriofi  morte;  Vortia  Vignatela  Madte  infelice ,  e  no  àoltndo  mafia, 
_ i  G  J 
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miihduerìdil nolil carpo ii Lucretìa CaraccioU  In  qucflo  tumula  d 
JÀcrofàrto  lacbrimando  ripojlo. 

ViJJe  anni  uenùquat  trotmefi  undicitegwm  uintifiu 
Morì  dalparto>\irgineoV  hnnotAxh  cinquecenti 
cinquanta  dui. 

Di  (opra  la  iettai  CapfeUa  tTc  un'altra  ancho dola  f  arte  de* 
Jfyaneì'intrardalaportamaggiorejtie la  qual uie  un  [esoleto , con  hv 
Jpitofcritti 

EPITAPHIOV 

Raymundo  VrfmoV  acentri  Corniti* 
MorumjùauHate, Candore^  animi 
Clarot(?  insignii. 
WaufìhaCarrafhconiux:m^flì(fìmatauolnollct 
iduokns  prefittiti)  rerum  bumanarumincojlans'exitus  J. 
yixitanmXLVllolijtM^D.LViUL 

Imuolgar  dice  quejto^ 

RAYMVKO  O)  Vr fino  Conte  de  Piacento,chiaro\  e 
nobile  per  la  dolcezza  deglicojìumi9e  perla  bellezza*  del- ani  % 
woì  Fa uflina  Carraft moglie  mefltjfim<j, quell'ufficio"  uolentier  li  dò 
na^ualeUa  nonbmiauoluto  .O  inconflante  fine  Me  cofe  bumanev 
\ijjpknni  quarantadue Morì  ali  MiGc  cinquecento  cinquantanouc* 
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NEL' ENTRAR  Delti  porte  maggiore  di  detta  cbiefi, 
nella  varie  dejìra  primo  che  fi  giongbi  nel  uafo  del'acqua  fonte 
ì  una  f< voltar*  di  marmo  al  t'mo>ou 'è /colpitolo  foUofcritto 

EP1TAPHIO. 


O.        M. 


Yerdinaniui  Manlius  Seapi 
Camp.  Arcbitetius; 

QmPetri  Toleti  Ùe*[olitan.Vro  R. 

Auftitio; 
R  egijs  cedìbus  extruendU  ; 

Plateisflernendis; 
Cryptx  averìendce  uij$,ir  pontilus 
In  amphorem  firmam  refìxtuenìis  ; 
Valufiriluupacpàsdcdactndii 

Vrafuit. 
Culti  j  elaboratum  induflrìa 
Vf  tutius  uiatoribus  iter  9 
Loci  coloni?  fàlubrioresejjcnt . 
Timotbeo  encicho  Matbemat  • 
Vvtatis  rariffimcejìlio  • 
jjwuixif  AnXlX.M.VI.D.V. 
Sibitac  fùis  aiuensficit , 
ACbriJlonato.bA.  D.  L.  Ili, 

G     ììf 
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Gtu  nel  uotgar  ri  fina. 

Ferrante  Manforte  Wa»ol'n*no  Architetto? dt C.àrirfagmftijtó 
le  con  l'aggiuto  di  Don  ?ittro  di  Toledo  Vice  Re  di  Napoli, fu  prep9 
JìonelfhhricarliRcgy  Palazzi  fai  far  pkneìe^iazze  ;ad  aprir  la 
grottcyl  rejìituir'in  fiu  ampia  firma  le  uie90*  i  ponti\ù'  al  rimoue* 
re  Vacche  palufh'i.h  inìuflrii  del  quale  t'affatico  che  il  camino  fui  fé* 
eurofujfe  a  mandanti}  luoghi  pìufilutifiri  aglihabitatQri,&  TimOs 
theo  Encicho  Matematico, figlio  de  rari(fimaptetà,tì  Quale  u'tjje  anni 
àiecenoue  jne fi  fei,e  giorni  cinque-^fe  ,<?  afioiuiuenìo  ha  fatto  <jue* 
$afipùìtùra> Vanno  da  Chnjlo  nato^Ù&t  cinquecento  cinquanta  tre  « 

AVentrar  a  man fimfir  a  guanti  chefigmnghi  nel  uajo  àeVac 
qua  finta}  una  fipuliura  di  marmo  nel  pano, ne  la  quale  uifis 
no/colpite le  fitto  fcritte  parole  corneo  jle  dal  Magnifico  G<n 
non  YrancefcoBrancalionc  per 

EPITAPHIO, 

D.     O.      M. 

O  Niortatium  uatiaminjlahìem^firtunam 
loci,  fìoot  Antuerpix  nafeitur  ; 
Vf  pru  dentior  fieret  r 
LujlratEuropam, 
Tandem.  Keapohjum  legilus 
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Operam  nauattatyicffiticfjj]mì  negctiatut* 

maiorum  splendore  notò; 

fide  t  pietate ,  ac  fingulariintegriUtt 

Lougenolthr; 

l* i? fu  atatis flore ,morilur. 

Antonìusfratuelis^m 

\  iuum  ferva*  non  potuti  Jbìc 

hxtejìamento,  condito 

CadauereMs  inerìrmi 

Ad  fup  eros  cionjcenieniem 

proficuità e % 
IDeéefft  àpartu  Virgineo, 


M.D.LVI.  die  xxiiu,  Fé-, 

f 

guati  in  commune  furiare  rifenano, 
A  E  lo -Ottimo  Maffimo. 

OudÙA/te  infialile  jertuna  di  Mortali.  Gbuarmi  Boot  najet 
in  \)iuerj4;f(r  deuemr  pili  prudente,  cerca  l'Europa  ;  finalmente 
in  Napoli,  mentre  dà  opera  ale  leggi,  O  à  i  negotij  wttuofiflima 
mente  ;  nobile  per  io  fjflendor  di  fùoi  Maggiori;  per  fede,  pietà  ,e  fin 
gular  integrità  affai  più  nohle-3nel  fior  deh  fia  età,  morì.  Antonio 
fuo  Cugino^uel  che  non  ha  poffuto  agiutar uiuotauiui  perii  tefla* 
mento trepo[ìo  lo  fuo  Corpotcon  piatoje  laebrime  ha  fedito  nel  fi> 
Ur'al  Cielo. 
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Manco  lai  Vèrta  Verginale, 
Mille  cinquecento  cinquanta  feu 
Afli  uinti  quattro  à  Ftbraro* 

Mela  mtlef/nachiefdà*incontrola  Stcriflk  e  una  fi  coltura  al  p* 
*>,neh  juak  ui  hfcolpto  b  fitto fcritta 

;    t 

EPITAPHIO. 

Do  :  la  :  Dominion  Olùnt  Seap* 
Cum  ab  infinti*  bac  [aera,  in  <cie 
Virgili  Dei  par*  pe  fcrwffet/iuflemqut 
EJJel  in  feneclute  Aeiituus  ; 

Hoc  monu wwf uni  pojttif.. 
Hìc  lahorcsjiìc  offa  relitti . 
Anno. M .  D.LX6 

Cfce  in  uoZgdr  ri/anA. 
Donno  Giouan  Domenico  Oliua  Kac>ohtanothauenlolala  fuafi* 
àullezza  piamente  fruito  in  quefla  fiera.  Cbiefi  ala  V  ergine  dt 
Dio Mairt,& effenionefla  uecchktta  di  quella Confiruatore  C* 
pdt  chìefijjagojlo  que fio  monumento. 

(hàle (ittiche, qui  rOj[aha\  lafciato* 
neVanno  Mille  cinquecento Jìjjanta. 
Proffima  ala  (op aietta  fe^oltwa^eu^akrapccd^nehi^àx 
ìtw  hfcolpto  h  fotte-  fcritta 
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~T~  EPITAPHIO.  ~~ 

Anfoniuj  Amatila  Prothonot.Apoflo* 
EtCanonicus  NeapJe  fio  mi  ahi 
ftamtantulum  marmor'n  fili  reliquia 
An.  Sal.M.D.LII. 

Ciò  e 
Antonia  Amabile  Vrotonotario  Apofloìico,  e  Canonico  NapoliU 
notM  fio  nienfaltroctì 'un  tantillo  di  marmo  fi  lafab. 

NeR* Annoitela falute:  tàiHe  cinquecento  cinquanta  dui . 


i 


Nchnauede  la  Cappella  maggiore  dola  parte  deflra  quando  fi 
uafipojla  una  cappella  Jundata  per  me, fitto  lo  ùlulo  di  finti  Piefra 
e  Stefano ^alludendo,  al  mi*  nome  e  cognome Mela  pietra  di  marmo  pò 
JladifopraFultimogradock  l 'altare Jloue  jlail  ficerdote  quando  ce* 
Uhrala  bàejjajcno  folcite  quejìe  poche  parole  Ccmpofìe  dalMa* 
gnifico  Cola  Anello  Vacca  Napolitano  Medito  e  Vbxlofopho  erudì* 
to,per 

EPITAPHIO. 


En  quoimpeUimuromna  ì 
Spesautem  certa  maneU 

La  quatfcntenTfa  Ireuemente comprende  tutta  la  Comedi*  dda  fa' 
jhaMiorU, impero  chealCbrijììano  ìamorte  fienàia]  principio  fi  dima 
fiti  alquanto  terrihie, nulla  di  meno  per  lafperan^a  che  tierìe,nonme*> 
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«o  Scila  Rejurrettione  delcorpotche  deWmmortaXità  def Anima  ji  con 
Jcla  in  Chrifìo  per  queflo  le  dette  parole  dicono ,  che  ce  accorgiamo 
eia  a  queflo  patto  tutti  fiamo  sforzati  ,  ma  quejìa  fòrza  [  a  chi  len 
more)  e  dolce , atte fo  che  rimane  la  certa  fteranza  de  confiquire 
la  gloria  con  l'Animi  ,econ  Vijìejjo  corpo  ,che  al  preferite  uede* 
mo  diuenuto  cenere  fetto  quefli  marmi. 

Al/  maflnet  ìcommi ài  detta  chie fa  ir  Wofpidale  oel'Annun^ 
tiata  li  confrati  dela  cappella  dela  Pietà  pofìa  avvreflo  le  gradi  di 
finGiouannih  Carbonara  donomo  lo  gemmo  di  detta  Cappellate 
li  detti  bAaflri  del9 Annunciata  hanno  accomodato  un  altro  Ho/JN 
àa\t  ver  li  feriti  ,£7  impiagati,  ver  cflercmeglioraert\i?  ci  tencno 
Ynti  fa  con  tre  Diaconiche  (  merce  d'iddio  )  mai  detta  cappe/* 
la  fu  meglio  uffitiata^h'al  prefente . 

Del  territorio  ài  detta  cappella  ne  fu  fatta  donatione  da  Re 
Carlo  terzo  ala  ci'tà,ncVanno  Mille  trecento  ottanta  trctauent*+ 
uno  di  Giugno tV( r  intercezione  rTun'Herermfa  nominato  Giorgio. qual 
territorio  fi  tbiamaua  Cartonar  a,  perche  in  quel  luogo  in  ciafeuna 
Domenica,  e  nei  giorni  yè/jiuiconuem«a  gran  parte  dela  Citta  per 
uedere  dmerfi  giochi  gladiatore  per  li  quali  fùccedeuano  morte  d'buo 
mini  e  cafi  fwiflri.etuoljc  daqueftì  atti ,e  Juc ceffi empij  che  s'edi* 
fratte  la  cappella  fetto  nome  d\  Pietà;  f<cunào  appire  chiaramente 
per  lo  privilegio  fatto  per  detto  Re  Carlo  ,qual  fi  confcrua  per 
detti  Ma/lri,e  l monomi  <Iel*Anrjunf/afa. 

Detti  giochi  gladiatori] tcofi  da  latini  chiamati,  erano  gioflre,tho 
ri  duelli  i?  altri  giochi  d'arme;  ne  li  quali  un  giorno  effendo  uccifi 
un  belltffmo  Giowawj  in  prefènza  del  Petrarcha  ch'era  iui  col  fio 
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Re  Roberto  '.con  sdegno  dechiara;  come  perii  fjiargimento  del  fin 
gue  humano  meritamente  fi  chiama  tal  luogo,  Carbonara;  nel  quinto 
hhro  dele  Jue  epiflde  latine, in  una  efiflola,  lì  cui  liiulo  e  Fi  ami 
fcus  Vetrarcha  ìosnni  Columnce , Gladiatoria  ludostqui  Neapohexer 
cebantur  ,deteJlatur.cioe  Ye^ifola  di  Trancifco  Vetrarcha  ,il  quale 
fcriuea  Qouanni  Colonna  faafmando  li  giochi  gladiatori],  che  fé  fa 
ceuano  in  Napoli.feque  poi  nella  epiflola.Quid  autem  miri  ejl,  fi  quid 
per  umbra  notti;{nuhtefìe)petula*tius  audeant,  cum  luce  media  fte 
Uaniibus  Regib.ac  popuh,infimis  Ole  Qadiatorius  ludus  in  urie  Itala 
ceklrdur  phfquàm  barbarica  fintate*,  ubi  more  pecudum  Jànguìs 
bumanusfiinditur.Et  fèpeplaudentibus infiwum  cunei$,fub ocu* 
h  mifcrorum  parentum  infèlices  filij  iugulantur  :  iuguloq;  gladxum 
cuntlantius  exceftjfe  infàmia  fùmnvt  ejl;  quafi  prò  republica9aut 
fro  eterna  uit<e  premijs  certetur.  llluc  ego  pridemignarus omnium, 
iuttus  fhm  al  locum  urbi  contiguum  que Carbonariam  uocanttnon 
inhgno  uocalulo  ubi  ,fad  mortis  incudem  cruento*  fiibros  denigrai 
tantorum  fcelerum  officina*  Aderant  Kegma 9  &  Andreas  Regala* 
per  alti  animi  j  fi  unquam  ddatum  diadema  Jùfcipcret.  Aàeratom 
tùs  Seapohana  mMatqua  nulla  comptior fnufo  decentior .  uulgus 
certalim  omne  confluxerat .  Ego  itaty  tanto  concurfù  tantaqi  cla> 
rorumhominum  mtentione  fujfenjhs,ut  grande  aliquid  uijùrus,ocu* 
losintenderam  t  dum  repente  quafi  letum  quid  accidiffet,  plaufusin* 
tnarrabilis  aà  cxlum  tollitur*  Cvcum$iciotl?  ecce  firmofiffirr.us 
adohfcerts  rìgido  mucrone  trasfojfus  ante  pedes  mcos  ccrmt.Ob* 
fìupui ,  £7*  foto  correre  cohrrejcens  equo  calcarilus  a.Ufto  t  tc> 
trum  ac  tartareum  fyettacwum  effiigi  ;  comitum  fraudtm  ,  Che* 
Satoium  fcuìtiam  accufins  ,  quam  hcet  urlem  unam  ex  omnibus 
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VtrgjUius lulcemuocat,non  iniauemtamenuliwictflMfltinla  «etef* 
fetinfamiatubi  homineminnoxiumocciderehdusefltHtuJùge  trudt 
Ics  terras9fige  Uus  auarum, 

Cofi  rifona  in  lingua  volgare* 

Oualmerauigliafia  [e  nell'ombre  della  notte  gli  hommfenzatt 

(limonio  audacemente  prefimcnoftuando  neh  chiara  luce  del  mezzo 

giorno  riguardando  il  Re  et  il  popolo  l'infime  mortale  fchcrmire  fi  cele 

bre  nella  citta  italiana  con  più  cbe  barbara  crudeltà  ?  doue  aguifa  de 

pecore  il  pingue  humanofi  fparge .  anzi  Jfejfe  fiate  mentre  che  le 

fihiere  dcQi  malti.finno  allegrezzatdauantiagli  occhi  dedi  mi  feri  Va 

dri;i  loro  cari  figli  fino  ammazzati ,ah  aaaìi  rectuere  lafpada  con  in» 

dugio  ah  golo  ,  e  a  gran  infamia  9  come  fi  combatte  fé  per  la  pa» 

Uiatoper  la  fteran7adehuita  eternala  ondeio  nonjàpendo  le  co» 

fe9fui  condotto  aàun  luogo  uicino  la  Città  taual  chiama  no  Carlona» 

ra,uocah\o  non  indegno  al  luogo tperciocbc.alla  incudedela  morte  luf 

ficinafinigril'injànguinati  fobri,pcr  caggion  di  tante  felici agini» 

erano  iui  preferite  la  Regina  ir  Andrea  picchi  Re  e  di  grandini 

mofi  maipigher'ala  regal.Oiademifcraui  anchor  prefente  tutta  la 

caualleria  Napolitana,della  ovale  (corno  ho  uiJlo)nulT altra  fi  ritro» 

uà  più  ornata  ne  piubonoratai?  il  uolgo  tutto  a  gara  eraconcor» 

fo  miiotche  flauo  fi$cfo9e  dubiofo  p:r  il  concorfife  per  la  atten» 

itone  di  tanti  CUriffm  huomini  tfeneua  gYoccbi  intenti  per  uedet 

cualche  gran  cofi  auando  ecco  fùbitaneamente  al^arfi  infimo  al  eie» 

h  unapplaufa  mirabile .  corno  ficceffa  fiiffe  aualcbe  cofa  alle» 

gra  ;  rifguardo  intorno ,  {7  ecco  un  Wjjww  gxouaneito  fi  aua\ 
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figtnào  giae  ape  nell'i  mei  p  ie  di  per  euitaAl  nimico ,  trali  meijlefjt 
ficài  dal  corpo  mortale  dela  punta  di  faada fa  occifo.la  ondeioim* 
fallidi.O'  tutto  tremando rdando  li  firom  al  cauallo  faggi  f  per  nun 
ueier  tal  negro l? infamai  fatti  aco\o\riprenàtnàola  froda  deli  corti 
fagniti?  la  crudeltà  deli  frettatoti ,  &  finalmente  la  imfamia  deli 
fcbermitor'tà  ({uantunih  Virgilio-  chiamaffe  una  fola  Napoli  dolce, 
nulla  di  meno  ìngiuflamente  offende \  notata  à\na  barbai a  infamia 9 
doue  amma'^zar'uno  huomo  innocenti  fi  figlia  in  giocolhorfa  fag* 
gì  le  crudelCittaii,  faggi  dico  i  lidi  auari.  Ver  le  qual  parole  pof 
$mofapereprcbt  detto  luogo  e  ietto1  Carbonara* 

SANTO'  Filippo  e  Giacomo e  una  cappella  fintata  nel  mio* 
temponelaflraàade  Parrettarida  quelli  de  l' arte  àela  Seta  jet 
ìoro  la  gouernano  per  Majlria.haut  lontrata  circa  ducati cento, 
Ì?  teneno  penfato  farci  ficrifaào* 

JJ  A  N  T  G  Agrippina  Tadron  di  Napoli  e  una  gran  cappella 
fo-jla  nella  croce  uiaauando  fi  difcende  data  porta  maggior  del  Arci 
mfcoMtv  et  fi  uà  infanto  A  uguflino.(jual  e  Eflaunta  del*  piata  di 
detto  fanto<  Auguflmo.edela  piazza  ài  Forcella  ,0"  fi  gpuernaper 
Maflria  ,  de  le  dette  piaTze.  haue  d'mtrata  circa  ducati  Jette* 
cento\ÌT  ui  few  Preti  otto  ye  Diaconi  otto  granili?  piccioli.ù' 
ciafeun  anno'  maritano'  figliuole  de  Vuna  piatta  e  de  l'altra,  non 
fi  può  fapereper  cofa  degna  di  fède  ìlJundatoretfi  haue  da  crede» 
re  fajfe  fiata  edificata  da  oh  hahtanti  di  dette  due  piazze,  mafa 
§wger  tjfer  lloro  Eflaurita,. 


ubro   primo; 


I  M  Queflo  anno  proffimo  paffatotuna  figura  tela  bAadonnì 
tlepinta  nel  muro  di  detta  cbiefi  dola  parte  dela  fìraia  et  proprio 
«l1 'incontro  de  finta  Maria  a  piazza ,  <jual 'è  Varroccbux\baue  fatto 
nfinite  grafie,  che  per  molti  giorni  era  tanta  la  moltitudine  d1* 
pitomim,  e  donne  che  ui  concorrcuanotcbe  non  ui  fi  poteua  accodare 
m  prejjó  un  tratto  di  pietra ,ne  di  giorno ,ne  di  notte. 

C  A^TO  Quaranto  e  una  cappella  fifa  nela  Jlrada  del  l** 
uinaro;  e  gran  eia  dela  fiora  nominata  hflauiitadi  fanf  Agrippin$, 
aual  tiene  cura  far  ci  fare  il  [acrificio  li  giorni  ftfiiui. 

L  O  Saluatore  e  una  cappella  pojla  nela  piazza  de  li  Tarai* 

hrhe  ius  patronato  deh  noiil  Famiglia  dePudetubifiaue  d'tntra* 
ta  circa  ducati  fittanta  ,  e  detta  Famiglia  itene  penfiero  di  farci 
celebrare, 

S*A  N  T  A  Maria  deh  Scala  e  una  cbiefa  propinqua  alMo* 
\  najlero  deh  Egittìaca ;è  Grancia  di  fan? Archangelodeli  Ar 
mier'unominafi  fatta  Maria  dela  Scalajercbe  al  proprio  luogo  fi  con 
firuaua  la  ficaia  taua\  firuiua  quando  fi  appaiano  gYhuomini ,  non  fi 
pub hauer ctrtezza  deljìindatore;nel pre finte  baue  d\ntrata circa  in 
cuti  cento  cinauanta\Ì7  ui  e  un  Rettore  nominatolo  Keuerendo  Gio% 
uan  Luifi  Campanile ,&  ui  fono  Vreùfii  con  Diaconi  duì$&  Orga% 
no,cbep2r  habbia  fmtrata  affai  più  che  non  ha  9 


S 


A  IV  T  A    M  aria  de  Hercole  e  una  cappella  pojla  dietro  la  tris 
buna  di  finto  Augufiinop  grada  di  finta  Maria  a  piazza,  quale 
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cappella  e  molto  antiqua*  li  Preti  quando  riceuono  Ventrate,  qualfino 
circa  ducati  cinquanta,  fanno  le  poh  fé ,  nominando  finta  Maria  de 
Hcrcole;(?  non  può  e  (fere  altro,  fclo  che  in  detta  pazza  ci  hall* 
taffe 'alcuno  ricco  buomo  nominato  Hercule;e  per  detta  caufa  anebor 
hfia  rimaflo  tal  nomeji  come  piuaXaitofi  denomina  la  piazza  di  Don 
Tietro,  perche  perii  tempi  pajjati  M  habitaua  un  cauahro  nominato 
Don  Pietro  • 

SA  N  T  O^Gerommo  ìuna  cappella  antica  pofla  di  fronte  lo  tAo 
naflerodela Maddalena; al  preftnte  e  Abbate  lo  Keuerenio 
Andrea  MoUo,nehaue  d'mtrata  circa  ducati  dkce^lui  cifijkic 
il  ficrificio. 

SANTA  Maria  Sicuh  e  una  cappella  molto  antica  fita  apy 
prefjolajlrada  di  Don  Pietro; dela  quale  al pre finte  e  Abbate 
h  Magnifico eReuercdo  Angelo Qamacorta^e  haue  d'mtrata circa 
ducati  cinquanta,}  Grandi  di  finta  Maria  a  Piazzati  è  feruìtadaU 
Tretidifint'Pigrippitìo.cifwo  tre  altari  ala  antica tchequado  lificer* 
doti  utcelebrauano,  teneuano  la  faccia  uerfi  all'Oriente  ,i?  uerfi  U 
popoli  che  afcoltauanola  Meffatchenon  lifognaua  uoìtarfe  per  dire; 
Dominusuobifcum;ficomeflaalachìefi  di  finti  Giouanni  e  Paulo  di 
fronte  li  Branca^'*, che  in  N*p olinoti  ui  fono  più  ne  chiefe  yne  cap, 
felle  in  quejlo  modo  .de  la  figura  di  detta  cappella  al  tempo  di  Re 
Ladijlao  jhceua  molte  grafie  infinare  la  fatica  tcomo  appare"  per  uno 
quadro  di  mtrmo  che  fìafobticato  fuorefeprala  portane!  quale  ui  e 
fcolpitalafittojcritta 
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INSCRITTICNE 

D/bus  Lahjìaui  Re*  cumwtrtlo  fciatice  tfftt  infatua 

(onuerfùi  ai  Beaiam  Vitgmem  Skulamjiil  er  euafit 

Dìua  'oanna  firor  RrgH  Ladijlai 

quahbet  htb {ornai*  in  die  Sabati eandem 

fama  cum  ueneratione  uifitabat  ;  ^ 

ab  eaiemfy  fingali  paticntesfini  rediant, 

Rifina  nel  cornati  j»<trLtr\n  aueflo  modo! 

Re  Laiijlao  ejfenh  aggtauato  deVinfirmitt  deìa  Cciatica%uo1ta* 
to  dia  Itala  Vergine  Sicula  fu  liber alo, la  ignora  Gouanna  (creila 
Hi  ietto  Re  hahfiao  uifitaua  h  medtfma  cappella  in  apal  f»  uoghi  [et 
Umana  il  giorno  difilato  congran  riueremajb'  dalawedtfma  Vergi 
ne  ciofcbmo  che  fxtiua/uomiuafino  • 

SANTO  Crift'wc  e  una  gran  cadetta  edificata  nel  mìo  tipa 
dala  congregatane  dttarte  de  Calzolari  bauegia  Anmttenfi/cif 
fecondo  appare  ver  una  loro  infcriitkne  in  uno  quadro  di  mamofabri* 
etto  ne  la  detta  cappellai  certo  e  ben  ufficiata  da  Vreti  trete  Diaco% 
ni dù.hàà'mtrata ducati  cento uentitetCaltii  che hfognano fi  fanna 
di  d  mofine  fralo%mti ce  de  Viobenedetto, 

\T  E  G  G  l  O  Che  per  uolere  annotare  le  che  [e  grandi  fono  co 
'  Jìrttto  di  frr'mie  quelle  cappelle  li  fino  conuictoete  per  detta 
caujapur  me  ntiouo  nell'alto  -,nel  prejtnte  feguirb  tutte  Valtrt 
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C*p pe Meje  chiefe  di  Prefiche  nel  lajjofi  trouerannottanto  ientro  h 
xitt  a  guanto  di  fiora  f  dopo  feranno  torneiti  detti  luoghi  fiacri  cb'iui 
fi  trouano  ,  ritornerò  a  quelli  che  fino  nella  parte  fùperiort  dda 
città , 

CjA  N  T  A    Maria  «  fortuna  è  Vim  tappila  pofla  nel  Cd* 
pò  del  monte  de  Vofilipotl  è  anticbijfima  che  da  gli  antiqui  fi 
thamotTempìum  Fortume,  fecondo  fi  leggeva  uno  antico  marmo  d? 
«ni  fu  ritmato  con  la  jòtfofcritta 


INSCRITTIONE, 

Vefiorui  Zeloim  pofl  affignalionem  Aeii;  fortuna;, 

fgnum  funtbeum  fua  pecunia*  0«  D.  ,  ^ 

'- 

Decbìarathne . 

Vefiorio  Zeloio  da  poi  cWaJftgnò  alla  fortuna  il  tempio,  con* 
fecro  ancbora  con  li  propri}  dinari  una  flatua,nela  quale  eranojcol 
piti  lutti  i  Dei. 

SANTA  Maria  deh  neue  è  una  cappella fita  nela  Spingi 
già  edificala  a  mio  tempo  da  fefcator'i  ,  quali  fi  gouerna  pet 
tAaflria  di  detti  ?efcatorit6r  ci  finno  celebrare  lutti  li  dìjèfliuh 

J5  ANTO  Giouanni  e  una  cappella  pofla  ttpprefiò  la  fipra* 
detta  Cappella^  proprio  afmcontro  di  finto  Lonatdo,baue  dfintrata 
— ' — — H 


tTBKO     PRIMO. 

€trctìucatiutntv,e  ìus  p ottonata  deh  Mufitt  famìgli*  àS  Carré 
/ÌaJiwI  ci  fi  cc\cbrsre+ 


SANTO  Lonarào  e  una  cappella  poflanela  $  frigia  aen 
tro  mare,  fu  edificata  fi  fra  un  fcogliotche  ui  fi  paffa  per  uno 
conte  àfuhka/j"  al  prefinte  ci  fono  molti  edifici]  fitti  per  un 
certo  clerico  per  habitatione  •  detta  cappella  e  annejfa  con  lo  M* 
naflero  di  jànto  Sehajlùno  Me  monache, ijuale  ci  tene  un  ficerda 
te  feria  celcbrationedela  tAejfajm  Io  proprio  luogo* 

*£  À  N  T  A  Lucia  cuna  Cappella  prephKpta  a  Pizzo  fide* 
tae9e  pur  annejfa  con  lo  fipra  nominato  tAonafiero  ài  finto  Seta 
filano t([ua\  ha  penfiero  delficrificio»  egercib  ui  tenem  uno  Ja> 
ter  dote  nel  detto  luogo. . 


SA  Nf  T  O  Rocco  e  una  Coppetta  pofla  neh  firado  a  man 
finifìra  auando  fina  n*  la  Spiaggia9fu  edificata  in  mio  te* 
■pò, non  ccuertain  tutto  fin* al  pre finte  ;  ui  e  d'intrata  circa  du* 
iati  uintiO"  li  di  fèfliui  ui  fi  celebra  pximpetr&ta  da  un  detm 
nomine  Donno  lacolo  Capocefitro^l  prefente  e  morto ehmonajle 
70  de  finto  Sehafliano  dele  monache  ha  pigliato  h  pojfeffone  con  dir 
the  fia  annejfi  con  ditto  mona-fiero  t  fi  come  haue  finto  Lon<j» & 
ki  la  Spiaggia ,  e  finta  Lucw;Ì7  ui  fanno  fare  lo  Jàcnfiào  da 
wi  clerico  che  uitencno» 
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£1  ANTA  Mark  di  Confitto}  una  *  cantila  fojla  rida  {Iti 
i3  à*  quando  fi  mene  da  la  Afcenfone  uerfi  la  fotta  del  C« 
fìelh^ual  fla  ptoprìo  afincontro  del  giardino  e  Palazzo  deWlh* 
hflri filmo  Don  Carfia  di  Toh  Acquai  cappella  fu  edificata  pe? 
h  condam  Thomafi  Waelcrio  V.I.D.  qualjccefcpraVArcbitrè 
ito  Ma  fotta  la  fitto  fcritta, 

iNSCRICTlONEi       y     ;> 

Dw*  Maria  Vhgmf  , 
Thomas  NtfderÌM  £  ' , 

Voti  Compos  feluiti 
A«.JWUD.XXXfIlt» 

Cioè 

Thmafi  Nddmo  hduerdo  ottenutoti  fio  3e fi ierh per  fiìis fi 
ve  il  Voto.tdijìco  ^fla  casella  ad  hncre  della  Beato  Marie 
Vergine,  l'Anno  Mille  cinquecento  trenta  quattro* 

SA  M  T  A  Caterina  e  una  Cap  fella  fifa  al  fcenire  che  fi 
fkàaU  fipt aietta  Cappella  di  finta  Maria  di  Confitto,  e 
fratto  ala  porta  deh  Otta  proffmo  al  Cajlelh  nouo  è 
Itti  patronato  della  famiglia  di  Forti ,  non  fi  può  fipete  Vmy 
(rata  per  ejfete  poco  ,  la  ferutno  dui  Clerici,  quali  dicono  che  w 
ueno  de  clemo/ìne. 


0. 


tTBRO     PRIMO. 

SANTO  Vicenzoeunt  chiefi  edificata nel  mio  tempo  f  9 
fìadìfcpra  làflradatklrlncQronàta.nelì  Anni pvoffìtni  paffa> 
ti  l'ha  pigliata  la  Milione-  Fiorentina  .fi  fora  ch'bauera  meghor 
firtetche  non  baut  hamta  auanie,  per  e  (fere  uenuta  in  mano  dela 
prenominata  Wationt  riccbifftma  1  auale  al  pre finte  ci  fu  ce* 
lebrare* 

JJ  A  M  TO  Qofeppe  cuna  chiefi  fita  quanto  fi  difcende 
la  detta.  Cbiefi  di  finto  V  icenzo.e proprio  al  cantone  della  fira^ 
da  deV Incoronata. e  fiata  fundatain  mio  tempo  per  li  Ma/Irid'v 
Afcia^ìia^LegnahtoU.auau'  lagouernanoptr  bAaflria.nel  prefinte 
hauc  d'mtrata.  circa:  ducati  trecento.  ÌT  ui  teneno  per  ufficiarla. 
Vretìfei  e  Diaconi  quattro je  ut  teneno anebo  l*ovganottt  ci  banno  edi 
Jtcate  multe  fìanzepttli  Yretitche  di  utromoìtobenz  e  governata. 
IndetUchiefauieunafepoltura  dimarmo  et  pie  d'uno  altare  a  manf*. 
mflra  quando'  se  entracela  auaìe  efcolpitoh  Jòttofcritta 

EPITAPHIO. 

Hettor  poh&  Chremi  Talchia  unanime  s} 
fìbipo(l'(j;  tanauam  Aeternum  Domiciliar» 
uiui9  tmrtahtath  memores  par . 
M.D.LVK 
Cioè. 
lettore  ?olice,ir  Cremi  fina  Talecbia  d\n  uolere  a  loro,  Ir  alti 
àtfeenientisome  ad  etema  ca ■fetta  apparecchiato  c\uef\a  ftpoltura  ui 
•  w.ricordeuoli  d'effere  mortali fnel  Anno  Mille  cin  juecéfe  ancata  fa, 


^ 
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Pia  auante  dalameiefma  parte  e  un  altra  fi  poltui  a  pela  ape* 
le  ui  e  fcolpito  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO: 

Sic  tAors  \pfix  cuti  uenerit  uincitur, 
Si  priusquam  ueniat  tfimper  timeatur* 
Anno.  M.D.  XXI. 

Ciò  e, 

In  tal  moto  U  propria  morte  uenendo  fi  piperà  Jì  auante  the 
tenga  fi  teme. l'Anno  Mille  cinquecento  uint'uno , 

SANTO  Giorgio  è  una  cappella  granfa fondata  nel  mio  tem 
pò  dola  Catione  Genouefe,pojla  nella  flrada  de?  Incoronata  tt 
proprio  aìi\ncontro  dela  [opra  detta  cbiefi  di  fanto  Giofcppe .  detta 
cappella  e  nominata  da  detta  Catione  Genouefc  la  Cafa^za,ouefi 
uefìeno  Battenti  per  accompagnare  fi  morti  di  loro  Naùone;et  an 
cho  ui  fi  uefìeno  ±  la  notte  del  Giouedi  finto ,  in  gran  numero , 
e  caminano  la  maggior  parte  di  quella  notte  in  procejfione  con 
certi  jcoriati  di  funicelle  ouefino  certe  roptte  d?  argento,  per  ca* 
uarnofi  il  fangue  daìe  fyatie  per  loro  diuotione,  con  un  buon  nume* 
ro  di  torchi  accefi  uifitando  alcuni  fepolcri  dela  cifra,  per  la  Re* 
denùone  bumàna  fu  fitta  in  tal  giorno ,  nel  quale  ft>ar fi  uoluntà 
rkmUe  il  fangue  Cbriflo  noflro  Redentore  per  noi  mifiri  peccatori* 
Detta  Nasone  di  Gtnouefifacelebrare  indetta  capptìla» 

H  iij 
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J5  A  N  T  I  Ucoho  eChriflofàno  e  una  cappella  fita  aì'mcontro  & 
S, Maria  Ma  W  oua  fi  gouerna  per  mafiria  joaue  d'mtrata  circa  dV 
cati  fittanta.qual  cappella  auanie  [ìaua  dentro  S. Maria  de la  N>ua;  ' 
oue  al  prefente  e  pofla  la.  cappella  del  Gran  Capitano  nominate  Con 
filuo  Fernando^ual  per  pigliar  fi  detta  cappella  di  finto  Chrifìofono  ; 
dono  ah  tAajìri  il  terreno  doue  al  pre finte Jlatet  li  dono  denari  che  pò 
tejferofitbricare.dettimaflrimaritanouna  figliuola  in  cìaficun  anno* 
ir  ui  temno  un  Prete  p:r  la  aìebratione  de  la  ÌAej]atO'  ambo  cijnn 
no  celebrare  doli  frati  di  finta  Maria  deh  Noua . 

£  A  N  T  *  Pi  popolo  .altri  dicono  ,Ogni  finto  e  una  cappella  pojìa 
quanto fiuuol 'entrar }e  in  una  di  quelli  piazzette  de  laflrada  del'lnco 
tonata  per  anla* e  ai  alto  toue  concorrono  tutlili  Greci  feu  heredi  di 
quelli  utniero  dala  citta  di  Coro  dopo  che  fa  pigliala  dal  Turcho  , 
irfìinccejptrwufciredcilla  detti  poueri  Greci  Clnijliani  9<iua» 
li  andorno-  difyerfi  per  alcuna  parte  dela  Chrijlianità  ,  e  queU 
la  parte  apal  uenne  in  la  citta  di  Napoli ,  efercita  Fujfitio  diuinù 
ad'ufi  di  Greci, teneno  hr  ficerdoii  propri^  Greci  o  figlioli  di  dei 
ti  Greci» 

*J  A  M  TÀ  Maria  de  lT incoronata  e  una  chiefi  fita  neh 
jlrada  de?  Incoronata  t  aua\  Chiefi  piglia  il  cognome  da  det  * 
ta\fìra\at  oue  fu  incoronato  Re  Roberto-;  e  detta  chiefi  e  con** 
nejfa  con  lo  tAonafiero  di  finto  Marfmo.  e  per  detta  caufia  non  fi 
pub  fipereYintrata  che  tiene, ma  lo  Vriore  di  detta  chiefi  difianto 
Marano  ricoghe  Ymtrate  di  detta  Chiefi  come  Abbatte  in  uè» 
mia  gouerna  bene  che  ui  tiene  ?reti  dudici , e  Diaconi  auah 
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tro  per  fùria  affittare,  e  nel  giorno  del  Venerai  finto  uì  fi  di  s 
mcjìra  una  parte  dda  Corona  de  fj/inefu  pofia  nel  CapodiCbn 
(lo  nojìro  Redentore  per  h  noflri  peccati .  fu  edificata  detta  chiefa 
Regnando  la. Regina  Gkuanna,ele  pitture  bellif[met  quali  vele 
murai?  lamie  di  quella  firitrcuanofuro  de  finte  dal  più  fhmofe  Vit 
Tore  ck'in  quel  tempo  frjje  tcomojìx  fède  ti  Vetrarcha  in  una  de 
$ejùe  epifìole  ouefcriueauefle  poche  parole. 

Siterram  exca$tCappellam  Regis  intrare 
non  mmiferis  •  in  qua  conterraneus  olmi 
meus  Gioclus  pìftor  nojlri  dui  Vrinccps 
magna  reliquit  mr.us  ir  ingtnij  monumenta, 

Ciò  e 

Sìxrcatoin  terra jionlafcer ai à'intr are  neh  Cappella  del  Fé; 
Nella  fiale  il  mio  Compatriota  Giotto  Pittore,  lafcib  mola  memoria 
delle  fue  mani ,e del fuo  ingegno,  quale  il  Principe  di  Vittori  di 
tioflra  etr9 

SA  M  T  O  Giacomo  deli  Spagnoli  e  una  chiefà  poflu  aìfm* 
contro  del  C  afelio  nouo  .edificata  in  mio  tempo  con  Vìicffida 
UJraue  Sinuata  circa  ducati  t*emiha  fi  gcuema  per  bAafina  de* 
la*  Catione  Spagnola^  teneno  Vreti  tredici ,  e  Diaconi  cinque  ;fi 
vjfitia  henijjimo.  Scia  detta  chic  fa  ce  fino  molti  epitaphijdi  Caua* 
Ieri  iui  fé  folti,  de  quali  ne  fermerò  alcuni  t  che  fino  quefli. 

___: u-e- 
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EPITAPHIO. 

Alfinfi  Bafùrto  }  Toro  Hifyanice  urie, 
pedejlrium  copiarum  DuBori  firmilo; .qui 
cum  duodeuiginti  ferì  annis  in  re  bellica. 
Carolo.  V.Ccefàri  egregiam  nauaffet  oprata  * 

Curny  ttiam  ab  codem, 
Duorum  oppidorum  dominati* 
in  agro  Amitemmo  honejìatus  ejjet; 
Dcmumlp  Lucanieejin  qua  promntui 

Regio  nomine  prxerat9 
Mortem  obijjjet + 

Hthnora  Sucerìa  wjro  charijfitm  ir  Chriffimo; 
♦F. 

Vixit  Aw.LII. 

I»  Ttngua  uolgar  dice. 

Al  Aìfònfo  Ba furto  di  Tuoro Citta  a\  Spagnajì  Gente  afte 
<&  Cavitano  firtifJtmo'r  il  quale  hauendo  quafi  anni  dicioito  nella* 
guerra  ,'aCarlo  Quinto  Imperatore  egregiamente  (eruito* 
Quale  anchora  li  fumo  donate  due  terre  nel  territorio*  de  V  h  qui* 
ìa;  e  finalmente  in  Bafilicata,  nella  qual  Prouintiaera  VtceRe* 
Meri".  Heuonora  di  Nucera  al  marito  e  anfibi?  tìr.iarifs.fequejl& 
fecero. 
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Cbriflopboro  Toralux  Telefono 

ah  ineunte  aiate 
fui  Carolo.  V*lmp.in  leVis 
ItaLAfiic.O'  GaUicis  militum 

Pra>f. 
Tot  rebus  benegefìis,  Patrijs'qj 
\ittorijS  chro,4juot  deuitlis. 
"Hojlìhus  ,captis<{i  Regihus, 
Sui  impp.  Conjèquebantur. 
loannestPatri  Opt.f  t 
M.D.LVI1I. 

Che  rifonano  nel  comari  parlare. 
A  Chrifloftno  Toralua  di  Tokdo  dal  principio  li  jùa  etade 
fitto  di  Carlo  Qùntolmperatore nelle  guerre  dyita*ia,  Africa ,  e 
Trancia  Captano  chiaro  per  tante  co  fé  ben  fnttete  \ittorie  nella 
fua  patria  quante  perii  nemici  fhperatite  prefi  Regi  i  fuoi  condut  + 
tieri  configurano '.Giovanni  al  Padre  Otirw  fa  quejìo  fepokro. 
N el* altro  fé  f  olerò  <{ual  fa  nela  cappella  che  fi  ritroua  al'infra* 
re  la  porta  piccola  a  man  deflratui  e  j "colpito  lo  fettofciitto, 

EPITAPHIO. 

Federico  Vries  kuce  ULuf  Bailo* 
Genere  W\fpanottx  Ift.Clara'f  fim.tptu 


r 
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tib  eximìa  probiUitistac  uirtutum  merìu 
4  Carolo  Max.  R.  I.  magnus  effettui 
Militom  protfetlusjta  flrenuc  fé  geffit^ 
ut  omnibus  in  beUis  magno  uirluùs, 
confiìijfac  militari*  ualoris  argomento 
infigniiusjmviortakmfibi  gloriam  compararti  l 
Vemum  auam  plurimis  hertefieijs 
àCtfrejètius,  L  XXX  fu?  cctatis  anno, 
cum  uniuerfdi  Hifàana  genlis  mocrore  , 
cuìus  f>roteftion\s  erat  fyeculum,Obijt* 
Anno  à  Par.Virg;  M.  D.  LI. 

Die.  XViH,  Men.  yfcf  leni. 

. 
Ri  fonano  in  uólgare* 

'■  A  Tekrko  J'Vries  Comcnìlalore  àifanta  Eufemia  li  Matto* 
ne  Spagnola^"  ihjlr  e  ,e  chiara  fimìgliaflual  per  li  fucigran  meri 
fidi  bontà  %t  uirftt  fitto  Gran  Capitano  d'huomini  d'arme  dal  gru 
Carlo  Imperatore  di  Romani  cofi  fhenuamente  fi  porto  che  in  tutte 
le  guerre  dimo jlr andò  gran  fegno  diuirtu  tconfigUo,e  mihtar'ualo* 
re  immortale  gloria  s'acquijlh,  finalmente  de  più  ch'affai  benefitijiU 
lufìrato  da  Ce  fare, nel' Anno  ottuagefmode  Cetà  fùa  con  comun  do* 
lare  della  gente  Spinola,  della  cui  protettione  era  lui  Specchio/no* 
ri.  Vannodal  Parrò  della  Vergine,  Mille  cinquecento  cinema  uno, 
il  giorno  dieccotto  del  me  fé  dejettembre. 

NelTmtrare  dala  porta  grande  in  detta  Chiefa  a  man  de* 
Jlra  ui  è  un  fepolcro  di  marmo  ch'ut  efcolpito  h  fcttofcrittOj_ 
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D.     O.     M. 

Sulfifle  farumpet  uiator,f\  placttfo  <juis  . 
hoc  legatur  tumulo  lege  .foit  leannes  ille 
Vuahherus  ah  Ukrnbaim  Gcrmanustmter 
Aequejlris  ordinis  uiros  milesfatijj.qui 
Carotar».  V.lmp.Augu.in  omnifinuna 
$equutustà  confili)*  Mta  legationibus  ir 
precipui*  munijs  hMch  jidtlem  tr  flrcnuam 
operam  yrxj ìitit.  Idem  eiusflio  Vhihppo  Vlifya» 
l?  Angine  Regi  frejliturustuìm  Gemanorum  in 
hoc  Regnum  luxit  ;  jed  eodem  diefìuo in  Kt.r rùcis 
fax  bello /norbusuitee  ilimfinem  yofuìt. 
Ergo  tu ,  <|uis<juis  e$,miìes  <]f.i  hceckgeris, fato  tuo  «e 
terrete, (t à  cogita. finemjummos  duce*  extra 
hUum  fùccumbcre.Qbijt  XV  lli.menfis  Augufii. 

Amu.  M.D.LVII. 

Henricws  Af  a  fvenhaimfdC.Romt\mper.hereditdm$ 

MàrfcalcusAràhium  tribunus  auunculo  benemerito 
graiiludinis  ergo  cumUchtimìs,   f.J*. 

A  Dio  Qtitno  tAaJJìmo* 

FERMATI  V«  poco.ru  eh  jaffi,  (e'iti  piace, ir  hgi  chi 

fa  couerfo  in  queflo  tumulo  .•   fu  quel  Gìouanni  Vualiicro  di 

Uiernhaì  Tokfco  Cauafor  finiamo  tra  gli  buomini  iciWme 
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tmuMerefco.il  eguale  figurando  in  ogni  euento  difirfuna  Carlo 
Quinto  Imperatore  buguflo  $  fa' eie  9e  gagliardamente  lo  fcruì  per 
configlierotper  ambaf:iadore9e  neìli  più  grandi  ojjitij  deh  guerra* 
il  medefmo  al  pio  figliuolo  Filippo  ie  Cuna  t  e  Caìtra  Spagna ,  e 
à9  Inghilterra  Re uolendo  fèrwre, porto  in  queflo  Regno  lajvr7ade 
gli  Germani  ;  ma  nel  medejmo  giorno  nel  quale  in  Campagna  di 
Roma  la  pace  diede  fine  atti  guerra  fVwfirmita  pofe  fine  ala  fina 
lata,  dunque  tu  qualunque  ti  fi  Caualkre  che  quefle  cofi  lege* 
rai,non  ti  fbigottire  del  tuo  fato,  ma  penfà  che  la  fine  a  gli  gran 
Capitani  ut  a  terra  fuor  dcla  guerra,  morì  a  gli  inietto  del  me* 
fé  iy  Augujlo  del  anno  Mille  cinquecento  cinquanta  fitte  ì 
Werrico  bpappenhài  del  filtro  Romano  Imperio  farcdiìaùo  bAarfcaì 
cojCapo  de  Cauaherifl  fino  ben  meritevole  zio  per  caufx  de  gra* 
ùtuìine  con  le  laebrime  ha  fatto  porre  quefia  fatua. 

Auantch  cappella  maggiore  ut  e  una  fepoltura  nel  piano  ouc 
fcolpito  lo  fitto  fritto 

EPITAPHIO. 


Alfenfo  Manrico  Laquilaris  tAarchionisfil. 
luutni  prcefianùjf.  qui  dum  FeiMifif.tr  gloria;. 
(ÌuÌiq  fragaret\Aula  Reg.rehttajn  qua  erat 
Carolo  V.lmper  Maxi  Max  Carus  Neap.Agat 
olfej[*mtaàuenit;  uhi  farro  jirenue  àmicans, 
morbo  infiliciter  ferijt. 
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ìoannes  Manricus  Lara.  P ,maiar enfmm  D ucisfil. 
Neap.in  Regno  VroRcx  pofhit.i?  illius  offa  alili 
indigni  fepultajcco  &  lapide  honeflauiU 
M.D.LVIII. 

Co/i  ri  fonano  nel  uolgar  parlare. 

Ad  Alfinfo  Manric  figlio  del  Marche fi  à%Aghilara,Goue* 
ne  nobilitimeli  (juale  mentre  per  le  co  fi  della  guerratet  perl'ap 
edito  dela  gloria  era  chiaro tlafc\ata  la  Regia  Corte ,  nela  auale  era 
affai  caro  a  Caib  Quinto  ìmperator  Maffxmo  >  uenne  in  Napoli  nel 
tempo  che  da  Fr  ance  fi  era  affé  diatatàoue  gagliardamente  combattette 
dojnfilicemente  di  pejìe  morì, 

Gouanni  Mark  di  Lara  figho  del  duca  di  Maz&ra  tin  Napoli 
Vice  Re  del  Regno  ha  poflocjuejìo  fèpolcro ,  òr  PoJJà  di  (jueh  aU 
troue  indegnamente  fi poltetdi  luocote  di  pietra  ha  honoratfk^ 
Nel  Mille  cinquecento  cinijuant'otto* 

SANTA  Maria  a  Monferrato  e  una  cappella  fita  nel  largo 
del  Caflello  Nouo,bk  d\ntrata  circa  ducati  cento  cinquan* 
ta  uno  Monaco, e  crede  fi  con  breue  del  fimmo  Pontefice,  eh  ogni 
matina  ui  fa  celebrare  cinaueofii  MeffeyCrogn\difi\liuo  cifh  can* 
tare  la  Meffa,  Veftere te  Completa  ;  che  ài  uero  detta  cappella  e 
bene  ufficiata  ,e  con  molta  àiuotione  lagouerna,  e  fiata  edificata  nel 
viio  tempo, 

$  A  N  T  O  Bartolomeo  ì  una  cbiefa  antica  pofia  neh  jlrada  ih 
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IFBRU   FRÌMU. 

W  efìc  U  forti  piada  dela  /oprateti a  Capp ella  k  finì*  M«* 
ria  di  Monferrato  ,  haue  d'intrata  circa  ducati  cento  trenta  ,fi 
gouerna  ver  S\ajlriatet  detti  tAaflri  di  continuo  ui  fanno  celebrare, 

SANTO  La  ure  niello  de  Vicaìie  una  cap fella  fojìa  neh 
fcfr aietta  firada  di  finto  Bartolomeo  nomina ta  lajkada  de 
li  Contìnui  .la  tene  V  Mate  Geronimo  Sciabica  per  ejjerc  lui  fa* 
tronato  di  fu  a  famiglìa;baue  ammirata  circa  ducati  uenficin^juc/t 
ejfo  ha  f  enferò  dtl  facrificio  • 

5  A  M  T  A  Maria  M'Incoronata  è  una  cappella  fita  ntU 
fiaYza  de  la  Rua  Cata\ana\nì  Mate  al  p re  [ente  lo  Kcueren 
<fo  Francifco  ?rouen^atO-  effo  ha  f  enferò  del  celebrare .  ne  haut 
a" mirata  circa  ducati  fumila 

SANTO  Giacomo  ì  una  die  fi  fofla  apprejfo  la  Jlrafa  à 
Vortot{?  proprio    eia  fontana  di  detta  flrada .  haued'in* 
irata  circa  ducati  ducento  >  ir  fi  gcuerna  fer  majìria .  ui  fino 
Preti  tre  ir  Diaconi  dui  che  molto  lene  t'officia,  con  Organo;  I 
(?  la  quitragefima  uifi  predicaci  come  jxiffe  cbiefi  grande* 


^  A  N'T  A  Margarita  e  una  Cappellata  neh  detta  jlraia 
di  Porto  l?  frofrio  oue  fi  dicevo  fundico  di  Tunato  .  è  ìus  fa  * 
tromto  dela  nohl  famiglia  di  Papp acodi  :  èr  tiene  d'inirata 
chea  ducati  uenti  ,  et  detta  Famiglia  ha  f  enferò  ùfirc'i  ce* 
/errare. 
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SA  NT  A  tAdmatAtree  una  cappella  quale Jla  nelapìaz* 
zdta^uiXe un  uico  proffimo alla  dettaflradadi  perfo,£r  c  In* 
patronato  dela  Inonorata  famìglia  d^Angrifinr,  ha  dmtrata  tir* 
ca  ducati  duiicx ,  &  lo  fojjejfore  auate  di  detta  famiglia  tiene 
f  enferò  di  firn  fitre  il  jàcrijicio. 

S  A  *J  T  A  Maria  di  Portofiluo ,  e  una  casella  edificata  net 
mio  tempo  nel  Capo  del  blob  piccolo,  con  elemofne  riceuute  da* 
ìi  Padroni  deli  Nauilijte  lanfa^uali  in  detto  Molo  piccolo  arrh 
Uitio  filui ,(?  fi  gouerna  per  maflria. 

JAMTO  Nicola  di  Scialli  l  una  eliefi  antica  fita  propin 
qua  detta  (Irata  di  ?orto,et  proprio  aVincontro  de  li  Lancieri,aua? 
è  gr ancia  di  finto  Giouanne  Maggiore  ;  fi  gcuerna  per  majìria, 
quale  ha  d\ntrata  circa  ducati  cinquanta  ,  òr  tiene  cura  farci 
celebrare» 

5*  A  N  TO  Nicola  e  una  CUefa  pojla  alle  flotte  del  Magior 
Tundico  di  auefla  Città,  e  proprio  doue  fé  dieejo  Mandracchio;h 
Gronda  dela  Parrocchia  grande  di  finto  Giouan  Maggiore  Jìaua 
primo  di  fronte  al  Caflellote  fueiificata  àala  Regina  Otaria 
ria  feconda,  nel1  Anno  Milfe  quattrocento  uenti  quattro  ,  come  fi 
dimoflra  per  loro  priuilegij  erediti  per  detta  Regina  Gouanna, 
quali  fi  conferuanoper  li  Maflri  di  detta  Che fi.Qopom  mio  tem 
fo  fu  derocata,edi  nuouo  e  fiata  edificata  in  lo  luogo  doue  evo* 
Jìa  al  prefente .  haue  d'intrata  circa  ducati  Mille ,  ir  fi  gouer  \ 
rxa  per  Mafna  ,  aual  ui  tene  Vrtù  otto  Ir    Diaconi  quattro 
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ciafchuna  (juatragefima  uifi  fresca  t  che  ui  fotiQ  flati  di  lottijjiml 
predicatori  guanto  fiano  flati  in  auejla  città , 

JJ  A  N  T  A  Maria  d\  luon  Camino  e  una  cappella  fita  nel  uico  le 
h  Continui ,e  hs  patronato  dela  Solilfamiglia  àe  Venati  del  feggfo 
dì  Porto  thaue  Finitala  circa  ducati  trentine  ietta  famiglia  ui  fa  fare 
ìlfarifacio, 

Santo  Nicolai  una  cappella  antica  pojìa  nel  fcpr adetto  uico  appref 
fi  alla  fipra  nominata  cappella  de  finta  Maria  di  luon  Camino ,  n'e 
Aliate  il  Magnifico  e  Reuerenio  Paulo  Sanfcuer'mo'-haue  à'intrata 
circa  ducati  dudici  9 1  lui  tiene  penfieto  difarui  celelwe. 

SAnto  Nicola  e  un'altra  eappella  pojìa  nel  mede  fimo  uico}po* 
co  più  auante  dela  fiopradetta  cappella ,  pur  del  medefmo  nome 
di  finto  Nicola  quando  fi  camma  per  aniare  a  finta  Maria  dela 
Grande*  al  pre finte  iti  è  Alateti  Magnifico  e  Keuerenh  ON 
tauio  dela  nolil  famiglia  di  Gennaro  del  peggio  di  Porto\haue  d\ntra* 
ta  circa  ducati  fijfanta.O' tiene  penfiero  farci  fare  ilfacrificio, 

§  Anta  Maria  dela  Grade  e  una  cappella  fit a  nel  medefmo  uico  qua 
do  fi  aicne  dala  fipra  nominata  cappella  di  finto  Sicola^O*  fi  camma 
tìerfifin  Pietro  Martire^  Ejlauritadeljeggiodi  Porto9haued\ntra 
ta  circa  ducati  cete,et  detto  [eggio  tiene  cura  di  far  flare  un  Prete  al 
le  flange  uifinoin  detta  cappeila,per  farci  fare  la  celebrathne  dela 
Mef/a. 

v  Santo 
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SA  N  T  O  Thomafò  Canturienfc  è  una  cappella  pofla  apprejji 
la  fipranominata  cappella  di  finta  Maria  de  la  Grande  nel  uico, 
proprio  quando  fi  camma  alla  thiefa  di  fatto  Pietro  Martire,  è  Eflau* 
tua  del  detto  figgio  di  Porto  \haue  d'intrata  circa  ducati  cento  t(t  tene 
ikra  difhrui  celebrarci?  dtlrefìo  ne  fanno  berte  a  teucri . 

jjA  N  T  O  Ciro  e  Godimi  e  una  cappella fitaaVw contro. del 
ditto  fi  gaio  di  Portole  pur'c  EJWil*  fuajbaue  d\ntrata  circa  duca 
ti  cento  cui  fa  celebrare  di  continuote  Gt ancia  dela  parrocchia  di  futi 
to  Gouanni  Maggiore, 

<J  A  N  T  O  Pietro  a  Yofarieh  e  una  cappella  pojla  dppreffo  detto 
figgiofr  efua  Eflauritajcne  d\ntrata  circa  ducati  cento ,  &  ui  fi 
celebra  di  continuo,  dicefi  chiamarfi  finto.  Pietro  a  YofirieVo  per 
certa  capta  che  ui  difeendeua  da  quel''  A  p  penino  tajualuene  auante  la 
forta  grande  di  detta  cappellatet  per  detta  caufàfìauafimpre  injufi 
di  detta  acquai  per  ciò  fi  nomina  fufarteh* 

CANTA  M  argarit a  e  una  tappeta  piccola  pofla  poco  più  auan 
te  iel  detto  feggio  di  porto ,c  proprio  nel  larghetto  che  fla  dauante  lo 
palaTzodela  nobtl  Famiglia  di  Gennari.t  ìus  patronato  de  la  NoW 
Famiglia  di  Seuerinijhadintratackca^ducati  dudiciti?  loro  tenem 
penfiero  di  far  ui  celebrare* 

CANTA  Margarita  e  un9 altra  cappella  grande  pojla  più  auan 
(e  delafopr adetta  cappella  delmedejmo  nome.Lr  proprio  appreffo 


T 
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H  palazzo  de  la  nobil  famiglia  di  Kauaf ch'ieri  haue  df mirata  circa  du  » 
cati  quarantadue  e  alprefente  Aliate  lo  Reuercndo  Donno  Luca 
Kanierifiualtiene  cura  fatui  fareilficrificio. 

5VA  M  T  O  Bartholomeo  e  una  cappella  [ita  nel  uko  quando  fi  uà 
ti  incontro  de  lafcpra  nominata  cappella  di  finta  Margarita  per  an» 
atre  a  finto  Giouannimagoiorete  proprio  di  fronti  lo  palazzo  dela  In 
fiorata  Famiglia  di  NiarzaV;  e  E/hurifa  de  Uà  piazza,  haue  d'mtrata 
circa  ducati  cinquanta  ,i?  detta  piazza  tene  penfiero  di'  farci  fare  il 
fatrifiào. 

5  A  N  T  O  VitUoa  Me  fio  e  una  Cappella  grande  nel  mio  tempo 
rejlaurata  da  unonoflro  cittadino  chiamato  Giouanni  Scoppa  tqualfù 
Piaflro  di  j'cola  dottiamo  corno  mo(lrar>o  li  [ci  Uhi  reflaurata  che  fa, 
mòri,  ir  ui  lajsh  enea  ducafi  ducento  d' mirata, quali  lui  fi  trouauaje 
ganào  per  fùo  tejlamento  che  fi  hauejje'a  tenere  un  buon  maflro  di  [co 
la  bvnanijla/t  un  buon  repetitore fiutili  habitaffero  in  certe  (làze  che 
fai  fono,iy  che  bmejjero  a  tenere  da  circa  fcoùri  cento,  fenza  merce 
de  a' cuna  .majòjjero  pagati  di  detto  fùo  Uf[\totultra  le  meffe  fi  bauea» 
noa  celebrare  ne  la  detta  cappella,?  tutto  per  [uà  anima  qual  cappella 
cGrancia  ò  finto  Gwuannì  maggiore  ,&  dentroui  e  unfepolcro  di 
marmo ,con  lo {ottoftritu 


to 
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lacethc  LuTo.  Seop,  Seap* 

Oùcurìa  condii» 


1  ..! 


Deo  Max .  tAarixqi  S'trg 
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D  \u€  Scoìajìicct  ,&  finto  Vetro  dicauit, 
Dotauit, 
Cuìuì  iotationis  t?  fcripturarum 
Lihtr  feruatur  in  diua  Annunciate 
An.Dcmini.M.D.XLM. 

In  Volgar  firmonerifinano  tpteflos 

Qw  Giace  Lucio GiouanniS coppa  Napolitano  ,<{ualhaue  enfici 
io  ogni  cofa  in  honor  de  Dio  Mafifimote  di  Maria  V  ergine  A'ba  de  pi* 
confi crato  e  dotato  à  finta  Scólafìica,^  a  finto  Vitti  oàeh  qual  fe« 
gaio  e  cautele  di  dotationefi  rifirba  lo  libro  ne  la  finta  Annuntiata  J 
ne  gli  anni  del fignore  t  Mille  cinquecento  quaranta  Uè» 

JANTA  Barbara  e  una  cappella  fita  un  pocopm  auante  aela 
fipra  nominata  cappella  dì  finto  Pietro  a  Mehote  proprio  nel  fine  del 
Appennino  epaal  piglia  il  nome  da  detta  cappella,ncminadofi  lo  Appetì 
nino  di  finta  Baibara,fidk(  che  fir-tratt  palla  ducali  ccr,to  al  pre* 
finte  pojjede  detto  benefitio  ìo  Wujlrijfmo  ,  ly  Reuertndijpmo 
Abbate  de  Cappella,  qual'c  hoggiil  Cardinal  Saracino  notile  N* 
posano, 

ABBIAMO  Salate  tutte  le.  chitfi  e  cappelle ,  aitali 
fìauano  dai? a p pennini  in  ba'flo;  ade Jjonarrartmo  quelle  pOs 
che  fono  rimafie  nel 'alto ,<7*  $%mcomnàeia  a  fcriuere  da  fi\ 

fraloApennnq  piedino  di  finta  Barbara^  primo  la  cappella  di 

finto  Lonardo,pereJJère  la  prima  fi  ritroua  • 

-, ! . '. '. 4—^ ' m        .. 
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^AMTO  Lonario  e  una  cappella  fua  [opra  lo  Apenninodi  fin 
ta  Barbara  pr  enominata  taf  andare  alla  chiefa  di  finto  Qouanni 
miggwre.a  man  ieflra,  ne  e  Abbate  lo  Magnifico ,  ir  Reuerendo 
ferrante  Rota,  ir  ne  lo  arcbitrauo  de  la  porta  quale  di  marmo,  ui 
e  [colpito  un  feudo  con  Parme  ix  firn  Famigliale  è  una  rota  ti? 
nehmed\ntrata  circa  ducati  ducente  ,  ir  lui  tiene  penfiero  fat* 
ni  edebrarc. 


JàNTO  Demetrio  è  una  cappella  grande  pofìa  un  poco  più 
tiuante  de  lajopraktta  cappella  di  finto  Lonardo9pur  a  man  deflra, 
n  è  Abbate  ài  prefente  lo  Magnifico t&  Reuerendo  Gerardino  Bri 
pgnatne  baue  Sinuata  circa  ducati  trecento,  et  luiui  fa  fare  il  jà% 
erificio  de  continuo. 

LA  Candelora  e  una  cappella  cb*è  pofla  più  auante  quando  Ji 
uà  a  finto  Giouanni  maggiore  a  man  fmiflra  ,  ha  d\ntrata 
circa  ducati  quaranta,*?  fi  regge  per  maflriat&  li  majlri  ui  fanno 
celebrare. 


S 


A  N  T  G  Gtouanne  TLuange lifla  e  una  Iella  cappella  con  uno 
intrato  beili ffimo  di  marmi f  cb'in  Napoli  no  ui  ne  fono  più  che  dui 
altri'Xuno  ein  V .\ràuefcouato9e  V altro  infinto  Augurino ,  ir 
hter2o  e  qucflo,({ual  cappellai  ìus  patronato  de  la  Noti!  famiglia 
di  Papptcoìx  dtl  figgiodi  Porto  ;  ne  la  qual  uifeno  dui  belli  fipoU 
cri  dt  marmo ,  oue  fono  li  corpi  di  dui  Reuete n.  Veftoui  di  detta 
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Y*tmglia,i?  haue  Sintratà  circa  ducati  ducentol 
In  uno  de  li  fi f  radetti  fi  foìeri  è  fcclfito  autjlo 

EPITAPHIO*. 

Sigifmundo  Vappacod*  Yranc.F* 

*  r       n     ri- 

Tropienfium  vr<e[ulu 

Viro  optimevr  iurifeonfuìto 

Qui  dm»  in  Ccetum  Cardmalium 

Yuijfitta  Clemente  ViLadfcitusl 

maìuit  in  Patria  Ep ifcof  us  uiuere 

Heredes  f. 

Vi«U».LXXXj».VUXol^M.D.XXXVfc 

•• 
Uic  Aedem  hanc  ab  tuo  Artufio  conditavi 0 
fùa  impenfa  ornatiorem  reddidit. 
Cenjù  auinq,  ficer dotti,  addito  t 
Qui  ili  ([uotidie  ficcrificartnU 
Cauit'qi  PauliUl.PontMax,  decreto 
Ne  benefici]  nomine  ahs  ad  ujùs 
Confiratur . 


Che  in  lingua  uolgare  dicono* 

A  Sigifmundo  ?  appaerà  figlio  di  Tranci  fio  tVefcouo  di  Tro* 
tea  huomo  ottimo , e  dottoi  ài  leggt\{ua\ ''ejjendo  da  Ckmentefih 
!  T    ijj  ' 
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temo  chiamato  neìa  compagnia  di  Cardinali  ,uol fi  più  frefh  mutre 
Vefiouoncllafùa  patria,  Ghberedi  ban  fiibricato  A  fepokr$ 
Viffi  Anni  ottanta/nefi  fii,giorni  dece,  morì  nel  Anno  Milk 
cinaueceto trentafculutefio  refi  più  ornato  que  fio  fiero  luogo9edtfis 
tato  da  Artufifio  auo9  giontonci  ilfihrio  per  cinque  jàcerdotij  tua* 
ti  iuhgni giorno  ficrificajfero*  l?  hebbe  penfiero9con  decreto  à  Po» 
h  Terzo  Pontefice  tAajfimotchc  non  fi  riduca  fitto  nome  di  benefici* 
9  ucro  ufi  d'altri  ♦  gweflo  e  l'alto 

EPITAPHIO. 

Angelo  Pappacodte  Trancifii  Fi 
ÈAartoranenfi  Epifcopo  uiroQrnatifJmKt. 
auim  non  magnis  opibus 
magnum  exercens  aràmum  , 

nulla  maghinrc 
quàm  ahc  rum  leuanàa  inopia 
jùisboniiujùscfl. 
Hercd*  B.M.poJ. 
Vecejfit  ex  mortaltb.An.N  atut. LXVl  » 
Al  ori»  Mundi  rediuiui  M.D.XXX VII  l 

Dicono  In  Volgare* 
Ad  Angeh  Pappacoda  Figlio  di  Trantifcoycfcouo  di  Al  irte* 
tanojbuomo  ornatijfmo dovale  innon  molta  ricchezza  efercitando  fa 
ramo  grande  tin  muna  altra  cofi  più  di  fa  bcnis'ìfiruito,  ebe  in  fiuc* 
wreUbifigni  d'altri  < 
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GHhetedi  al  ben  meriteuole  bann'edificato'il  fepolcro. 
Mancò  da  gli  mortali  de  \nnififfanta  fiitdal  nafcimcnto 
del  Minio  tornato  in  uita,btà!lc  cinquecento  trenta  fette* 

SANTO  Bafilio  e  una  Cappella fifa  a  Mezzo  Cannone 
quando  fi  uà  a finto  Dominico  a  manfmfi[ra\nè  Abbate  lo  Ma 
gùficofr  Keuerendo  Lelio  Brancatiotnchiucd'uitrata circa  duca 
ti  cento  Jb1  tiene  jpenficr  odi  farui  celebrare* 
y  Anta  Croce  nominata  di  Lucca  è  una  cappella  nettamente  fitta 
fer  la  natione  Luccbefitpofla  di  preffo  finta  Maria  deh  Carità  neh 
(bada  di  Toledo^ual  prima  kneuano  una  cappella  dentro  finto  Eh\ 
gfo;  fi  fiera  che  fi  farra  affai  bella  percaufi  che  detta  nation  e  rie* 
dbiffma4et  filo  con  le  dmofine fitte fra  lor  ola  poffono  magnificare  • 


S 


ANTA  M  aria  di  Coflan  thopòh  è  una  che  fi  pojla  di  prette 
la  porta  della  Città  qual  piglia  il  nome  da  ditta  finta  Maria  di 
Coflantinopoh9fù  edificatane!  mio  tempo  ir  fi  regge  per  mafliia.al 
f  *c finte  ci  fino  Preti  fitte/?  Diaconi  dui,  fu  edificata  a  caufa  che 
furitrouata  detta  figura  dcla  Madonna  dipinta  nel  muro  {atterrata, 
&•  detta  glorio  fa  immagine  fece  molte  grafie  a  dmer fé  perfine  di 
auefia  città \ir  anchofh ,  corno  appare  pirli  tufi  cìnui  fono  ir  due 
Jhèpaffato  tanto  auante  ch'ai  pre  finte  teneno  filtrata  circa  duca* 
ti  trecentotÌ7  di  uero  li  maflri  di  detta  cbiefi  la  gommano  molto  be 
che  tonfi  potria  reggere  megliorc* 

S%  A  M  T  O  Gennaro  e  una  chiefifita  c/Ira  menta,  Jù  findata 
ìnel  Anne  del  fignorc  Milletrecento  cinquanta  tre',  ficundo 

T4 
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fi  àimofirdper  U  bulla  di  ?apa  Innoccntioài  tal  nome]! fair  ancho 
n'appare  unafipoltura  di  marmo  aitante  l'altare  maggiore  d'uri  fra 
te  Attanafw  priore  di  àdia  cbiefa,come  appare  neCBpitapìno fcoU 
filo  in  quella  ,<{uale  morì  nel' Anno  àelfignore  Mille  trecento  cinquan 
tafà.  Detta  cbkfa  nel  pre finte fi goutma per  mafiriajb'  baue  d\n 
tratapiu  de  ducati  fiicento-jui  fino  al  pre finte  ?retifei,e  Diaconi  dui 
quali  bene  l'ufficiano^  ciafebunanno  uifi  marita  unafigMatet  lo  re 
fio  dde  intratefpendono  nel  fnbricare,eàificij  per  comodità,  l?  ba  s 
bitatione  di  poueri,  accio  accadendo  pefle  in  quefla  citta,  che  Dio 
non  uoglia ,  detti  poueri  ha bbiano  luogo  d'babitare  comodamente, im  * 
fero  ch'innanzi  per  lagrade  incoodità  che  p attuano  affaiyon  manifè 
Jhuanoliloromaliian'&nemoreuanotre,e  quattro  «eie  cafe  doue 
habitauano,  primo  chefifipejfe  effere  ammorbati,  et  co  fi  la  città  qua 
do  era  appellata, mai fi  utàeua  netta.,  che  conio  aiuto  de  noflro  /!> 
gnore ,effendoui flanze  affai  in  dettoluogo ,  accio  li  poueri  se  pale 
fàfferoliloro morbi, ir  Ha fiffero  gouer nati  del  bifogno ,  di  uerita 
non  bifignarià  partir  fi  dala  citta  •  ebe  certo  Napolijla  bene  pro% 
uifla  in  tutte  Vopere  pie, ma  filo  in  quefla  manca ,  pur  limafiri  fitn.^ 
no  quanto  poffono . 


£  A  N  T  O  Antonio  e  una  cappella  pofia  fuor  a  le  mura  deh  cittì 
e  proprio  quando  fi  ritorna  dola  fipr  anominata  chit 'fi  di  finto  Cenno, 
ro  per  entrare  neh  porta  deh  citta  ài  ta\nome>qual  cappeDd  baue 
fintrata  circa  ducati  trecento,i?  l'abbate  e  \o  Keuerendìffimo  Art 
tonto  Filinardo  \efiouo  di  Veteri,qual  tien  penfierofaruijure  ilfa> 
mficio . — — — E — J . 
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SANTA   Margarita  f  una  cappella  fltapnfflmo  la  fipradet* 
ta  porta  ài  finto  Gennaro^  e  lus  patronato  deh  nolil  famiglia  di 
Carmignanihaue  d'intrata  circa  ducati  f\ (fantajjr  leitiene  penjie> 
ro  farui  celebrare . 

Q  knto  Pietro  e  una  casella  pojla  nella  croce  uia  àeV  Anticaglia 
ài  finta?  atricia^iy  proprio  fra  li  palazzi  deh  nolìl  Famiglia  di 
Tolleri^!?  di  Roffl,nel  prtftnte  e  Abbate  lo  Keuerendo  Marcello 
Cecere  canonico  napolitano,  ne  baue  d'intrata  circa  ducati  ciriauan 
td,i?  lui  ut  fa  celebrare . 

CANTO  Trancefco  e  una  cappella  pofla  di  fitto  dette  Antica 

ghe.qual  e  nflauritadela  piazza,^  tiene  ammirata  dna  ducati 

du .'ut&  li  giorni  fiftiui  ui  fifa  ilficrijìcio, 

■ 
!JJ  A  N'TO  Pietro  e  una  cappella  [ita  neh  Jìrada  quando  fi 

uà  a font*  Anello  in  capo,  di  Napoli  a  man  finiflra;^  e  lus  pa* 

tronatode  la  honorata  famiglia  di  Monachi,  quale  tiene  fenfim 

di  farci  celebrare-^  e  Sinuata  circa  ducati  dieci  • 

;  A  NT  A    Cecilia  è  una  Cappelh  pofla  ne  ìa  fipradetta 
\flrada   quando  [e  camma  uerfe  finC  Anello  pur'  a  man* 

finifìrap  lus  patronato  deh  \UuJlre  famiglia  de  Qarùf\\i?  rie. 

ne  Sinuata  circa  ducati  dieci* 

^  A  N  T  A  Maria  del  ?opub  è  una  cbiefi  pofla  proffimo 
ale  mura  deh  Cittàtuerfo  la  porta  di  finto  Gennaro.  Vi  fono  dui  lei 
hfflmi  Hoftydàli  deV  incuratili,  uno  de  Hhoitom  ùr  hltro  di  jov 
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f  ta  le  D  enne,  fu  edificato  tutto  a  mio  tepo;aUa  detta fimlatlone  io 

rio  pinci  fio  una  Madamina  Longa^ualfu  ditta  denoflro  fgnor 

iddio  9cb\(fendo  lei  flroppiata  di  manose  piedi,  fi  fi  portare  dentro 

una  cejìa  a  finta  Maria  de  lo  Reto,l?  luì  uifla  la  finta  Mejfaja 

gloriofi  \ ergine  u  fi  or atia  di  finita te  ritornata  juin  Napoli  fina 

ver  lo  Miracolo  icla  Madonna  fu  infàirata  dalo  Spirito  finto  di 

tal  modo  the  andaua  mendicando  per  detti  U.fydali  ^'Incorali* 

tyuahfiro  principiati  in  certo  luogo  appreso  lo  Aflrtnale ,  dopò 

come  a  Dio  piacque  s'incomincio  ad  edificare  doue  è  nel  prefen 

te  9che  per  merce  di  nofìro  fgnor  Dio,ui  effe  fi  unogrannume* 

ro  de  ducati;!?  ui  fono  Smtrate  circa  ducati  dudici  milta .  Dei* 

té  Cbiefa  la  ufficiano  bonoratamente  Preti  dudici  ir  Diaconi 

cinque  tfigcuerna  per  Maflria,  de  quali  Maflri  in  ciaf ebun  anno 

al  primo  di  Noucmbro9tVe  la  fifa  d'Ogni  finto  chi  fi  ritma 

VireRe  fi  la  eletùoncAn  queflo  modo  uidelictUVno  Signor  Ti 

tuìato  ,u*o  Kegente  di  Cancellarla  \  uno  Gentiluomo  tmutan\ 

io  il  Seggio  ogni  annoino  Pre fidente  de  Summaria ,  dui  Citta* 

à\nitO"  uno  Mercante  firafliere ,  mutando  in  ciafeun  anno  per 

una  dele  biationi,cbe  certo  fi  re  gè  ajfai  lene» 

NELLA  Detta  Cbiefa  in  la  Tribuna  de  la  Cappella 
maggiore  fino  dui  belli  fipclcri  di  marmo\neXuno  fìail  corpo  del 
D  ucadi  Termoli  ,  e  ne  V altro  e  il  corpo  del  Figliolo. in  quella 
iti  Duca  ut  è f colpito  lo  fitto fcritto 
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EPITAPHIO. 

Hate  fattati  utrtus  domi  firisf 
ìmmortaUm  gloriarti  Camparmi. 

Anàrc*  cognomento  de  Caput  Termulanorum  Duci* 
Regum  Aragonkrum  grattini  jùmma 
fide  òr  integntatc  adepto  facroty  finti* 
Roman*  cccìejì*  cxcrcitus  Imperatori  Exiraw, 
tAarii  Ayerha  contux  muniti  amorn 
Ann.Jal.tA.D.XXXL 

Dicovo  in  cornuti  parlare  • 

A  (juejìo  la  uìrtu  dentro  ,  e  fior  dx  cafi  gloria  Immortale 
acauijìc.  Ad  Andrea  di  cafa  di  Cafua  Duca  di  Temoli,  ti  aua 
k  la  gratta  dei  Regi  de  Ar  agonia  con  fimma  fide  Ù"  integrità 
4C([mJlo,ejùgran  Generale  dcVef eretto  dela  fiero  fonia  Romana] 
ehiefi.  Maria  Ayerla  Sìoghe  fcrundono  À' amore jteC  anno  delafo 
iute,  Mille  cinquecento  trentuno. 
NcFaltro  fi  j olerò  e  fiorito  lo  fitto firitte 

EPlTAPHIO, 

Hic  xams  faffihus  Vatrem  Jetutus, 

Aeape  enifutfléf;ni  Niors  immatura 
Tantam  Gloria:  expttatmcm  intercepjfiu 
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Qh*  miHàebebasfuprcm*  mimerà  uit *9 

Infilix  foluo  nunc  tibif  Wate,prior 
Fortuna  incojlanstlex  ifMariabiliiccur, 

Debueras  cineri  iam  [ùperefk  meo* 
fttec  dat  Matnsamor  raffi  (damma  nati, 

tnuììl cuÌìaMsvtmbreUe  neWtóius. 
Hate  iaces  j,  uiuo  eontra  mea  Uota' ju^erjles , 

Voxgemitus  pofl  bac , lux  mB  erunt  tenebre* 

bAdrìd  A&erla,Verdinanio  Tcmulanorum  Du.i 
Fifio  Dulciffimo , 
Verpetuo  marempojùit.AnJàlhumanaM.D.xxxi* 

In  uol^tfrc  dicono  quello'* 

Qwflo  fluendo  con  pari  paffi  il  Pdire  fiqwtothaucmpari+ 
mente  rejfien Jito, j?  l'immafUrd  morte  ami  tant'cftettatione  di  gh 
ria  non  baueffe  interrotta. 

i 

Quei  ioni  cta  fa.Fi^lto.mi  iotteui  nìpu  uita,lo  infilke  V  fi 
goa  te  p rima,  fortuna  incorante, e  legge  uariabile  dell'età .  già 
tu  doueui  refìare  dopo  la  mia  cenere.  <\uejìe  confolationi  del 
rapito  figlio  da  l'amor  deh  Maire  :  a  cui  Vmuiàa  Parca  ba 
filato  opera  tanto  breue  \  figlio  tu  fa  morto ,&  lo  uiua  rima* 

Jla  contra  i  dtfideru  mei.  Da  Cjui  aliante  la  uoce  mi  fera  pian* 

*      ir         •  r  »    r     :/ 
tote  la  luce  na  fera  ofeurita* 
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Maria  kytrla  à  Ferrante  Duca  di  T emole  fi gho  du\ciff\mospcr 
petuamenfe  mejìa  péfe  il  ((poltro  neWhnno  dela  filute  human* 
Mille  cinquecento  trentuno» 

1  O  Saluatorc  e  una  cappella  pofla  nella  Croce  uia  di 
finta  Patricia  quando  fi  vene  daVlncurabili,nhAlhate  lo  Reue* 
renio  Giouanantonio  Rotondo  Canonico  Napolitano,  ha  d'intra* 
ta  circa  ducati  fi jJanta.O"  ejfo  Vene  cura  iti  facrificio. 

SANTO  tonar  do  è  una  cappella  pofla  nella  me  de fma  Crà 
ce  uia,e  proprio  aVmcontro  de la  fcpr adetta  Cappetiajt  ìus  pa 
troiaio dcla  nobil  Famiglia  di  Pudcncihaue  entrata  circa  duca* 
ti  duci,  l?  ditta  famiglia  tiene  cura  dd  celebrare* 

CAMTO   Pellegrino  e  una  cappella  fifa  nela  parte  dejlra 

dela  jìrada,per  la  qual  fi  uà  dal  Seggio  dela  Montagna  al  Valaz 

20  deVlIluflnflimo  Duca  di  fewoIe.Nef  altare  maggiore  e  il  cor 

fo  dijar.fo  Pellegrino ;F*i>hatc  d\jfa  e  ti  Magnifico  e  Kcucren 

do  Gwuan  Tbomafcjan  Felice  ;  ha  d\ntrata  circa  ducati  (juaran* 

tati?  ejfo  tiene  penfiero  del  celebrare. 

•  ■ 

SANTA  Croce  e  una  cappella  pofla  a  muro  di  detto  Seg 
gio  dda  Montagna 'tn  e  Abbate  il  Magnìfico  $e  Keuerendo 

Giuho.  di  Bologna, ha  d\nti aia  circa  ducati  <jumdid,c  fan  cura  far 
ci  fare  il  fieri  fido, 

^  A  N  T  O  Gi<m<nmi  e  Paulo  e  una  Cappella  pofla  atmeon- 


I 


ìro  JtTJeUo  S^io.wel  pronte  n'èAfctafeloMifgwi/co  k  Re* 
uerendo  Berardino  Bripgna-}ba  entrata  circa  ducati uenti ; <T 
tour  an»  farci  far*  il  fiacrificio, 

SA  M  T O  Seta/tano  è  un*  capelli  fq/?d  dlmccnfro  <fe  fé 
grdJedi^woP4i*Jo«rj<jggioiK;  bà  d'intrata  chea  ducati  tntt 
ta9tteconnejfa  con  lo  Monafero  di  finto  Sebafiiano  d<leMon,a% 
che,0-  ÌAbbatefla  di  ditto  Monajltriottnc  penfiero  di  fard  ce* 
Vibrare* 

$  A  N  T'Anelo  e  una  cappella  Regìafita  neh  firmali  fin 
to  Lorenzo  pro]J:ma  a  finto  Giorgitello  eia  narrato  fra  le  carro* 
<t/c;i*è  Abbate  altre  fine  lo  Rcuercr.do  Yrancifco  Antonio  Ri 
mano  canonico  N abolitane tha  d\ntrata  circa  ducati  fi(ìaritaiÌT 
lui  tiene  penf  ero  farci  fare  il  ficrificio* 

SA  N  T"  I  Cofmo  e  Damiano  e  una  cappella  antica fitanc 
lamedefmafixaiadi  fin  Loren7b  quando  fi  uà  nel  Valazzo 
dela  Giuflilia  a  man  fcràflra ,  £r  proprio  a  muro  deìa  Che fa.di 
finto  Giorgitello  già  narrata  fra  le  Pairouhie.  I?  fi  regge  ver 
Ma  fìtta  deli  Barbari  fluali  con  le  loro  ekmofne  ut  fanno  celebra* 
re  da  un  ficerdotetcbe  ui  fa  nelle  fanze  Di  detta  cappella. 
Dentro  la  quale  è  un  altra  cappella  fitCìl  titolo  di  fimo  Show, 
arancia  dx  finto  Giorgitello  ,  dela  quale  è  Abbate  al  ere  finte  lo 
Magnifico,  e  Kcuerendo  Camillo  Minutalo  ;  ha  d\htrata  enea 
ducati  cento  fcjjantafr  lui  tene  penfiero  fiiui  celebrare . 

5JAMTO  Anton'o  luti*  cappella  fitta  projfm  al  cortiglio 
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^klaporta  maggior  di  finto  Domenico/,  [etto  il  Pallaio  le? Wu* 
Jìnffimo  Marche  fé  del  Wajlo.to-  fra  Famiglia  tene  cui  a  farci  ce 
kbrare perche  non  tene  altra  mirata  fola  [ci  ducati* 

SANTO  GouannZuangelifla  e  una  capotila  jxmhta  per 
il  noflro  Pontano  ehqutntiffimo  Oratore  t  e  Poeta  celebrato; 
ftta  proprio  nel  cortigho  de  finta  Maria  maggiore,  già  dame  no* 
minataÀn  detta  cappella  fono  due  porte  ;  Vana  nel  detto  coniglio, 
to'  l'ahra  neh  flrada  dirimpetto  al  già  nominato  Palazzo' dei' lK 
ìufìrijfimo  Marche  fi  Jel  Va/lo.  NfJ  muro  dt  ditta  porta  ci.  fino 
cUuni  quadri  di  marmo  fabricati  con  (èntcniofi  Ditti  latini  Jcolpi* 
ti, polli  per  d^to  Pontano,de  quali  se  ragionerà  quando  errerò 
li  marmi  Antiquite  Moderni  cta  fino  in  le  flrade  con  alcuni  belli 
detti.  Ventri  detta  cappella,  fino  certi  altri  quaìti  dt  marmo  pia 
grandi  fabricati  nele  muratoue  fino  [colpiti  dotajjimi  Epitaphj 
compofli  per  detto  Pontano* 

Scio  primo  quadro  di  marmo  aman  deflra  de' Altare  ,ui  fino 
b  fitto  firitti  uerft  f  colpiti  per 

■ 

EPITAPHIO* 

itUtbori  bene  fila  Comes  cujlosqi  pudici, 
Quieto  acus  placuit  cui  placuere  coli: 

Qucc'fyjòcum  caflosqi  lares  firuauit^to  Ara 
bt  thura  to'  lacbrimas  to'  pia  fcrta  dediti 

in  prrìem  fiuhofa  carensùr  amabili$,um 
Qu^jìudutt  caro  cafìa piacere  u\ro\ 


Hic  |'o/ito  ejl  Anadu\  roJa9MoU^nitefcant^ 


LIBRO     PRIMO; 


Quo  fopu  c/1  fityo  flnret  odore  ìocus'; 
Vrna  crocum  domine  jìundattdiflitiet  amomum 
Ad  tumulum  ir  iineri  foca  ciìifja  fluat. 

Nel  medffro  vi  /la  la  fitto  feruta 
DECLAMATlON  E; 

■  ■      ■  .  ' 

tAcnumt*tum  hoc  uhi  (lMJ?cum  quoiidiar.us 

ut  bifierer.nec  fimki  rì:nuffon.kstncn  reftoniclit 

iefiderium  tui,per  ajuoi'ipjà  mecum  femptr  «; 

aut  obmutefcet  m.monajer  ({uamipfa  tecumnune  loauon 

Aueigitur  mea  Alunna] uhi  enìm 

off*  meatuis  mfiucrotuter'a\fimu\berìe  u&kbimus. 

Viuens  teeum  uixit  hyi.xxixjits.xxix. 

Viclurus  fjjl  mortuus  teternitatem  cttrnam. 

loannes  louìanus  Ventami*  Adrian*  Saxonx  Vxeri 
optimi* tac  bene  mcrentijfmte  pofìàt.qux  uixit  ann. 
XLVf.  Mef.VI.otjr  Kai.Mar.An.M.CCCCLXXXXI. 

Quali  nel  uolgat  cofi  rifinano. 

Adriana  quella  fidel  compagna  e  cuflodc  del  pudico  letti, 
allaqual  ptaccuano  tutti  i  donnefehi  ejcrcitijtattaf(mpre  à  confer 
uare  capamente  il  matrimonio  ir  a  gouernare  lafùa  cafitla  qua 
k  di  tre  honori  honoraua  lidio,e  diede  tncen^àtVM^_^es!9Ìt 

lank 
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Unìs  ne? altare,  fludio fa  tir  amoreuole  uerfi  la  fia  proìepfm* 
pre  &afla  iingegfo  di  com piacer e>ad  unfcl  caro  marito,  qui  *  p$ 
jìa  .f  orfano  uiole  e  rofe  teft>m  il  luogo  oue  lei  giace  ,  d'odore 
o^yri  A\arga  il  fep olerò  ala  fra  patrona  il  Croco  t4?  al  tumulo  fé 
àcjìilìi  Camomo  te  nel  cinere  f corra  Vodorofà  fjfica» 

Cimine  anni  dopo  .che  partifli  fi  Moglie  tdedicata  fumo  <\utfì& 
<caf  pellame  ho  fatto  <\ut fio  ftp olerò  per  furiar  te co ogni  giorno.ne 
perde  fu  non  mi  r  e  fiondi  ,nonmi/re fionderà  il  defdaio  che  boi 
di  te ,  per  lo  quale  tu  Jèmpre  jei  meco  .0  uero  tacerà  la  memoria 
fer  la  quale  tecohor  farlo,  rallegrate  dunque  mia  Adriana,  per* 
ciò  che  do  foche  Voffe  mie  congwngerhcon  le  tue,  inficine  Vunat 
V altro  ci  raUegraremo.  Viuendo  (eco  uiffx  Anni  uenti  noue^egiory 
ni  uenlinoue ,  dopo  morto  baro  a  uiuere  V derrata  eterna . 

Qouanni  Giouiano  Fontano  ad  Adriana  Safjona  moglie  òtti» 
mal?  molto  ben  meritevole  pefe  ([uefìo  fef  olerò  ;Oual  wijje  Anni 
quaranta  Jei, me  fi  feiyinori  nel  primo  éiimarzo,àet 'Anno  Mil/e  quat 
trecento  nou&nt  uno* 

NcVdtauola  feconda  di  marmo  mebo  dala  parte  de Jlrjt, firn 
li  fitto  fritti  uer fi  [colpiti  per 

EPITAPHIO. 

Haiaras  pater  xpfe  Veojempfomq;  parabam§ 
In  quotnatejneo$  contegeres  cinerei  . 

Heìi  fitti  uh  leua^tr  lex  uarialih  Aeuit 
Naro  pater  ipfe  tucs tnate, flruo  tumulo*, 
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LIBRO     PRIMO. 

i — i— 
ìnfimi  pucro  feniorjiato'cj}  fcfulchrum 

Pono  P  arem, beutquod  fiderà  dura  parantT 

Sei  quodeunque  parant  tbreue  fit^mqioptima  Ulict 

Pars  exaclamikief\9c£tcrajunus  cut. 

Hoc  ubi  prò  tabuli!  flatuotfatcr  ipfe  dohrum 

Htres  ;  tu  tumulos  prò  patrimonio  habe  » 

Xixit  Amos.  xxix.  mcn.  V.  <J.  iif, 

Francifcofilio,Pontanus  Pater  Ann.Cbrifli, 

M.CCCCHC.D,XXlllI.Aii£. 

Sci  uolgai  cofi  rifarla* 

h  Taire  appareònaua  qutfli  altari, e  queflo  tempio  a  Di>, 
tue  tu  figliuolo  copriffi  le  mie  cenere }rai  finiflr a  firza  del  Ta> 
fo,C7  variabile  legge  del  temperi  che  io  Padre  a  tetbfigliuo* 
h,hora  erga  il  tumulo ;i  te  piccolo  io  uecchio  fi  Yvfcquic  ;à  te 
figliuolo  io  Paìre  pono  ti  fèpokro.bai  che  apparecchiano  le  Du* 
rejlellel  ma  ciò  che  m*apparccbiano  fera  breue>percih  che  la  mi* 
gbot  parte  dita  uita  ime  e  ptjfata,  reflafilo  il  fèpokra  ♦  queflo 
determino  a  te  per  teflamentojh  Padre  berede  di  dolori  ;  tu  habs 
hi  quello  fèpohro  in  uue  di  ber  editi, 

\ijfe  Anni  uenùnouejtoefi  cinquepgiorni  trt* 

A  Lucio  Francefco  figlioli  Padre  Fontano. 
Nc/r  Ann»  à  Cbriflo  Mille  quattrocento  nouantaottoj 
___   nel  giorno  uenti  quattro  d'Augufio, 
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Nri*  primi  tauola  di  marmo  dala  parte  fmiflra  le? ah  art  ié 
ietta  cappella  jli  f colpite  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO^ 
Tumulti*  Lucìe  fitti 

Ltya»/li  Patrem  \n  tene brìs  mea  Lucìa,  pq/l<p 

fc  ,luce  in  tenebrai  fxha  ruota  rnihi  es  ; 
SedneOMe  tu  in  tenebrai  rapta  es,  <ji*i«i  ipfi  teneìrat 

Liquiflt,(?  medio  lutila  So  e  micas . 
Cielo  te  natam  affitto ,  num9vata,parenkm 

A  fittisi anfìngit  b*c  fili  uana  pater  l 
Solamen  mortis  miferaje  nata  fepulchrum 

Hoc  tegitjhaui  cineàfenjùs  in  effe  f0?ejl  • 
Si  qua  tamen  de  te  fuptrat  pancata  faùrc 

Fdicemtcjkod  te  prima  inutnta  rapit- 
At  nos  in  tenebri*  uttam}u%ua>  trahemut  • 

Hoc  pretium  patri  filiajuòd  gema. 

Nrl  uclgar  parlare  co  fi  rijcnano. 
Kr]  tumulo  di  Lucia  figli** 

Hai  lafchto  il  tuo  pahe  tieTIc  tenebre  Lucìa  mjrfr Juan Ji 
da  la  luce  alle  tenebre  a  me  t  ofgUs9jùfli  rapita ,  ma  non  fufli 


tTBRO      PRIMO. ~ 

m  quelle  rapitai]anzi  l'hai  lafccatQàr  lucida  wmezzw  il  file  re* 
ftilendi.nel  del  ti  ueggio  figlia:  utditii figlia-  il  padre ?.  o  uero  op? 
jle  cofie  uanamentea  fi,  le  finge  il  tuo  padre ?.  que fio  ficpolcrocon 
/cimento  iela^  tri\ftr&  morte  citopré  te  ,  o  figliola  .  non  [uo  e  (fiere 
alcun  fienfo  ala  cineteca  fii  furo  di  te  figliuola  rimane  carte  aN 
cunatconfèjJjti  felice  fpoi  che  nella  prima,  gioutntu  fiufli  rapitala 
noi  ululavo  in.tùicbfe,(rin  piinto.quefio  e  il gtezzo,figlia,altuc) 
Vadretcbe:tìha:ge"era'o.. 

'    SiciuznelU  me defina  tauoh  quefiai 
DECLAMATIONE.. 

Mu/r,  Yihajuxerunt  te  in  olitu,ac  lapiàe  in  hoc 
lu^et  te  Pater  tuut ,  qutm  liquiflijn  (aualore, 
cruciato  -,  gemito.  heu,keu filia,  %>  nec  morienti. 
Fater  affuitaui  morth,  cordolìum  t'ibi  demerem  ; 
non  fir  ore  s'mgemif centi, quee  collachrimarentur 
mi  fellonie  fra  te  rfimgultiens^ui  fi  firn  ti 
tniniflrarct  aquulam;  non  water  ipfa ,  quef 
collo  implicita  f  or  e  animuhm  exciperet 
lnfzliàjfima  Jn  hoc  tamenfxlitt  quòd  hnu  l 
multos  pofl  annos  te  reui[itttecumqi  nunc 
cubat.ajì  ego fix\icior,quiheui  cum  utraq;. 
,  edormifcameodeminconditono.      ■  <  ■  ,t 

Vale JiliayW  atri  f  yig  Jcentidneres  interim  calfite*» 
iti  pojletiam  rejpallei  meou 
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loanne s  iòumus  Pontanui  LMarti*  fili*  dulciflìmaip:  fiat, 
qux  uixit  knn;xiw.Men.V  il.O. xij. 

In  uolgo  re  queflowtl  dire . 


Le  mufcj  figliuola yianfero  ne  la  tuavw te ,i?  in^urflcfiJjO  tt 
fìangc  il  padre  tuonale  lajciafli in fquakre9tcrmentote  pianto  baitbai 
fighacVwfadreJionJuìprefcnte  al  tuomori*ejlquale  fhaucria  man 
cato  ilcordoglKhdchmrtc&e  le  fertile  al  tuofofìnrarejequale  infie* 
me  con  temfirahilmente  baucrriano  lacrimatole  H fiottilo  che  confiti 
goltilauejfe  dato  un  poco  a"  acquai  te  ajjttatajne  uncbota  Viflefpt 
Madre  tla quale  abbracciata  al  collo  la  tua  piccola  minima  con  lafua 
locco  infelicijftma  haueffe  prtfijnijuefloMndimeno  filicele  wn  dò 
fò  molt  *4nni  t*ba  rcuifieje  teco  horfi  ripofi  ;  ma  io  /aro  più  felice \ch'm 
Ireue  tempo  con  Vunaje  Valtra  nel  meiefimo  fèpolcrom'addormentarb, 
H  e  fio  a  Dio figlia  tir  alafiedàa  Madre rifcalda  in  tanto  le  ceneri  9 
accio  dopo  anchor  rjfcaldi  le  mie. 

Gmanm  Giouia  no  Ventano  a  Lucia  Marita  figlia  dulciffma,  là 
quale  wjfe  anni  ajuattor dia  jnefi  fitte  te giorni  duàtei . 

Ne/a  tauola  feconda  di  marmo  da  la  forte  finifir*  fino  J colpiti  U 
fitto  feruti  uerfi  per 

EPITAPHIO. 

LttciOi  riti  lux  nomen deditj?  dedit  ipfi 
Matet  fletta  tìhy  fiehty  luxfmul. 
I  ijjjtòg  nox  *ir*ànigr*  eripuhe  tenebrai 
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tr*R0     FRfM'O, 

Vixi/li  uix  (\uot  ìtttra  ir'tma  notat 
Hos  ne  diesi  breue  tam  ne  Ubi  lux  fhlxit  ;  {?  aura 

Maternumin  nimhstfic  tenuhe  tubati 
Injxhxfiitum ,  puertheu  ,male  filix  tkeutquoi 

Nec  puer  es ,  nec  luxtnec  nifi  mane  quii  es  ì 
Ylorcàt  ai  putrì  tuiiuìwn  ùcr  h<kbtttlr  urna 

Luciti ,  ir  cinerl  fìhet  inufìus  odor. 

D'ics  L.non  vnplefli,filtole9h(uer  natura:  Specimen, 
tternus  parenlum  meror  ac  defiderium* 


guU  rifenan»  in  volgare. 


Lucrili)  al  te  hek  il  nome  la  luce, e  Vifleffa  tua  mitre  al  te 
fu  tnfieme  filila  e  lucr.  la  tolfe  la  negra  notte  9  e  le  negre  fr* 
nebre  Ihin  kuata,hai  tuuijfo  a  pena  cinquanta gwm^uavto  la 
vrima  litera  nel  tuo  neme  dtmojìra.  tanto  breue  tempo  rifoknd)ta 
te  la  lucelt?  tu  allegrezza  dela  tAadre  cofi  foco  d  Faro  Unnt 
in  uital  infelice  Fato tkai  figliolo  infelice  hai*,  che  ne  fa  figliuo* 
h  ,ne  luce,  ne  che  altro  fa ,  fé  non  un  niente ?.  fiori fc a  nel  jepclcro 
del  figliuolo  primtuera,  Wrna  di  Lucilio  refoiri  l'odore  al  cenere. 

Giorni  cinquanta  non  hmpiffi  figliuolo ,brieue  bellezza  Snatura, 
eterna  doglia, e  defiderio  de  tuoi  parenti . 

Neh  tauola  di  marmo  ter7<t  data  parte  finifira  fiatino  fcol* 
piti  li  fcttcjcntti  uerfi  ver 
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._   EPilVAPWIO; 

■ 
Uas,Lucittìbi  àr  mftmst&  wunera  fcluo  : 

Annuà-'uota  pijstHénkhÌ/um  ìachrimis 
\itccLuci  tibii?  ad  tumulos^ofuumcjpherctrum 

Dona  Pater  muìtis  ,pèrìuo  cum  ìachrimis 
H<rc  dona/mftrias'q,  ,heu  thcu  Jhunc  nate  cddìlum 

in  canamai  comam  Recipe  O"  has  lachrbms 
H«  ìachrimis,  bis  te  mftrijt%hoc  munere  conio  ; 

Nate  uale  *ternumthcr  ualeant  tumuli 
gwnàr  hient  tumuli  ;&  tellus  hiet  et  ììhi  me  me 

Redigi?  una  duos  urna  tegat  Cinerei. 

Portami  Vater.L.franc.Tilinjtl 

- 

Dicono  in  uolgar  parlare. 

Lucio  pe /Te feajtit ,e  <j«?/!i  don)  ti  pago  cioè  fono  nòti  annua* 
li  con  Ucbnme.  QjWfi  doni,  lucio,ad  te  pofli  nel  fecero ,  e  nel 
pheretrotio  Padre  con  molte  lachrime  bagrio.quefli  doni  et  efequie, 
kai,bai,quefli  capetti,  e  i[uefla  hanca  choma  pigliale  figliuolo %  e 
quejle  Lònme.con  auefle  lachrime,  ecn  que  fi' efequie  ,  con  quefli 
doni  ti  [otterrò,  figliuolo  refla  perpetuamente.  9a  Dio,  re  [lino  ì  /o 
folcati  anzi  i  ftpolcri  leprino  s'apri  la  terra  i?  me  doni  ad  te 
auiocbe  un  urna  copra  due  cineri. 

Ventano  Padre, a  Lucio  Francefco  figlio  infelice .' 
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J»RIMO.  _______ 

Qtanfof entra  dala  porta  del  còrùgfanek atta tap fella  flà 
/colpito-  m  un  <jua<iro  ài  marmo  lo  fitto  fritta. 

EPJTHÀPBIO. 
In  fepulchro^  *P*  Corop atri**. 


Qui}  ^tfrn/f^uirisctoU/co^circ^^aiJIw^cufKC 
Tui,nonfùm  uitai  ajtcefuerint  condimenti  rogai.  lalor^doloTy. 
egritudojuclus fruire  fipenbis  dominhjugum  fare 
Juperflitionis.  auos  caros  babeas  tfipelire,  Patrie 
uidcre  cxcidiumyxoriaimQhflias  nun%  finfw 

Vetro*  compatri  uiroojfitiofiffimo<>9, 
fontanili  pojùit,  conjìantem  ob  amicitiam, 
\ixit  Ann.Lll.  obùt.  M.  D.1X.  V.  K'IDcck. 

Dicono  ìn>  comun  parlare, 

Nel  fipolcro  ài  Pietri  Compare 

Cerchi  fapert  che  faccio  ?  m'infraciào.  desij  fcpert  chi  io  finoì 
Jw  non  fono. me  dimandi  che  fimo  li  condimenti  delamia  iòta  Ifiw 
(lati  affini tMorì ,  pa front  r  pianti ■ ,.  feruire  à  jiperbi  [ignori,, 
portai  il  giogo*  deletr  fup€rflitione,fifellire  auei  che  cari.  brbbi,ue* 
aere  li  rvxna  Ma.  Patria ,  pah  non  ho  mai  fintilo  le  tmlefie  ìt 
h  moglie  ♦  ^_ 
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À  Pietro  Compare  buono  uirtuofijfimo. 

Tonfano  fi  fare  autfìa  fepolcro,  ptt la  Coflantc  amicitia  • 

Vijjè  Anni  cinquanta  tre* 

Montiti  MiQc  cinquecento J e noue, a  uinfotto  ài  àt cernire, 

Infepulcra  apol  ipfe  fili  uium  pofùit 

Viuus  iomum  lane  mihi  paraui/m  auét 
fàefcerem  mortuus;noltpobfeCra.  imunam 
mortuo  fiicere,uiuem  auamfècetim  nemini. 
firn  etenim  loannes  huiamus  Vontanu$tùuem 
amauerunt  hna?  bAufcfùfyexerunl  uiri  probi 
honejìauerunt  Reget  domini  fch  tam 
(fui  fimjau  dui  potius  jhcrimyego.  uero  te 
fafyes,  nofeere  in  ten:hn  nequeo  ,fei 
te  ipfùm,ut  no(ca$trogOiUale+ 

Rifinam  in  uolgar  Jèrmone 

N  ella  fép ottura  fi  fi  ejfa'ww, 

Viua  (juefla  cafà  m'apparecchiai  .nella  quale  morte*  mi  ripefif 

fe;non  uo\ertti  prego tfanngiuria  al  mortela <jual  fa  uìuo  a  nes 

fetun  babbi  fatto  .  impero  che  fina  Giouanni  (jiouiana  Fontano^ 

quale  aroorna/e  bone  Mufe^ammirornc*  li  uirtuof^honororno:  i  Re 

gì  fignoruQa  fai  chi  finop  0  chi  f\u  prejlo  fi  a  flato  jo  non  poffa 

ameo  mio  mie  tenebre  co  >ofcerùtma  ti  prego  ck  tu-jlejfo  ti  ce» 

nofa  a  Dia. 


fctBHÒ     PRIMO: 


~Rellamlefma  cùppfaM  e  una  fepcltura  <ft  tuttala  fimgfa  & 
ejfo  Pentono,  we  /*  aual  ci  è/colf  ito  lofottefcrittQ  brtuc 

EPIT  APHIO. 

Infcpulchro  totìus  Vantili** 

Al  hoc  Vontanorum  conditoriotne  mas, 
nefèmina9ex  agnationc  arceatur  • 

Voi  dire  in  Volgare . 
Nel  ft  polcro  comune  de  la  Famìglia  . 

Vaauejlofepolcro  le  la  parentela  eli  fontani 
niuno  omajcbiotofimmaf\arimojjo, 

LA  Croce  è  una  gran  cappella  ccn  un  lei  giardino ,  in  mezze 
del  quale  ut  e  un  bel  pozzo  difredliffima  acaua\c\ual  cappella  [la 
a??reff°  Ircele  fia  di  S.  Augufl'wojì  regge  per  mafltiajra  quali  fm 
pre  ui  eligeno dui  Majlri  Nobili  iti  ftggiodi  Porta  Non*.,  ir  CaU 
tri  cittadini .  Vi  e  una  Iella  constatata,  quali  d'accordo  fi  uejìi* 
no  Battenti,per  aniar  a  fotterrar'i  poueri  per  l'amor  de  Chrijl$ 
finza  mercede  tanci  donano  ekmofwe  aììi  figlioli  che  rimaneno  . 
ha  d'intrata  circa  ducati  dieci,  O"  limaflri  cifinno  celebrare  da 
U  Frati  di  fanC  Auguflma  ;  £r  nel  giorno  del  Corpo  di  Chrifla 
ejcono  con  un  bel' ingegno  per  fòQenmYzare  detta  fifla.f u  fundatn 
da  dui  ReuerendijfimiCardinaliJl'unofìidc  la  famiglia  di  Bran% 
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t&zì,  qualfcfanf  Angelo  nel  ftggio  di  Nido;  e  l'altro  fu  de  lafr 


miglia  deli  A gnefi  nobili  del  ftggiodi  Porta  Scua/ow  appare  per 
lo  libiche  per  detta  confi  aterni' a  fi  conferua  ,oue  ancho  fono  fendi 
molti  Cauiberi  titubiti ,  ir  non  titolati  t&  molti  bonorati  citta* 
imi  per  conf.  ati , 

§  A  N  T  O  Luca  Kutngelijìa  e  una  cappella  [ita  <tppreffo  la 
fopra  nominata  cappella  de  la  Croce,&  propinqua  ala  porta  piccola 
di  fint9  Auguflmo.qual  cappella  e  confrateria  de  li  Vittori, a  cau  fa  the 
detto  finto  Lucafufmgular  pittore/?  detti  pìttm  ogni  anno  tlxgt 
noli  Maflri  de  loro medt fai,  (?  Quelli  tetano  penfero  di  riceUrrt 
<er t' elenio fme  dali  delti  pittori \l?  ne  magnificano  data  cappella ,  cfo* 
ui  hanno  fatto  una  beUiffma  Gonade  finto  Luca,  l?  ui  fanno  cele* 
brare  di  li  Fratidxfant Auguflinoto-  anebo  di  dette  elemofine  ne  fan 
no  bene  a  t  pcutri  viiton  » 

SA  M  T  A  Maria  ditta  di  Viede  Grotta  e  una  cappella  fiCs 
colat  cb'e  pofìa  dirimpetto  de  le  fopra  nominate  cappelle  de  la 
Croce,  e  di  fin  Luca^ual  cappella  e  connejfa  con  L  bAonafìtrio  di 
fimo  Marcellino  de  le  monache  tl'AbbatejJa  de  (puah  ha-penptro 
del  fiwJìcioO'  uifa  celebrare  da  frati  di  finto  Auguflmo* 

5'  ANTA  Slatta  deh  Noua  e  una  cappella  fta  mi  uico  fo  + 
praletto,oue  fìa  la  detta  cappella  de  la  Crocce  proprio  foto  il  Va^ 
lazzo  ielahonorata  Famìglia  de? iwceratitntl prejtnte  cih  Albati 
loReuercnlo donno  Marco  di  falerno ,nebaue  ammirata  circa  àw 
tati  uenli  e  lui  ui  fa  celebrare  •  i 


IfBRO     PRIMO.  

^  A  M  T  O  Cipriano }  una  cacveJlafita  ncldf taira  di  fan?Xr% 
cangelodele  monache, e  proprio  dmmfctio  ai  ^ald^zo  dtla  honzrat* 
famiglia  a\  Tcrracini.nel  ^rt finte  è  l'Ahba'e  lo  Magnifico  ,&  Rene 
tendo  B:radmo  Brifègna,nehaue  d^ntrata  circa  ducati  fjjanta^ 
lui  tiene  penfiero  di  far  ui  fare  ilfacrifiuD* 

LO  Giejùe  una  (hiefafcu  Collegio  e iifacatoneh  flrada  dùtUt 
del  fèggio  di  Sidc/fjìa  frofinauo  fra  lo  monajìero  di  finta 
Mflru  Monte  Vergine^  qu  Idi  finto  Fello-)  fiata  fondata  da  citea 
Anni  otto, nominando  fi  lo  Collegio  del  de  fu  de  Preti  Re/rrm<ui;  u\fi> 
no  al  p ire  (ènte  da  circa  Preti  Diaconi  t  Conuerfi  trentaàn^ue  ,ir 
fino  tutti  ■bonijjinà  lettorati 9 ebe  tcnenojcuolade  pufcientietÌ7  ài 
huonicoflumit{[ualinonfiritìouano  cofi  in Calt re Jcuole*  al  p re finte 
tifino  da  f colati  trecento  tde  nobili  e  cittadini  tiy  non  figliano  merce* 
de  alcuna g  cerne  figliano  l% altri  Majlri  ver  loro  trauaghfan7Ì  a  ngran 
dijfima  carità  infegnano  li  fig\iuo\i\cenfèffano  di  continuo  tdtndo  m 
qual  fi  uoglia  tempo  in  la  cbiefi  il  jantijfmo  fieramente  del  Cor  fio  M 
Chriflj  o  con  granJiffimamerenzatjcn'ftialcunamerccde  et  fin'al 
frefcntcbannjdtjjfc/cin  comperedecafcxtinfnbricarecircd  due* 
ti  dudàmlia  jtnzahauernocofi  alcuna  ,che  fi  può  ben  Aire  in  Na^o 
hejfrrctuitiluigUf<yè'caritaUui,atuaUfinooc<ortunit€  necefjarij  al 
Chrjìt  ino,del  che  nojhopgnore  Dio  ce  aiuti  conia  fùa  finta  gratta 
che  di  Cjnt'vdiofi  attendi  aljùo  fìruitiotaccx)chc  poi  ne  conceda  Ltfaa 
gloria. 
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LIBRO    SECONDO. 

A  V  E  M  O  ■  Nel  primo  libro  nar% 
rate  le  Chiefe  e  Cappelle  che  da  Preti 
ftcuUùfi  regolari  fino  ufficiate  fon  ha 
mndopofle molte  altre  cappelle tquaìtjo 
no  dentro  le  Cajìefo  \T  rilunali  ,&• 
Palazzi  di  quejla  citta y  che  fanno  uno 
buon  numero ti?  quejlo  per  non  ejjer 
tediofoallt  Lettori, e  tanto  più  che  in 
cUelìe  non  fi  ritrova  cofa  da  notare*  Al  prepnte  nai  ramno  in  que 
fio  Recedo  libro  quelle  chiefetche  da  Frati  o  Monaci  fino  feruite,  cut 
fecondali  noflro  proposto  ^maggior  numero  de  SepólchntO-  d'Epita* 
fhi}  ritrouaremo.e perno uoler powe chjjidio  traRehgkne/  Rilu 
gionej  tra  b\onadte  tAor,aci,ne facendo  altro  penderò  d^ntìquità; 
con  Quel  ondine  procederemo,  che  &  qualche  pàrùcular  prétógafi* 
uà to qualche  altra  condurne  nedìmojlrarà.  Ma  pei  che  con  umu* 
ne  conjhfo  tutti  »  Mono/Ieri  di  quejla  chnfaùwffma  Città  quiete* 
mente  cedeno  al  uenerandoTemp;c  [etto  il  /itolo  di  fcr.to  Vicno.ad, 
Ara ,  da  quello  ancho  noi  piglio-remo  principio .  Ne  fui  ad  alcuno 
merauigliatcbt  tutti  li  altri  a  quef  ^cedano  ,cU( fa  che  {oltre  eh  ha  di- 
lato al  prencipe  e  capa  de  gli Apofaìi ttanto --Metto  dal  f gnor  nòjtio 
Gìefu  Lhrijlo^he  li  donìnl  primato  deh  Chiefa,e  con  quello  le  chkui 
del  Cielo)  quefloìqutlluogotcuet(Io  primo  Vcntefìce  primamente 
in queflaCiuhofflrfiìlfacrìfciodLlearie^dduino^.zi  del  fintiffi 
tr-ffCorpote  presiojìjj  mo  Sangue  del  (lo  Matfiro)  the  far  fi  non  feria 
molto  dal utrolom ano tch\  pen fatte  queflo  ejjtre  flato,  fc' non  H  fr&nèv 
tàmcmde  primi  luoghi  tcui  detto  glorio/o  Pontefice  cele  forato  haucfY 


LIBRO     SECONDO. 


Je  .Per  r*inftyuitS  iwn^ue.e jjén  io  il  primo  lungo  fiero  di  Napoli,  e  ptf 
U  prerogdt  uà  de  la  prima  ce  lehrationc  in  quefia  Citta ,  f  iti  firn 
Vonkficefino  cofìretti  tutC  altri  cedere.Lafcio  che  quefla  chic  fa  e  uffi 
data  da  Canonici  Regolari  di  finto  Auguflmo  quali  alando  uefleno 
fenza  la  cappi  negra,  filo  con  li  rocchetti  hknehi,  precedeno  tutù  gU 
«If ri  Fr*<i, e  Monaci,  ferche  portando  detta  cappa  negra)  Teatine* 
gri  dt  fin  Benedetto  li precederianotcofi  come  precedeno  oli  alvi  .* 

5«jjlS*,  A  N  T  0  Pietro  ai  Ara  e  dunque  una  Cliefiftui 
!  ta  uicino  la  cbie fi  benedetta  dell' Annunciata  .Sei 
fejSSirtìj"1  qualluogotuanteh  Sapcutar.ijcct'tficauano  alalia 
KlsgaBS  Io  a"  Apollo te  in  detto  luogo  lo  prencipt  degli  Apoflo* 
ìi  (  partito  a^AnfiocJjia  per  andar  alla  famofa  Roma,dopb  la  mortedel 
nojlro  Redentore  )  offirfe  il  Vane  et  Mino  con  [cerato  in  un  altare  al 
Qlemetiffìmo  Dio  \onde  conuerti  ala  finta  fide  Affffaohuomo  d%+ 
nejltffimi  cojiumi  e  di  finta u\tate  lo  creo  Vefcouo di  quejìa  Citta , e 
parimente  la  cajliffma  Candida  Vergine tche  li  primi  Chrifliani  da 
quefla  parte  fumo  lima  Mapohtani.liCanoniciRegulari  che  ufficia 
no  detta  chiefa  ajeeniono  al  numero  di  quaranta  con  li  Conuerfuene 
no  per  reliquie  lo  Braccio  di  fanta  Candidai  certi  denti  deli  Innoce n  % 
titÌT  molte  altre  reliquie  tthe  non  fi  sa  di  quali  finti  fino.hann%  d'intré 
ta  circa  ducati  MilJe.Cr  cinquecento» 

Detta  che  fi  gode  multe  infoi gcntic,  corno  appare  in  una  tauoU 
che  fla  appiccata  apprefjo  l'Aitar  maggiore,  che  li  faro  conceffi  da  di 
uerfi[cmmiPon(tficitdequaltauolanhoqu\  [otto  pofli  dui  capitoli, 
che  mi  parenofiano  al  mio  proposto tÌP"  fiflo  quefli  • 

Po/I  le/i  Qhrijli  Rejùrn3ioncm$&  ad  ccehs  Afcenfionm  An% 
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no  uige[imo,Beatus Petrus  Apofìolus  Neapalim  uenkns ,  primaiecH 
fondamenta  pre[cntisecclefia;  ah  eodem  nuncupat*,  (y  ai  memo* 
riam  Poflerorum  extabat  titulus  marmoreo  lapide  infcriptus  park 
ti  campanarum  confibriatus  ,  (pà  cxercitu  barbarici  Scapoli 
tanum  agrum  pcruagantejntercepius  ejl. 

Che  noi  dire  in  uolgare. 

Vopo  U  Kefir  rettione  ir  Afienfton  del  Signor  noflro  Gip 
fi  Chriflo  fanno  uentefimofi  Beato  Pietro  Apojlolo  uenenlo  in 
Napoli  pofe  li  primi  fondamenti  dela  pre finte  cbiefi, nominata  del 
Some  del  detto  fin  Pietro .  (r  a  mtmoria  delli  pojleri  ui  era  un 
titubo  [colpito  in  un  marmo  fabricato  nel  muro  dde  capane  fi  aual 
fu  tolto  daVexercito  de  Bar  bari ,  il  quale  aniaua  depredando  per 
h  tenitorio  Napolitano, 

li  fecondo  e  ]ue(lo, 

idem  Apoflolorum  Princepseandem  ccclefiamper  [e  ipfim  con 
ficramt/r  in  hmus  dedicationis  memorimi  extat  lapis  mamoreus 
Credi  literis  exculptus  (juiin  dextrocomumaioris  aitarti  conditur. 

Ciò  è • 

li  mede  fimo  Principe  Ì:  gli  Apofloli  la  meiefna  cbiefi  per  fi 
proprio  conficrò]&  in  memoria  di  quefla  dedicatane  ui  e  una  pie 
tra  di  marmo  con  lettere  greche  fcolpita^ual  nella  dejlra  pane  de 
V aitar  miglior  Jla  fiibricaio* 

Nella  detta  cbiefi  di  finto  Pietro  ad  Ara  uì  e  una  cappella 

dola  patte  deflra  dela  cappella  maggiore  Jdentro  \a  opale  fino  dui 

fipokri  di  mirmo,Vuno  piti  [uperh  de  Valtro .  neVuno  ui  (lafcoì\ 

jito  lo  fitto  jcritUi 


tIBRO     SECONDO; 

EPlTHAPttlO. 

Balda  (farri  Kkchtr  Ytatrì  concordijf» 
Gafoar  natu  maior  fùperfles , 
Communc  tnarmor  pofuitpt  quos  uita 

ConiuncltJf:mostèmitthU^ln^u}fis 
Cujlcdiret.'  . 

Ann/J.M.D.XVIIL 
Clijtannum  tfjcns.XXVII.XXl.Dccemte* 

Voi  diSin  uolgar  parlare. 
A  BaUaffarro  Ricca  Vratch  concordiamo  tGaftarrofratc  mag 
ciore  rimaf\o,pofe auefìo  comuni  mamo$accio£ffitauah'm  ulta  fumo 
congiuntiffimila,  morteuniti  cufloiiffe . 

l'Anno  deh  filute  Millecinquecento  e  dedotto 
Morìe (fendo  feta  d'Annuenti  fette  ^HiuenCuno  di  Becche* 
Nell'altro  fenicio  fcnofcolfiti  li  p  acuenti  uer fi  f er 

EPITAPHIO. 

»  -  •      • 

Co*u£emmcreo?nh&ruMtch*tmei 
Kiccba  tua  tumulo  confata  membra  tents, 
Quodfierit  tua  caflajìdestmoresq;  pudici 
Viuisfr  eternum  uiuetin  orbe  decus . 
Che  ri  fonano  nel  uolgare  • 
Gimanni  Ricchaju  tieni  le  tue  membra  ripofle  in  queflo  marno  % 
reo fi  polcro, procuratoti  da  tua  moglie  efgliuoli;e  per  effereflita  la 

tua 


DELIE  CHfBSB  DE  CtAVSTRAtl  fi 

tua  fi  cajìa ,  t? i  toflumì  pudici  ;  mi tijr  mera  andò  nel  mcn 
do  l'eterno  tuo  honore* 

Apprejjò  detta  tabella  ne  è  unWtra  a  min  de  fra  con  une 
finltura  A  maimo  al  fuolo  con  quefli  uerfi^er 

EPITAPHIO. 

Hlc  Vorotha  prias  Cahzza  ex  gente  cukfco, 
Qu*  fdtm  ojja  fij.ir  demoror  iììa  uiri; 

Vr  Uestcum  farti  ratio  reddenia  tonanti. 
Trino  furgamus  ficfruitura  Deo. 

^Doro&e*  Andrete  Caiazì*.  F.  atq;  uxori  fio:  lenemerctì, 

Marcus  Antonius  piccolus  Neap. 

Qaufidicorum  Celebtrrtmusflegisdiuirut  nonimmemof, 

Ì7  fibiìO'  fùis  fof. 

M.D.LIIiU 

In  lingua  volgale  rijcnano* 
Cui  riposo  lo  Vowtbea  dela  famiglia  ài  Cécfrza  trinai 
tiel  qual  luogo  fino  fojjd  àt\  pio  Vadre  aio  \t  deue  v fatto  quelle 
del  mio  Manto  ;  accioebe  quando  ìhauer'a  da  rendere  raggione  4 
Dio  ;  rutti  tre  hubbUmo  a  (ergere  per  godere  il  trino  Mio. 

A  IDcrotbea  figlia  di' Andrea  Caiazza9e  maglie  (lalen  me* 
rivuole. 


LFBRO     SECONDO. 

Marco*  Antonio  Piccolo  Napolitano  de  Procuratoti  il  fu  eckha 
to;non  dimenticato  deh  legge  diurna ,  a  Jc,Cr  tjùoi  ha  fitto  ijut* 
(la  fepoltura . 

Nel  Mille  cinauecento  cinquanta  quatto* 

Nell'altra  cappella  appreffo,a  man  iejlta  deh  ftp*  iettajt  una 
finltura  al  pano,  oue  efcolpto  lo  fitto  fentto 

EPITAPHIO, 


D.  Sempiterno  ir  O. 

Gtegotiu*  RuJJìès  Nf*jrr 
Inter  Tabefltones  fii  ocuì 
tm  infimi,  coque moffitio 
fatti,  Attori  ncc  affinili*, 
in  aduentu  Caroli.  V.O/« 

muifti  in  banc  àrhem 
Tofuli  Trilunus  exiflens9 

mortahaùs  memor 
Ac,per  bocjtiuens  ut  motitum*' 
Sacelium  hocfihita  Canonia*  tlargitum, 
Xtriustf  ìoannis  N  um.dk  auit. 
Cauit  ai  eius  in  ara  cenfù  annuo  auotidic  dicitori, 
Sai,  P ofter itatisqi  futt 
Memori*  ergo. 
Sai  Ann.  XXX  V.Jtyra.  Mf  D. 
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Dicano  quejìo  in  uolgare 


Gregorio  RuJJb  Napolitano 

Tra  li  Ndf ari  del  fio  tempo  non  infimo,!?  in  quelli)  ufficio 
'/AV*irc%ÌT  Auo  non  dirimile ;  nella  uenuta  di  Carlo  (Turato  1ir% 
foratore  intatto  in  quejla  Città  ritrouandofi  eletto  del  Popolo  ;ris 
xordandop  iFeJferc  mortale, e  fer  que  fio  viuendo  come  ehi  ha  da 
morire tqutjia  cappella  datoli  da  gHCanonic^all'uno ,  e  Veltro  {fo 
vanni  ha  dedicato  •  ir  ha  prouifìo  £  annuo  cenft,  acàochc  tif  I  fào 
sitare  ogni  porno  fi  celebri  jer  caufa  di  memoria  fuo^  e  Jejwifo 
feri. 

VAnto  lek  falulcU'ih  cinquecento ttcnta cinque* 


NON  Sari  difdieeuole  tpoi  eh *hauemo ragionalo  eleVet* 
èie  fra  di  finto  Pietro  ad  Ara  fèruita  da  Canonia  Regolari  9fe\ 
àuir  d\n  altra  dmota  Chiefa  anchor  da  medefmi  Canonici  uffici* 
ta,i?  h  fuor  deh  Città  fila  appreffo  la  fimofa  Grotte  celehata 
ài  tanti  fenttori  ll}uflrìtfopra  la  quale  fimo  cuflodìte  le  ceneri  del 
gran  Vergàio  èAantoano  ,  oue  figlia  il  tìtulo  autjìa  chìefa  di 

SANTA  Maria ,  a  pie  la  Grotte  ;  nela  quale  al  mag\ 
gior*  aitare  e  pofla  una  diuotijjma  imagine  dela  glorio  fa  S/\adon* 
na.qual  da  molti  anni  non  cejla  fir  grafie  a  chi  pietofcmevte  le  di 
mania^et  anchot a  ingegnano  quejlideuoti  Rehgiofi  matenere  detta 
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figura  in  uenerationet  &  maffimecon  la  Ikrobona  ulta,  quale  w 
finnici  l'efercitano  ;  ir  tanto  più  a  quefìi  tempi  cb'ui  fi  ritroua 
il  Reuerenio  Don  Paulo  di  Lodi  predicator  celebrato  ,e  di  natie 
difettine  effetto,  di  cui  molto  dire  faia  poco,ba(li  bauerlo  no* 
minato .  teneno  d'mtrata  circa,  ducati  fettecento  ,  Cr  ci  feno  al 
frefente  circa  trenta  cinque  tra  clerici  e  corner  fi,  quali  notte  e 
gwno  offerirono  a  Dio  le  finte  preghiere.  Ouefii  Religiofi  Jur 
no  ordinati  da  quel  gran  Dottor  dela  cbiefi  t\ugu(lino  effendo  Ve 
feouo  ,cbe  per  auante  uiueuano  liberamente  non  aflntti  ad  alcun» 
tegulato  modo  ii  utuere  9poi  per  la  noua  regola  firo  chiamati  Re*  j 
fflarL 

Sella  detta  chiefi(à*e  qualne  fi  mentioneil  Vctraràa  nelle  \ 
e  fere  latine)  fino  mólte  fi polture  di  marmo  di  Caualierite  Capi* 
tani  uaJorofiffimi  con  li  Epitapbij,  [colpiti;  tra  quali  (la  fepellit9 
Ciouanni  dfVrlino  ualorofi  Capitano,  al  qual  fu  fitito  un  fepoU 
ero  di  fcronTb  autnti  Saltar  maggiore  ^  dopo  per  caufi  dela  gutt 
ra  fu  leuito  perfirfènc  artigliarla,,  fr  co  fi  li  fu  fitto  unaltw 
fipolcr»  dimarmo  nel medefmoluogo  cb\i  e  Scolpito  lo  fitto  fcritto* 

EPITAPHIO* 

ìoannes  <i*Crl>imis  blc  fitus  e/L 

Qui  fummo  corporh,atque 

Animi  uigore  beila  gerenh 

Ceefiri  Vittoria*  p 

hifj/amte  decus, 

Jibi  l?  nome» 


BELLI  CRI  B  SE  DB  CLAV  STRALI 


i«lric\iift<t       Cim  imortikglorid 
Comparauìt . 
Anno  SaJ.M.D.XXXf. 
Rodoricus  Rifatta  Amicus, 
Bene  mentiti  fofi 
Atre  fiit  fifis^uem  cernii  marmote  frinctfs  : 
ìujfxt  Fartkenofe  Marti*  Iella  timens* 


Dcclatattont  in  lingua  volgati', 

Qui  e  fé  folto  Gouanni  à'Vrlino,  il  quale  con  fimmouigorM 
corpo  e  d'animo  guerregiando ,  all'imperatore  le   Vittorie ,  alla 
Spugna  Vbonore%iT  a  fé  il  nome  con  immortai  gloria  acajuiflò. 
N d'Anno  dela  filute ,  tAille  cinquecento  trentuno. 

Rodorico  Ri  p alta  Amiconi  ben  meritevole  fé  fare  la  ff  otturai 

il  Princifc  <j«d!  bora  ueài  di  marmo, jù  colato  ii  bronzo;  uol 
fi  cofi  Nafolijemcnào  le  guerre» 

Affteffo  ietta  fi f otturale  e  un  altra  di  fimiV grandezza  é 
man  deflra  ouefcolfito  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 


Qoì^/ìc  moriiur,non  extinguitut, 
Rodorico  Rifatta*  Hijf ano  genere  Sauarcns. 
Veditum  duftori  Jìrenuo  ,atq;  Caflrorum  f rafie* 
Qui  fub  ìmf.  CaroI.V .C<xfcr.auff>'ìtijsfdum 

tr-tf 


LIBRO     SECONDO. 

Ufiecla  Cherd  mocnia  reco^nofdttab  itjtnforilur 
archibusij  iflu  peclus  tramfoditur. 
Cuius  offa  Ttrdmandus  Fratcr  Neàpolim  refcrtnia 
Cur. 
Yrancefia  Viacamp. coniugi  concordi/?» 
hachrimis  iugitcr  manantibus, 
Vuit  Anri.XXXV.wen.vn.iX. 
Qlyt  Cai  Nairobi*.  M.  D.XXXVI. 

Qw {lo  rifiliti  in  lingua  uolgaic. 

Df  colui  che  morein  aueflo  modotnon  s'efiingue  lafimt* 
A  Koiorico  Kipaha  S p agnolo ,ii  natione  NauarrefètCapitano  uà 
loro  fi  Ai  Fanti  a  fidile  ccnduttor  à\ ferciti .  li  quale  fitto  il  fruo 
re  il  Carlo  Quinto  imperatore Cefire ,mcntre  le  mura  di  Cf** 
ri!  gettate  andaua  per  riconefeere  \fuda  i  de  fin  fori  da  untoU 
fo  d'archi  bufi  io  pacatoli  il  petto .  fojfa  dt  l  quale  ferrante  fio  Tra 
ulto  bòbe  cura  fare  traftortarcinSapoh. 

Trancefca  \iacampo  al  Marito  concordiamo, 
di  continuo  lacrimando. 
\iffe  Anni  trentacinque/nefi  fette, giorni  diece. 
Mori  al  primo  di  Noumbre  » 
Mille  chauecento  trenta  fiu 

Appreffo  detta  fepoltura  di  Gioutn  (TVrfcino  a  man  fimjlra,} 
un  altra  fipoltura  Jmletcon  lo  fitto  firitto 
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EPITAPHIO. 

i 

Aloi/w  Viacampo  Celtilem 

Ucbenfi  al*  Ctf.figniftrol 
Cohortis  Wftanorum  prtfifo; 
Fortibus  militi*  gcfiis  in  Italie 

Clariffimo. 
Trancefca  Vxor 
Coniugi  defidcratsffmo . 
Olijt  Borioni*  auum  Cafir  Carolis 
A  dorante  VII.  Impera tem 
Triplici  corona  ornarctur  # 
Amt.M.D.XXX- 

Trmtfc*  Vtacamfo  ,qua*  prexmaai  pnorm  conmgem,unle 

flurunum  cohoneflata  eflJhumariuoluit.Can.Keg.ex  tejlam*b4cr+ 

M.D.  LIMI. 


Quali  dicono  in  lingua  uolgare 


Ai'Aloifo  Via  Camp  de  Celtiheriaidauele  Sun  tàaltfXn 
f  valore  portaua la  bandiera;  Capitano  d'una  Compagnia  de  Sps 
gnoìitper  le  co  fé  fòrti  di  guerra  fatte  in  Italia  chiariamo. 

Franctfca  Moglie  al  tAarito  dcfideratijfmv*  Mori  à  Bologna, 
quando  l1 'imptratore  Carlo  da  Clemente  fittimo  Pontefice  di  coro* 
na  Imperiale  ditre  forte  fu  ornato,  ne?  Anno  Sitile  cinquecento 
trenta. 

t  ♦ 


LIBRO      SECONDO. 


A  Trancerà  uìa  Campo ,la  qual  vicino  al  (ùo  primo  Marito,  dei 

jtiftle  fu  molto  honejìamente  trattata  ,  ha  uoìuto  ejjere  fi  folta  ;  li 
Cmoiici  Regolari  herecli  per  lo  fio  tejl  amento* 
Nei'armo  Mille  cin^yecfnfo  cinquanta  fluaffro* 
R ifronaruW  in  2d  cfoe/a  ii  /info  Maria  4  Parete  jtruifa  da 

detti  Canonici  Regolari  miài  un  [(volerò  di  marmo  cuerajcob 

fito  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 

Aefaj.Forma  Genuj.uoj  Vie  cum  torpore  finjuo 
In  ferris,  ijr  opes  Corporis  exuuias  ; 

AJl  animam  cowifes  <\ue  femptr  in  orh  fière, 
Lucida  uir'Mtum  duxit  in  a/Ira  Chorus. 

Tre;  natitConiux,exme  fibiebare  juperjùnt; 
Immatura  duos  Mori  tuktjtpfa  Jejuor. 

Che  ne  la  lingua  uoìgar  tjueflo  riJena, 

^ta,WlczzatNolilta  ,0^1  col  corpo  ui  lafcio  in  terrari?  an 
chor  le  ricchezze  (foglie  del  corpo;  Ma  l'anima  Vba  coniotta  ale 
ìucidejlelle  il  Coro  dete  uir tu, le  quali  femore  mi  fimo  compagne 
nel  mondo ,  caro  Marito  tre  figliuoli  fino  dime  a  te ,  rimajli,dui  vri 
ma  ne  rublo  la  Morte  acerba  ;  ir  io  bora  li  feauo. 


Nel  detto  Monajlero  di  finta  Maria  Apieie  Grotta,  di  fipra\ 
iImonfe;ciè  una  babitatione  molfo  antiqua,  la  maggior  fatte  di  ejfa) 
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fi  fatti  di  mattoni,  dentro  U  auaì  ui  tra  una  urna  ti  marmo  con 
le  ceneri  di  Virgilio  ,  mìa-opale  ui  vano  j'ctlpiti  li  fitto  fentti 
uerfv\à\ffo  compofe  predicendo*  quello  kauea  afeccedere,  corno 
'dòpòaduànne^ohomjla  l'urna  te  li  uerfi  fcolpiti9ma nonìe  cene* 

tì,li  uerfi  fin  (jucflu 

. .  .  $ 

tAantua  me  genti  ;  Calabi  rapuèrejenet  nune 
Vartbenope\cecim  fafcuatrura,duces. 

" 

Voi  ère  nel'uohare  ; 
i 
Naqai  in  biantuaj  Calabre  fi  me  rapiro;ma  hra  me  tiene  N* 

foli;doue  cantai  deli  pafcoli, detti  foderi  te t  deli  Magnanimi  Hcroi* 

Scriue  Seruio ,  torneando  Virgilio  d'Anni  uinf otto  >  fece  la 

hucohea  e  compoft  la  Georgka,  col  tcjìimonio  del'ifiejfo  Poeta, 

Qtàlfcrijfe  cofi  nel  fine  tu  fua  George** 

"  . 

lUo  VergiTium  me  tempore  iulcis  alelat 
Partbenopc,  fludys  Jlorentem igmbdis  ocu  | ,, , 
Camma  qui  lufi  pajìofum^udax^  iuuenté 
Jitire  tu  patuU  cecini  fub  tegmine  fagu 

Voi  dir  jue/fo  in  uolgare. 
Nfl  tempo, che  h  dolce ^apl\\nudriua  me  Virgtliotche  fiori* 
uà  per  li  jìudij  del  nohìijfimo  odo  luterano  9  cantai  giocando 
uerfi pa[torali,ty  audace  giauenthf(p;iandotJit\romh,cantai}^te 

fcttcVomha  de  gli  amen  Uggi. 
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Pero  dice  Plinio  nel  terzi  deh  fue  fpi/Mc,cfce  le  «neri  di  Vfe 
ffho  furo  portate  nela  fua  (nffeffyncaVatuldrfuatcnelfrin* 
«pio  di  fior  la  Grottesche  detta,  fojfffione  U  comprò  Silo  UaJ 
co  .fcriue  anchor  Plinio  ,chc  Sitio  JfejJQ  Vtfitcva  il  luogo  >cue  fl* 
uà  letta  Cenere  Ai  Virgilio ,  non  altrimenti  che  s'hauèjje  uifitato 
una  fiera  chiefa  col  teflimonio  di  tAartialetil  quale  m  àucjlo  «• 
lojmjfc.        . 

Silius  htemagni  celebrai  monumenta.  Maroniti 

lugerafhcundiaui  Oceronis  habet. 
W*rcdmt,Domuìutn'q}  fui  Tumulai  lama} 

Son  alium  mallet  nec  Maro  nec  Cicero» 

■   '  ■        ■*. 

Rifcnanoin  uoìgare:.  l^% 

■ 

v 

Silio  Poeta  celebra  ave  fio  monumento  del  gran  Virgilio  b\g\ 

ronejl  opale  fojjede  le  moggia  dela.terra  del  facondo  Tullio  Ci* 

cerone  ;e  ciò  meritamente jexciothc  ne  Vejftharrebbeno  uoluto  ah 

tro  bercdetne  altro  Padrone ,  che  Silio ,  Virgilio  del  fio  fcfol  » 

mj?  Tulliótela  fra  Villa. 

Et  per  detta  caufi  il  Reùcrendiffìma Cardinal  Pietro  Bimbo  ben 

certificato  di  a\iefìotcom^nenfo  l'Epifapfcio  al  fi  f  olerò  del  nojlr* 

celebrato  SanaTaro  dijjè .  . 

Da  fiero  cincriflore$,hk  Hit  Mirini 

Sincera*  Muftì  vreximus  ,ut  tumulo, 
i  T 

Votai  din  ;'cbe  il  gran  Sanazaroèra  frojf\mo  ii fetenza  a  Vir 

gilio  .cornei' 'era  di  tumulo. 
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Iremo  apprejfo  de i  R euerendi  esemplari  Monacimgii di  Smt 
Benedetto  àc  IftcQrtgaimt  difanta-Giufiina  di  Faduafadrì 
nomaiabafìanTa  hd*ìi.cbein.ejf(tto  (  corno  diffe  un  mio  topainota) 
moueno  affai  h  zoccoli  jedificaw  le  dottrine  de  predicatori ,  ammaejìra 
no  i  Diedi  [calzi, e  ueflegrojjcjna  nulla  giouaro  fi  non  uè  s*  acce  cagna 
%  intepn  htjììtl  wtà\de  \a  gitale  <\uefh  Vadr  itad  honor  di  Dio  portano 
ìì  uanto\che  s' alcuno  deliberato  ueiere  tutta  la  Chrifltanità  ,  e  parti  % 
cularmente  Utdeffefanta  Qìufìim  inVadua;fonto  Benedetto  in  Man 
tua;  firn  Qorgioin  V enetia;^ fan  benedetto  in  Monte  Cafino  di 
fin  Germano  in  ijuejlo  Rfgno,<fuaIi/cno  principali  luoghi  de  tutti,  f\u 
f  cria ,t  dir m  non  baucruijlo mai  più  belìi  Conuenti  e  Monajìeri  m 
tutta  la  chrifiantù-jtquefio  vèr  la  riucien^a  portata  a  detto  trame. 
.Onde fcriueV Abbate  Tritenio  ;  ch'erano  jìati  eletti  fin  alfa  tempo 
iiecectto  femmi  Pontefici  di  detta  R  ehgwnepne  erano  ujcitipiu  de  da 
ie*toCard\na\i9è  più  di  quattro  milia  Vefcoui.Scti  canonizati  fallano 
qMicimilia.Vottortyuali  condir  fé  opere  Jcritte  fino  flati  chiari 
inlachiefa di  Dio, finomóltittra quali  più  fitmofi  è  fan  Gregorio  di 
jueflo  nome  Papa  primo ,quale e  (lato  l?  è  dì  gran  utilità  con  le  jue 
epre.fu  ancho  di  queflo  ordine  Beda  dottore  famofiffmo,  H arnione  Ve 
ftouo. con  le  fue  ancho fruttuo fé  homelie. R a Uana  Arciuefcouo  Ma* 
guntino,  quale  congtan  frutto  efyojì  làttoil uecchio  e  nuouo Te/ta ,. 
mento,  Remigio  anchora  dottóre  chiari]] mo.Vietro  Damiano  Cardi  ; 
naie  dottore  celeberrimo.  An  filmo  Arciuefc mio  Càturienjc,Nicolb  Si 
eulotdetto  per  eccelle  ntia  if  A tlatefluólfu  primo  Awuefcovo  di  Pa , 
termo  e  poi  cardinale  tra  iurifli  celeberrimo.? nfio  diquejìa  uita  ala  ce 
le fle  patria  J  fintiffmo  Bene  detto  pmc \  padre  Iti  detti  Monacane? 

Anno  ddfigror  faceto  e  unojia  cui  fiìlenrixù  e  centrata  nei*  cbi*  * 

- -•  —  *~^    * —  •  «  _  *. .    — •  •  -»* — =^ — >.^  ■»,  . .  _.  -  -). — =  ,Zi 
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r  e  hrifhana  alli  uen  tunodi  Mdr^. 
Hor<joe(Ii  Monaci  /erueno  la  ctóeja  di  Santo  Scuerino  ii^apli 
t  (òno  li  primi  ài  tutti  fdtrh  Monaci, e  Frati  dopo,  h  prc nomina* 
ri  C«nomci  Regolari, 

A  STO  Seaerinpeuna  cfo'c/d  nuoua  non  andò 

'  (opli^/lliarincotro^l  Palazzo  JellFu/lrc  Con/e 

di  Kuuo,ol  prefinteVucaa^Andria.e affiliata  da 

si  aef  li  Monaci  negri  di  Jan  BeneieHo^uaii  /e  no  /Ijp  il 

la  con  li  ConutrfiiO*  tencnodvmtrata  circa  lucati  cinque  min* 

NeFecdejìa  antiopa  fitto  Voltate  maggiore  ,  fino  li  cor  fi  di 

ietto  finto  Sottrino,  e  di  finto  Soffio,  qual  fu  ttfiepolo  di  finto 

Gennaro  • 

La  chkfi  noua  la  principiò  Re  hlfinfòfiecundo,<[uaVhogg\f\ 


uà  compiendo  per  li  beni  fanno  linojìri  Napolitani,  et  maffimepe 
lo  legato  del  condam  Troiano  dela  nolil  famiglia  di  Mormili. 
In  detta  chkfi  noua  difantp  Severino,  ci  e  una  Cappella  dala  far 
te  fmijlra  dela  cappella  maggiore  ,ouefino  tre  foderi  di  marmo 
fatti  a  tre  figli  majehi  morti  in  una  bora  di  ucleno  ;  e  nel  mezzo 
di  detti  tre  ppolcri  ut  è' un'altro  Jépolcro  pu  bafeio.  oue  jìa  la 
Maire  lUufìre  Conte ffa  dela  Saponata.  Alpriroo  fi  f  olerò  del  fi* 
gliuol  maggiore  che  eftettaua  detto  Mulo  di  Conte  dela  Saponai 
ra,ci  (la /colpito  lo  fitto  fictitto 

EPITAPHIO; 

Hlc  offa  aviefeunt  lacoli  SanSeuetini  Corniti*  Saponaria; 
ueneno  mi  fi  te  ob  auatitiam 
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.  Necatitcumduolusmifìm  Fritribus 
Eodem  fitto,  eadcm  boracommorkntibuSm 

Che  uoghndirein  lingua  uolgare  l 

1 

: 

(^rij^fànol\jJa  di  Giacomo  San/èuerlnp Cónte  deh  Sapom% 
rajìi  ueleno  per  auaritia  meramente  con  dot  mtferi  (tuteli  de  la  me  * 
defmd  morte  nclTiflefJa  bora  ammazzati. 

AI  fecondo  figlio  a  man  deflra  Jia  il  fio  jcfolcro,oue  fioìpto  h 
fttoferitto 

EPiTAPHIO*1 

lacethìc  Sigifmunius  Sanfiuerinusuencw 
impie  aljùmpìusfiià  eodem fiato teoiem 
tempore  pereunteis  germanosfratres, 
nec  attori  p  net  cernere  potuti . 
Volare. 
Qui  giace  Sigi fmundoSanfinerìno^iueìeno  etneamente  morto, 
ài  quale  i  cari  fratelli  de  lamedefma  motte, nel  medejmo  ferodo  morena 
io, ne  parlare  ne  uéderelifù  concedo  » 

Al  terzo fepolcro  oue  iact  il  terzo  figlio  a  man  fmiflra  ,ui  e  /col 
fio  lo  [otto  fritto 

EPÌTAPHIO, 

Hic  fitus  e/l  Ajcaimis  S  anfeuefmuu  cui 
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Cmtmrìenteh  Tratres,nec  iflc<j»i,»Jec  uidertAyidm  Ik*fc. 

Ri  fenato  in  Imgua  Volgare  « 

Qui  ì'poflo  Afcamo  Sanfeuerìno  9  al  fiale  morendo  mujpt*te 
crudelmente  defijìejjo  ueleno ,  non  fu  lecito  farine  ne  teiere  i  fuoi 
fratelli  ch'infime  con  ejfo  morìuano . 


Selfioolcro  de  la  Contejja  Horo  Madre  flafcdfiU  lo  fattoferitt* 
EPITAPHIO. 

Hejjtfs,  Kiifirrìmte 
bAiftrtimm  defleas  orbitatevi . 
EnifldHipoiitaMonfto 
Pojl  natas  fpìinas  infclivff., 

Out  Vgo  sanfeuemo coniugi 
Treis  maxjexpettatioms  F&os  federi; 

Quùicikiuik  paadii 
(VicifmFam«!itf(prob/cCIjis^ 

Vietate*  cu(ilit*s> 
Timorem  auiatià  ;  ùr  rationm  tmeréa.  ) 
Vrù  inmtfercr.com  flexih.f  arentum  h 
tAiferahliter  ifltco  expirarunt . 

\\t  ^egritudine  [cnfim  ohe  f  ente 
Vmit  f  oji  annii  in  b'u  etiatn  marih.exvirauit  • 

*  __^_ 
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Egototfijierflesfonerih  ,J  J  3  r     .T 

CBWJre^resmfcnefcw; 


£f  cura  omnis  in  morfe  csSccafur. 
(Jj3J  ui<fef/èperjfiro  tarmilo*. 
Ob  eterni  dolori*  argumentum  » 
El  in  m*  rooriaro  pojùi  iDorarw/èmpiferiMin  • 
Ann.M.D.XLVII. 
■ 

Che  dice  in  uólgar fermine . 

PIÀNGI  Tu  chepafft  h  mferabd  orliti  d'una  miferaliìe 
donna.eceo  quella  inolila  de  U  Monticai  fiu  deValtre  donne 
natainfèlice  ;  quale  ai  Vgone  Sanfeuerino  conforte  tre  figli  di  gran 
diffima  emettanone  partorì ,  i  quali  con  auuelenate  beuende  (  uinfe 
neh  famiglia  (hai  federatine ì  )VAuaritltla  Pietà ^VAudatia  il 
Timore ,e  la  Pazzia  li  raggiane  )  fubitomifer  abilmente  nelle  Iraz 
Èadel  Padre  e  deh  tAadre  infieme  fyìrorno.  Ihnio  Marito  a  pò* 
eoa  pocoVinfirmita neV  animo  intranio ,  non  volt* anni  dopoi anebor 
in  (juejle  mani  fòro,  lo  a  tanti  effeauy  rimafla,il cui  ripo fi  nelle  tes 
fiche,  il  refrigerio  nelle  lachrime ,  ir  il  penfero  tutto  neh  morte 
fifone  iqueftife^olcri^ualiuedi  federati  infegno  d'eterna  doglia, 
4?  in  loto  fempiterna  memoria  bo  popò. 

Nei  Anno  Mille  chapeccnto  ftarantafdtc  ; 


ITBHO     SECONDO. 


4 


NELLA  Che  fi  uecchiatcubogoi  ojjùano  ietti  Monaci ,  « 
Ventrate  dVjJà  a  man  defìra/iehjitvnda  camelia  «fo'è  del* 
nobile  Famgha  deLicari,  fino  duifep>lcn  dì  mu  mo,nt  l'uno  alintrar 
man  dcjlraècjcolcito  lo  fato  (culto 

EPlTAPHlCK 

SatefaUU  ^attis'f  amorfa  fvpremauohptas^ 
Uritìbi.qu*  nobiste  dare  fors  uetuit 

Bujìa,  eheuttu(ìeslj:  notai  i»mus}.ìnuida  auttfo 
t/iors  immaturo  funere  te  rapàt  « 

Anlre*  filio  duìcijf  • 
(hiuixitArin.Vl.bUnftisduofJits'XX, 
ULolettus  Bonifhtius Àj  LucrettaCkara  parente* 
oh  rarammlolcm. 

Vice  nel  uolgare. 
Tiglio  dei  Padre  e  deh  maire  amore, e  fùpremo  dilett^ecco,  Ahi, 
Ahi  il  j( po/cro/  dolente  noteje  quale  u<\o  te  dare  a  noi  la  fòrte,  ti  da  % 
fno  battendoti  cofi  tofìo  rapto  l\nutdie[a  Motte*. 
Ad  Andrea  figio  dulciffimo  il  quale uifje  Anni  fri  Mef  dui^iqrni 
uenfi,per  Cav carenza  de  lafiilurauinù,  Roberto  Bonifacio/?'  Lu 
trtUa  Cicara  padre  fa  maire» 

Nell'altro  f<  folco  a  man  fimflra  e  lo  fitto  fcriit$ 
EPITAPHIO, 
Ufflàfli  gemitum  mi  jet*  ìachtimasf  parenti-, 
Pro  cjudui  infdix  kuric  Uhi  dat  tumulimi, 

ioanni 
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lodimi  BaftiJÌ*  Qicaro  ; 
In  quo  uetufla  ac  nohlis 
Cicarorumfamilia  effe  de  flit  • 
Mariella  Materinfafociff. 

memori*  caufi  contra  uotum  petatis  po/wf  • 
Vix.é\tm.xxijM.ix.Dies,xxix. 

VtceJfitfalutisArmo  M.D  .1  III/ 
Prd.Kal.  Vecemlru» 


Co/i  riJena  in  lingua'uolgartl 

Lafciaflijùjfirì  e  Uchrime  ala  mi  fera  Madre, jxr  le  quali  ella  in 
felice  ti  da  aue fio  fé  f  olerò  ; 

A  Qouan  Battifla  Ciearo ,  nel  aual  manco 
L'antiqua  e  nMe  famìglia  di  Ckari  • 

Mariella  Madre  in fzliàffma  fer  cagione  di  memoria  contra  il 
detofifùo  uolerefèce  queflo  fé f  olerò,  Viffe,  Anni  uintidui ,  Mefi 
natte,  Giorni  ttenftnottf.Morì  nel9 Anno  Ma  falute^iHe  cinteceli 
Xojb'  quattro  tnel  ultimo  di  Decemfcrc. 

Mia  ietta  chiefi  a\  muro  dela  Sacriflia  e  un  pf  olerò  che  ha 
fcolvito  lo  fettoferitto  ,    ;  . 
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EPITAPHiO. 

Alfinfo  Belmontìo  ex  lHuflri 
Belmont'iorum  Vamiìia; 
Qui  in  Liguria  peàitum  prccfittusi 
prò  Carolo  Cafre  flrenue  p ugnati*, 
alucrfis  uulnetibus  confijjus 

lnterifa 
Uifabella  Gallutia ,  a  Gaio  &  Lutto  cafirilus, 
unde  Gallutiorum  Gens  afta , 

origìnem  ducevs*y 
ÌAater  infèlixtcontra  uotum  pktatis 

frojufìfj.  lachrimis  pofàt . 
Theogonitt  an.  M.D.XXIII. 

Che  rifonano  nel  uolgatel 

Ad  Alfinfo  Belmontìo  dell'i Da/Ire  famiglia  de  Belrwowfi  ;  il 

quale  in  Genua  Captano  de  faldati  gagliardamente  per  l'impera 
tore  Carlo  comi  Attento  ferito  dall' aiuerfery,  morì.ljabella  Galla 
eia ,  la  quale  da  Gaio  &  Lucio  Imperatori , donde  è  detta  lajus 
miglia  de  GaVucij,  menaVorigine)SUdre  infelice  contrailjùo  fi*' 
tofo  uolere  rimafta  con  laebrime  ftarjè  poje  <jue/Io fcpolcro. 
NeVanno  dela  &atiuìth  d'Uiio;  Mille  cinquecento  «enfi  ire. 

Mela  detta  die  fa  è  unafepoltura  nel  piano  che  ha  f colpitolo 
fitto  fritto 
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Uiflieci 
N»wc  dolor,  Ì7  lachrimce  e  fi  ,olim  fjfes  una  Jùorum 
Andreas tnotlcm  hic  qui  bàoriminus  agit< 
M.CCCCLXXV. 

I  Ciò.  e, 

.  .  *'ì 

,  (lià  dorme  Andrea  tAormilejl  quale  fu  un  tempo  unica  Jbe» 
ran^a  de  UJùoitùr  adejjo  e  dolor' e  piantq. 

Ali  Mille  quattrocento  fittanta  cinque* 

fuor  di  detta  che  fi  nella  cappella  a  man  fnìflra,  e  unafe* 
coltura  al  piano  con  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO: 

Leonardo  Como  Weap.uiro  Clarini 
Cuius  domi  fiìisq;  plurimi*  ac  maximit 
in  rehus  uirtus  enituit  ;  qui  Terdinando,       \ 
Alfinfiiàr  federico  Aragoneis  Kegilits 
itafeclatui  efl%ut  nonfolum  horum 
Patrimoni}  pmurator  effe  meruerit  ;  ftd 
In  confìliarium  eligi,  in  cpo  utroqì  munire" 
eki  xgregiam  fidem^fy  integritatem  Keges 
teflimonio  comprobarunt  \menih  honejlarunt, 
Vixit  Ann.LXXV. 

moritur  Ann. fai  M.  D ,xxxt  ldt  lAaiasi 

■  -        *  - ■>»  < ■••*    ..i. ....  .■    k. 
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lodnnci  Angtlu'.tir  laann;<  WicentìusComi 
llzredei  Vatruo.  B,M.  Vef. 

Co  fi  ti  [cna  k  tkgià  *otg*re. 

A  Lmardo  Cuimo  Sapoltiortohucmo  Chiarìffìmoth  u'ntu&l' 
(pule  dentri  ir  fior  di  cafi  in  affai  {7  gran  co  fi  rtfolenàc  ;  ti 
fitle  co/i  t  [\tto  mirato  fa  Ferrtnte  tAlfinfi,iy  Federico  Regi 
àe  Aragoniatde  non  fidamente  bì  mattato  e'fire  procuratore  del 
loro  Patrimonio; mi  anchora  e^firz  elettene!  numero  de  coniglie 
ri  ^ncUi^uih  amhlui  ufficila  fin  egregia  file  isr  integriti  ejjt 
Rè  hanno  con  teftimonio  comorobita/s"  dm  lemficij  ornita. 
Vifje  anni  fittantacin^ue.  MonneVanno  de  U  filute  t 

Siile  c'm-juecento  trentataU  fiatò  del  me  fi  di  Magio* 

Qouan  Angth  l?  Oman  Vkenzo  Cuomi  HereM 
Ai  Ciò  Bea  meriteucle  bau  fiato  quefl*  finltura. 

RITROVANDOMI  Heh  chef*  di  fin  Ben  ietto  di  Mow 
te  Cafinoji  Anni  viffaù/^wiYe  ufficiata  doli  fiera  ditti  Monaci  ne 
gri  di  fan  Benedetto ,  miài  Uì  un  bel  fipolcro  di  marmo ,  nel  suole 
tra  fi  folto  Gu-io  Ferramofia  Conte  de  SUgnano-/?  ìfcbelia  Cd 
Quota  fio  Moglie  uthaueua  fatto  fiorire  lo  fitto  feruta 

FPITAPHrO', 

Ewnfitcb  In^ìix  eterno  finera  fitta ; 
Qxeurwt  lochimi:  hxc  monumenta  meh+ 
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Qw,mfi  mt&Jkm  tnfìiffma  coràa,  hgfirm 
Ipfi  c6am  bk  toto  torpore  fasta  fikx. 

Ovali  ucrfi  cofi  Tifinone  nel  uolgare. 

Mr>;  i:  r-.-rli.-r  _-r;.-.:  ;'r  ':.:..'  <:«!  Crv  pitfnfo,  Qjf/fo 
fcp:lcn  crebbe  ferie  me  lacerane  ,con  le  fidi  s*w  wn  takCjJc 
li  rainarirrt»  cmbc émmàto ,  fui»  «ncbora  ùtf*a  jfsrM  ai  ir» mo 

NI  E  L  Tm re  e  «  rf  {*;  ;  ?!  ;  „» :  ;  R  f  p:  R  *?gÌM  Jt amik  R  e 
^  ; .  ti  icisìmomo  ài  fatta  ulta  zoomato  Guglielma  nato 

h  I >-  .\f*tif*  jvnàaéocc  èchi  hmnrm  rehghnt  e  Mono/le 
mie  fm'~  M  .'1"'.'  Vtimmi jfc  w  fui  •»•»  per  o*iuina 

i  -.--ne  floÒK  pcr/cnc  ai  firuitiùà:  Dio  /orto  li  Re 
gola  ad  fjmìtfc  Qn  Brattai? ;f  ftfjlo  fu  neEi  Anni  àcl  fieno* 
<\9t  ce^fto  trc*&sq*gttooiouc  &pò  cfzo  anni ,  ebr  fi»  ne? Anno 
Mtif  ceate  furiata  im ,  : .  mtatfetmi  t<r  Jcce  molti  mi* 
wsoìrftfl  MoRtJìa*  elenio  crjl  projfimo  alla  Città  ài  Napoli, 
crcio  dbe  f*jl*  cw>j£  efe  è  in  Napoli  /i  cleSe  prhnr  ài  detta 
nttgmr^fer  cmfi  Àvn^M'tntiaur:  ■  - .-  f  jjfrr  «Via  me ie f> 
ri  R:_.;«  I  ii  Beadklli  ,  mi  /fri  É^£mm#mMlt  ééìì  1 

Dunque  htiù  ;'-:■■  s  ii  Mente  vergine  col  /io  Monoftcrio  e 
fojk  meUrn  fatatici  Seggio  ài  N*«,  un  poco  à  /ipM  irla  un* 
db>j2  éeì  Gì ES  V  I  -~  dm     :  i  li  àeuoù  Vr:  numi  dud 

dmrfi  ii  Monte  V fraine  Amigli n  animila, ma  fu  aWi  ffropli*> 
Il  idfimfi  eaìeo+tminficmfufo  Bartolomeo  A  C*|M;cfe. 

M      ij 


lìbito1   Secondo,  \q 

fu  nel  tempo  che  re  gnaua  Re  Roberto/ detta  chirfla  e  di  quelli  Vrio 
ratichelafciof[JluJ]riffimotàr  Reue  rendi ffxmoCarànal di  brago* 
niaal'lhfoidal  della  Annunciata  di  Napoli» 

Nefi<j  detta  chiefiuieunfipolcrodi  marmo  àala  parte flinijlr  a  al* 
iitran  oueflcolpito  lo  fitto  fritto 

EPITAPHIO. 

■•■.-. 

tAazzeus  de  Afflitto nohlii  Seapohtanus 
ad  txlremmflenectutcm  integra  i? 
vnimi%i?  corporis  uahtudine  peruenit; 
Jùb  quinte  Neapohtanorum  Regibus 
fi  fidelem  confiliaùum  gè  {flit, 
Vtriusqi  luris  periti ffimus  tde  ?  eudii  9  de 
Regni  confìitutionibus  copio  fi ffl%  Scripfit  ; 
multa  flcitijfima  conflìia  reliquit. 
Annum  agens  fa  e  oltogefimum 
Natura  conce flflxt , 

Vogìion  dire  in  uolgarc. 

tAazzeo  d'bfflitto  Nobile  Napolitano  alfe flrema  uecchie7za 
con  integra  flamtà  e  d'animo  e  di  corvo  peruenne  -.flotto  cinque  Regi 
di  Napolitani  fi  porto  fiieleeo fi gliere'}del 'una  e  V altra  legge pe 
ritiffimo,  flcrifle  de  gii  feuditdelle  Conflitutìont  de  l  Regno  copiofiflfi 
mamentejnulti  fàuij  con  figli  lafi'ioteffienio  quafi  a* anr\i  ottanta  morì. 

Detta  chiefla  e  ufficiata  da  Monaci  bianchi  detti  de  Monte  Ver 
fine  flotto  la  regola  di  fan  Ben?  ietto;  quali  fono  trenta  cinquc,ban* 
no  dintrata  circa  ducati  mille  e  quattrocento. 
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ANTO  Pietro  a  Maiella  e  una  àie  fi  pofla  fi 

\  pra  la  (Ir  aia  di  fan  Domenico  a  man  fini  fra, e  prò 

j   vrio  pror  inqua  oue  Jìaua  antiquamcte  la  Porta  anti 

!   qua  àtla  Città  nominata  Porta  Don  Vr fi, Detto ot 

dine  di  Maiella  fìideiiualo  da  Papaceleflino  di  tal  nome  quinto, 

qual\rahere*r,ita  et  cbiamauaf  Pitttodi  bAorronecVhabitauaallt 

falde  della  Mótagna  di  Maiella  circa  tre  miglia  lontano  da  Solmona, 

qualfìi  eletto  nel  pontificato? Anno  Mille  trecento  cinquanta  fei  per 

la  difcorcua  eh1  tra  tra  Cardinali  ne  la  elettione  del  nouo  Pontefice; 

cofìuifu  huemo  idiota, ma  di  (anta  uitate  filo  per  fama  della  fua 

fanùxa  fu  eletto  da  fimplice  ritremita  Pipa,  e  fondo  dt  tal  elet* 

iione  pYocuratoriUtino  Cardinale ,e  Carlo  Re  di  Napoli,  il  qual 

fu  caggione  che  (litio  che  fu  eletto  andò  a  f  Aquila^  iui  conno 

caù  li  Cardinali  fa  confecratoO"  creo  di  nouo  dudt ci  Cardinali» 

[e  dice  che  nella  fua  Incoronatone  h,teruennero  più  de  ducento  ni 

ha  piìfcnc%e  fi  crede  certo  che  tal  mchtodine  interueràfie  fuor* 

del  con  fle  to  t  perche  efjendo  circa  dui  anni  vacata  la  Sedia  Apo> 

fiolic* ,  e  cofìuidifmptice  Hcremita  ejfnio  flato  creato  fimmo  Poti 

fee  parue  che  non  fujje  queflo  fùcceffo  (ìnTa  la  diuina  uolunta.e  bé » 

che  ejjo  fi  ued*  (fé  ejlerc  indegno  di  tal  dignità  piente  di  meno  no  muto 

mai  lajiiÈ  pnjìirauitaondeucdendcil  collegio  de  Cardinali  il  poco 

frutto  che  fiiceua  nella  chie(à  de  Xjio,per  non  ejjere  efyertonele  cefi 

mondane tcommiorno  pallore  medefmi  macbinare contra  detto  Papa 

Cele/lino  per  farlo  renuniiare  il  Papato .  la  qual  co  fa  fintendoil  dei 

to  Re  Carlo  Io  meno  fi  co  a  Napoli  acciò  non  fuffe  fedutto  etordi** 

nò  chefujfireceputo  con  ogni  fillemità  e  pompa  dai* Arciuefcouo fi 

da  tuttoil  clero  pmeffmalmtnte  ;  e  detto  Re  pubicamente  con  hu+ 

~^ — : W — z— - 
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milita  li  dimando  la  lenedittkne  per  fi  fieffo  to'  perii  votolo  (lo 

fo  aduert,  ndAo  non  douejfi  lafciare  il  Papato ,  aceto  la  cHefi 

finta  non  fi  ritrouaffe  defilata  del  finto  gouerno  t  li  rtfbofe  il 

Papa  che  farrehe  Rutilo  che  l'altijfimo  ìdlio  diluì  difboneffe  per 

filate  de  i  popohMche  intendendo  benedetto  Cardinale  <xaietaw9 

incominciò  a  penfare  uiry  moli ,  per  li  opali  potette  far  renuncia* 

re  il  Papato  al  detto  Cele  flirto  il  quale  pernonojfender  la  Mac/là  Di 

tana. fece  una  legge  thejkffe  lecito  al  Paparenunciare  il  Papato,auai 

non  mai  d'alcuno  altro  Papa  fu  reni  ciato. dicono  alcuni  th'alhot  a  Be 

neddto  Cardinale  fé  pradetto  con  foderando  in  ogni  modo  che  poff?a  tf% 

fere  Papatf  e  una  notte  rinchiuder  etnia  camera  de  detto  Papa  Cele 

jlino un  fio  familiare  fecreto ficcai  fvl primo fonnoìe  èffe,  Cehflmo 

non  tepoifiluarct(c  non  muntati  papato,  (intendo  fra  il  fonno  Ce 

ìeflino quefìo,  credette chefafe  ueramenu  f  Angelo;?  la  mat'ma  con 

fetc&  gli  Cardinali  jb\  in  prebenda  de tutti  fi  e  aub  il  manto, &  ancho> 

ra  la  corona  t  ir  rinuncio  ti  papato/  dono  alloro  /«cernia  de  ehgere 

un'altro  Pontefice. Onde  li  Cardinali, e ffendono  lamaggtir  pa*te  dal 

detto  Cardimi  Benedette^ con  prtmijto  con  minacele  forzati telefjer9 

fer  nuouo  Pontefice  il  detto  Cardinal  Benedetto  Gaetano/  Celejìino 

lietamente  fé  ritorno  all' heremo\  d'onde  fecondo  alcuni  jn  hreue  tempo 

fu  prefifi  rinchiufo  ntla  R  occa  de  la  citta  di  Solmona/  iui  morì  difa% 

me.  Dopo  Papa  Cleméteintefa  la  fùt  finta  uita/t  h  miracoli  fi1 ceffi 

dopo  la  morte  Jlo-afcrijfe  nel  numero  de  finti  Pòttficif  fùafifiajì  cele 

ha itlt quattro  di  Giugno jedalui  denuo lordine  de  Molaci  Celejltni 

di  ì.pietroa  Maiella  di  Napoh.Oual  chie/a  fufundatada  un  Gcn 

tiVhuomo  Napolitano  nominato  Pipino.  \l  fepolcro  del  quale  e  m 

ietta  Cbiefitnella  quale  al  prefinte  ci  fino  Monaci  e  Conuerfida 
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circa  trenta  cinque  che  ferueno  rehgiofamente  a  Dio  notte  eghr* 
no .  hanno  entrata  circa  ducati  mille  e  quattrocento ,  Ù*  teneno 
per  reliquie  uno  braccio  con  Umano  &  atta  ài  [anta  Calherina 
Vergine ,  e  Martire. 

Nella  detta  chiefa  ci  e  una  Cappella  àda  noli  famiglia  di 
heonejja ,  oue  h  uno  fé p olerò  di  marmo  con  lo  fitto  ferino 

EPITAPHIO< 

hìciacettheu,CaiJàrtquo  nemofin%ior  uncp 
Nec  fide  maio*  erat ,  nec  pktate  fimuL 

t^ohdttas  Campana  fio  decorauit  boricre, 
Et  nome* generi  darà  Lecena  dedit . 

Qccubwt  tandem,  (ùpera$qieuafiìadauras  ; 
Queq,  merereturtpnmia  digna  tulit. 

Voghn  dire  in  uolgar  parlare . 

Qj!  giace  Cefere,  fi  hi, che  mai  fu  di  lui  il  piufanto ,  ne  maggiore 
infedele  in  pieta.lanohltà  diCampania  la  omo  drl  fuohonore;  ala 
Jua  famiglia  ha  dxtoilnome  la  darà  Leone (fa.  finalmente  e  morto ,if 
andato  ali  fùpremi  ah,egh  premi]  degni  ha  riportato tche  meritnua . 

A  X enUar  di  la  porta  piccola  auante  la  porta  de  la  prima  cappd 
la  che  fi  truoua  a  man  deflra/e  una  fepoltutarneU  quale  ui  e  f colpi  * 
to  uno  Etiope  negro  con  una  rutena  in  marnano  tet  nd' altra  una  pies 
trajerche eflenio ajjaltatoilfuop ììrone ,ejfo  nonritrouandofi  armet 
con  la  detta  pettafaluò  il  patrone ti?  lui  f  rito mor\  tjj  pa  ciò 
lifèfire  detta  Jepohuradi  marmo  cordo  fitto  ferito 
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EPITAPHIO. 

Vroiacet  Actfaopus  tornino  Catapulte  p eremiti 

Hic  docuìtfidei  munirà  firre  necis 
Virgo  domusfiierat  cufloi  dilimisa:,  filutus , 

Vrofinbiès  tumuli  ianitorjnàe  fedet . 

Ri  fonano  in  uolgaral  meglior  tha  foffuto  l 
giù giace  il  Negro  ilcjuale  hfagitta  uccije  per  il  Padrcne  ;  coflui 
infegnò  offerir  alla  fede  i  doni  de  la  moritura  fiato  guardiano  de  la 
cafaeffendouerginelr  Eunuco,<r  per  cibfiede  guardiano  auantc 
la  porta  del  ftpolcro. 

AL  Prcfente  e  me fliero narrare  una  chiefi  dtlfcpra  nominato  ordì 
ne dual 'e pofla fiorala  città, nominata  l'Afcenfwe^he  fìaallajìra 
da  deli  $piagiafproprio  paffuto  il  Palazzo  e  Giardino  deVìlluflrif?, 
Don  Qarfxa  d\  Toledo  a  man  de flr  aguale  ufficiano  Monaci,  17  Dia 
coni  dudici>àr  hanno  d\ntrata  circa  ducati  trecento. 

Lafimdatione  di  detta  chef  fi  uede  chiaro  ejfere  fiata  fitta  da 
un  Nicolò  Alunno  ,come  appare  nel  f(  polcr  adirne  mo  pò  fio  apprefjò 
V Aitar  maggior tcon  auefìo 

EPITAPHIO. 

Inclita;  celoquiji  Reilor  Ntcolaiis  Alumnvs  \   1 
Aufit  S\dest&  Cancellarmi  idem 
Regni  }icihxl  Dux  morum.fins'c];  profana 
Confilij  1  pietate  grauis,aui  nobile  templum 
Obtulit  hoc  Chìijlo  ;  iacet  hìc.qui  largw  egenis 
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Multa  Itberifq;  dedit,  [ed  quamquam  corpus  in  arto 
Clauiatur  tumulo,  flo*ens  ai  fiderà  eoe  h 
fama  uoht.  darum  uiuit  per  [aula  nmen . 
Quemrapuit  Domìnipofì  A*inos  MiUe  trecento 
Cum  fexagmta pftitn,  nox  fine  Vecembns.. 

Dechiar&tione  in  Volgare , 
Qui  Giace  Sicolao  Alunno  Incito  Rettore  per  il  fio  dotto  pr% 
mone  de  hhfè  Cauahere,?  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia;documen 
to  di  coflumi,efinte  di  profondo  con  figlio  '}de  pie.ta  graue/ilquale  ape 
fio  tempio  nobile  dedico  a  Cbtiflo,  fu  liberale  a  poueri  t  e  molte  co  fé 
uoluntiere  diede. et  benché  il  corpo  fi  rinchiuda  in  Cjuefìo  flretto  fipol  > 
ero ,  la  fia  florida  fama  uola  al  cielotùr  il  fio  nome  chiaro  uiue 
in  eterno  Mori  nel* Anno  del  fignor,tAille  trecento  fiffanta  fette }a 
notte  nelafine  di  Decembre. 


'H'^L^afo  rl-  ^  ^  ^  ^    Olmeto  e  una  Chiefa  pofìa  fepra  U 
ff^wfl  Ì|  flrada  del* Incoronata  aVinconUo  del  Palazzo  del 


\Mfv\   i^[ìriJftmo  Duca  di  Grauìna;  quale. ufficiano  i  Ma 


naci  bianchi  taualihano  perinfignda  Crocea  fan 
tadel  Sìonfoliueto. bario  per  reliquie  un  pezzo  dela  Croce  oue  fu 
CtHtififfo  Chriflo  no[lro  R  t dentore-jL?  li  capiìh  dela  Mafonna. 
Detti  Monacibebbero  principio  nel' 'anno  del  fi gnor ,Mi&  quattro 
centone  fette  tnel  tertitorio  di  Siena ,  da  certi  nobili  Cittadini  Jiquali 
per  tante  guerre  ,  e  feifme  fhfliiiù  ,  mofji  àalo  Spirito  santo 
infame  iunanimote  d'una  ujlunth  fi  partano  da  Sictw.ùr  an* 
_àando  ad  un*  certo  luogo  nominato  Monte  Qliucto  dfcoflo  mi* 
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gli*  {umilici  ìa  Siena  ,  tutti  fogliati  iele  cure  montane  ,  comò 
Heremiti  cominciorno  infime  a  fcruir  Dio  in  or  adoni,  digiuni ,  ir 
uigilie  con  un  fèmore  incredibilee  pe  r  esempio  loro  molti  cittadini  gii 
uani  e  uecc  hi  Vanàorno  a  trouarc  defiderofi  anchor  loro  acquiflare  ui 
taeterr.a,perUi]ual  cofa  mbreue  tempo  accrebbe  il  numero,  del 
ùualfiruore  hauendo  noticia  il  Pontefice  Mandò  per  ape  Ci  principale 
cu  al  anderno  in  Romana  dar  delalor  uita  pena  noticia \(?  tf* 
fendo  da  loro  ottimamente  infirmato  ,  al7o  la  uoce  il  Papa  di* 
cendo  tauefla  e  pianta  Viuina  9enon  Sburrano  confi gko;  e  tutto 
lieto  approuò  la  lor  u'\ta,c  confirmò  con  molti  priuilegij  quella  tcom9an  > 
choraalj}refintefiu?dema*iififlo;Lr  accio  che  tal  firuore  voteffe 
fiquitare, conce ffe  ah^o  Vbabito  bianco  in  honcr  deh  gloriofJf,ma 
Madre  de  Dio  Maria  V ergine  tdando  a  loro  la  R  e  gola  di  fin  Bene* 
iettotùr  li  conufe  anebor  molti  b\onafleri  in  diuerfi  luoghi. 

Ne  la  detta  che  fi  in  Napoli  ci  fino  Monaci ,  ir  Conuerfi  circa 
ottanta  Jb-  hanno  fintrata  circa  ducati fiimiha .  fu  f  rima  fondata 
da  uno  nomine  Gurrero  del1 'antica  e  nobìl  famiglia  d'Origlia,  dopo  ver 
Alfin fi  fi  cundofu  magnificata .  (tuffi  uedeno  bianchirmi  marmi 
nelle  cappeìle.Qmi  fìa [evolto  in  una  tomba  dentro  la  Sacreflia  lo 
Keuerendiffimo  Cardinal  Colonna, che  fu  ViceRe  in  autfio  Re» 
gno,cnell<i  cappella  maggiore  ci  fino  due  altre  fomfce.in  luna  fìa 
il  corpo  di  don  Francejco  d' Aragona  figlio  di  Re  Ferr<jw(ey<rcuiidV; 
eneValtrafia  il  corpo  di  don  Carlo  d'Aragonia  figlio  naturale  di 
ietto  Re  Ferrante, e  per  effere  tali  per Jònagitnonnì *e  par fi  tacerli. 

Ne  Vintrar  de  la  porta  a  man  fnijlra  e  una  beliffma  cappi 
la/m  la  quale  e  un  jèpolcrodi  marmo  conio fiotto  jeritto 
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ETITAPHIO; 

fri»  legk  h*c  fiimmìjfm  legai  ; 

ne  dormìentem  excites» 
Kege  Ferdinando  erta  Maria  Aragonea 

Hìc  Claufa  e/1, 
Nupjìt  Antonio  ?iccoloniineo  Amalfa: 
Duci  flrenuo,  cui  reliquit  treis  filias, 

fignus  amoris  mutui. 
Tuellam  auiefeere  crearle  e  fi, 
Qu*  morì  Ugna  non  futi* 
Vixit  An.  uìgmtu 
Ann.D.M.CCCLX. 

Dicono  m  cornuti  parlarci 

•  - 

Otu  che  leggi  Jeggi  con  noce  ftu  haflaticcìo  che  non  rifagli 
quejla  che  dorme. qui  è  ehm  fa  Maria  Ar  agonia  nata  di  Re  Fer* 
tante  \la  pai  fu  maritata  ai  Antonio  Viccolhomini  Jlrenuo  Du* 
c<t  à' Amalfi  ;a\  aual  lafcib  tre  figliale, pegno  del  comune  amore* 
e  cofa  credibile  quejla  Giouane  ripofirfi  tlacjual  non  fu  di  morir 
àegna.  Vijfjè  Anni  uenti  pnef  Anno  del  fignor  Mille  quattrocento 
feflanta. 

Auante  la  porta  per  U  CfkA  s'entra  nella  fipradetta  CappeU 
he  un  Altare  pojlo  fer  V Auditore  del  ditto  Duca  dfAmalfitao* 
pedi  del  qual  Aitai  e  in  una  jevolt  ma  di  marmo  e  f colpitolo  fot» 
toferitto 

>.-  *»     ^-  W-... — — — — — 
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EPITAPHIO; 

Pimi;  teclius  V.  f . D. <r  C^fcrina  5c«<rù con/Vige^ 
Augii/lino  filio  Jili  òr  pofleris  pofiuere* 
Ann.  Sai.M.D.XXV; 

Hìc  e»f  Alfinfi  PiccoVhomineo 

Amalfiz  Duci  perpetuo  deditus, 

Moriefi*  procul  abejfe  noìuìt. 

*  ■■  • 
Voi  dire  in  lingua  uolgarc. 

Pyrro  Pettìo  Dottor  eli  legge  Lr  Caterina  Scuria ,M<mfo  ir 
Moglie,  hanno  edificato  ([uejìo  fepoìcro  ai  Augufimo  fio  figlio  ,<t 
fct(sr  a  loro  pofleri -nel*  Anno  M.D.XXV. 

Co/lui,  fi  corno  era  flato  perpetuamente  dedicato  ai  Alfinfi 
Piccolhomini  Duca  d'Amalfi  ,  cofi  morendo  non  Molti  efferU 
lontano . 

In  un  altra  cappella  apprefib  la  [opra  detta  tfla  in  una  tom* 
la  VAuenturofo  e  jlrenuo\  Marche  fi  de  Pefcara,al  (pale  il  cele 
Irato  Lodotàco  Arioflo  compo fi  il  fiotto  ficritto  Epitaphio  in  Diah 
gote  non  Vbanno  pofio  anchora  t  perche  penfimo  mutar  fin  ficpoltura* 

EPITAPHIO. 

Quit  iacethoc  gelido  Jùb  marmorei  maximus  ih 
Ptfcator;  belìi  gloria  tpàcis  honos, 

L& 
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Nunjuid  O*  hic  pifces  cepit ?.  non.ergo  quii  ?  urhes 

bhagnanimos  Reges  tQppidat Regru,Duces. 
Dic,quibu!  bac  ccepit  Pifiator  ibetibus  ì  alto 
Confilio ,  intrepido  corde  ,  alacriq;  manu. 
Qw  tantum  rapuereDucem?.DuoNuminatMarsttAors. 

Vf  raperentquis  nam  compuht  ?.  Invidia  , 
Ni!  nocuere  fihituiuit  nam  fama  jùperjìes, 

Qmj  Martem,Ìy  Mortem  u\ncittir  InuiJwm» 

In  parlar  uolgar  rifonano. 

Chi  fi  a  fitto  quello  freddo  marmo*  quel  gran  VefcatoretGloria 
iela  Guerratet  Honor  deh  Pace  ifir fi  piglio  coflui  pefiilnon, 
che  dunque  piglio? le  Ctitadc,  i  Regi  Magnanimi  t  le  Cajlelìc, 
i  Regni  tet  i  Duci.  Dimmi  con  quili  rheti  piglioquefle  cofic  ilPe 
fcatore  ?  con  alto  configlio , intrepido  cuore  lt  4?  allegra  mano,  obi 
ha  tolto  tanto  Ducei  dui  N  umiliar te.  e  tAorte.cbi  li  s/òr7o  aio 
glierlo?.l'inuidia,ma  non  Vbanno  punto  pò ffutonoceret  ancbor  uiue, 
impero  che  la  filma  ette  rimafia  tuince  Marte,  Morte  9e  Ylnuiàia* 

:  f 

hppreffo  la  fipradttta  cappella  n  e  un  altra ,  ouejla  unfes 

f  olerò  di  marmo  con,  lo  fiotto  finito 

EPITAPHIO. 

hannei  de  CalanìghTroyt  Comes  ; 

fati  acerlitate  luHus  perpctuus 
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Qwbus  meritò  maxima  trat  ftes  ] 
,:.  Obijt  Anno  M.CCCCLXXXIIL 
Vixit  Ann.xxx  ; 

Que/lo  uoglion  Jìre  in  lingue  uoìgare 

Gouanni  Cannigli  Cònfe  li  Troya  ,  per  crudeltà  lei  Tato 
jfcrpefuo  pianto  a  {uc$i9&  i  quali  meriteudmente  era  ftmmaj]>e+ 
ran^a* 

Mori  l'Anno  Mille  (jiwtf  rocenfo  ottanta  tra 
Vijje  Anni  franto. 

fu  un  fé f  olerò  li  marmo  aV  aitar  cVe  oTufcirU  porto  lei  ciò 
ro  loia  farte  ltjlrafe  /colpitolo  fettoferitto 

EPITAPHIO: 

- 

Vt  morkns  uìueret , 
Vixit  ut  morituruu 

loannes  Paula*  RoynaUi  Vaxaìi  fìm, 
ex  nobilitate  Neaphtana9fiiUtrfanus  Antijles; 
Cum  Diui  Vanii  pafrimonium  Te  mp  tornai 
pie  ac  fantte  auxijfettdecoraffety9 
et  monumentum  fbi  confimi  iufftjfet; 
Paterna  pietofe  duttusf[eyulchrum  hoc 
uiuens  fhciundm  curauit  \  (7  in  eo 


uits 
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Anno  Om/li.  M.D, 

Di«  cq/j  in  uoìoart. 

Accio  che  morendo  uiuejfe, 

Vi/Te  rkordeuole  dela  morte, 

JJ  ;.  ■ 

G?otwn  Paulo  figlio  <fc  RfliWtb  Vajfiìloje  la  voltiti  N<f» 
pofiten*,Ve/couo  d*Auerfi  bauendoaccrefciuto  la  che  fa, &  il  ?a 
trimonio  di  fan  Vaulo  ,e  pia  t  fintamente  ornatola  ;  cr  bauen  * 
do  comandato  a  fi  firfi  il  monumento, guidato  da  paterna  pietà, 
wuendo  belle  penìicro  the  teli  face  tte  mejlo  fipolcro.ùr  in  tf% 
fi  fot  cbe  JuJJe  moitojuoije  ejjer  jcpelito* 

L'Anno  de  Chrijìo  Me  ciMuecento* 

Nella  prima  cappella  quando  sventra  la  porta  dola  parte  de* 
jìra  ut  e  uno  piccolo  fipolcro  di  marino  con  lo  fitto  firitto 

Dijlico. 

Qui  fiat  Alfinfi  condam  pars  maxima  Regi?, 
tAarinus  bac  modica  nunc  tumulatur  bumo* 

Al'inconfro  ài  detto  fipolcro  ci  e  un  fediate  di  marmo,ou*e fcoU 
fila  la  fitto  fritta 

N 
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IN'SCRlCT'ÌO:Nto 

M^rinuj  Cumlis  SurrentinusfTerra  Nouee  Comes» 
Ann.  Domini.  M.CCCC.  LXXXX. 

In  uclgar  cofì  ri  fonano. 
bAa<Mojì  %aa\e  un  tempo  fv  erari  parte  di  Re  Plfinfo 
rtif/ib  e  Jepeuiìo  m  quejid  foca  (erra. 
Nel  Secale  ♦ 
M4riri<)  Curt^e  Surrenfw?  Confe  ài  Terra  tfoua. 
L*Anno  del  fìgnor  MiOe  quattrocento  muanta. 
In  una  captila  che  flaapprejfo  li  porta  ieU  Sacrijlia} une 
tomba  co'uerta  di  utHuto  negro  con  un  cartiglio  di  carta.  neUuafe 
itrtito  lo  fetto  feruta 

EPITAPHIO. 
Quam  Capit  hic  tumula* 

Cecilia  ìanuar'ia, 
Inter  precipua  huius  urbis  ornmenta 
Venuflati^atq;  pudicitia  exemplum, 
Die  ab  luho  \anuario  marito  miftrahfo, 

Donec  eius  etneres 
Commodioritót  utrity  Jclum  communi 
fepukbro  deponantur, 
fita  e  fin 
Elafa  ex  abortu  cunttis  to'lachrimant&0 
Anno  ab  ortu  falutis, 


M.D^M.XVl.CaUfrfc, 


-/*  UU  0 


OBLLB  C.HIB5B,    Pf   Ci,  è  V/S.TR  ALI         j8 

Vice  nel  bollare, 

Cfcifa  <ft  Gf«ti4re,l<t  <jW4l  criitie  ^tie/7o  fi  poterò  ,ejjem pio  di 
ÌHJttiM$  pudiàtiattta  kornamenùd^ portanza  ti  quejit  città; 
<jui  de  Giulio  di  Gennaro  manto  degno  di  compaffiene,  mentre  le 
fie  ceneri  più  comodamente  in  un  fi  poltro  Jclo  a  loro  due  feranno 
iepojìe  9 giace.  Mori  per  ijconckturs  ci*  lagrime  de  tutti, 
L'Anno  deh  fclute  Sitile  cinaue cent»  trenta,*  dicctft ite  di  Mari?©, 

Nela  medtjma  cappella  «L'incoiami  deità  toftb*  ,è  untltr* 

tomba  couerta  pur  di  ueh^negro  con  utì diro  ia) tiglio  nel  <[ua 

k  e  fertili  lo  fiUofcrìtto    ■:  •  rol 

8 
EPITAPHIO.  àQ 

HifaMl*  Orili*, 
Cuinun^uam  «ci  tantiUum 

<iuerelarum$dwus', 
Supcrjlitesncucmfiij, 

Matti  optim*. 
Vixitknn.LVlU 

Oty.M.D.XXXVII. 


Co/i  in  uohar  dice, 


Aà\fibeUa  Origliai 
Afa  éuaìe  mai  pur  una  mìnima  auerela  hlliamo\ÌAtotneuc 


£$  rimaJli,a\l'ottima  Madre. 


■ 


N-| 
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Vijfe  Anni  cinquanta  fitte  \&  Morì  nell'anno 

tàiHe,  cinquecento  trenta  fette, 
i 

In  un  marmo  lungo  auame  U  foriate  ìa Sacrejliapfèólfi* 

toh  fitto  fcritto  *  ''^ 

■ 

EPITAPHIO» 

i  ^»tA*  S 

Ioanni  Ri^erio  <r<J.  ifyaknji 
SingularijfJ.  Viro  exempfr, 

Duftort  [iranno, 
Ef  CaflrQr.jjT&fic.  fikrtijf. 

Confiduus  Kiberìai 
ffojufiffms  lacbrim 
Ob  confinguineam  cantattm  p of» 

Vixit  An  L.  Quor.uigmfi 

Ferdli.Catf>.Rfgis  Auffttijs; 

rehquos  in  Car.  orfwKW^ 
expeniif. 
A  VtrglnK  parte,  M.  D.  xxx. 

Ri  lena  in  lingua  uoigart. 
Tutti  anìiamo <{m  damo  te.V latore  hitefràclk  Wra"r*Wj 
Riferii  Sctfgnol^fwmo ili  j^^wajijfiwo^^iò^^^'iywS^ 
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ir  Mtf/Tro  di  Campo  pruìentiffmo.Confduo  Riletto  con  lagriy 
me  fiarjc  per  la  congimta  carità tVha  poflo. 

Vijfjè  Anni  cinquanta  ;  venti  de  quali  ne  gli  fauori  di  Ter** 
rame  Re  Catholieote  li  re/tanfi  ne  gli  ujficij  di  Carlo  Imperato* 
re  conjùmò,     Dal  Parto  dda  Vergine,  tAiUe  tittqutcento  trenta, 
A  notte  di  Decemlre, 

Nella  detta  chiefi  dola  parte  dejlra  della  Cappella  maggio* 
te,  e  proprio  aVincontro  dela  cappella  clone  Jìa  la  mmgginc  dei  Re 
Alfsnfof  un  fepolcro  di  marmo  con  lo  (ettoferitto 

EPITAPHIO. 


Uofì/es  mirare  Jèpultifidcm: 
Hìct dum  Arcìs  Vartbenopetcà  ditto  hlfinjò 
Aragoneo  prcefcftuiìclaffxa,{?'  terrefìri 
ohfidione  prcemer£turtne  jxdem  pollucret9 
exbaujlo  iam  arario,  imminentia  capitis 
ferkulaflonte  neghgemtf<tdum  mularwn, 
4?  canum  efum  non  refòmt  ;  quìn  duohus 
fratribus  capimi  al  bojìe  oppojìtis , 
ne  tormentorum  iftus  increbefeerent, 
focio  fanguini  firtituditiem  prcefèrens , 
à  proposto  non  ejl  abiuUusm 
deinceps mvrtuo  Rege ,  frangendo?  fiati  Inclito 
Fcrdinando,uberrima  multorum  prcemia  ludibrio 
Waluìt, 

M — 15^ 
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Voi  dire  in  lingua  uolgare. 

O  tu  che  pajfì  maravigliati  della  fede  di  quel  tb'e  qui  fepolto* 
Quejlo  effendi  nel  Cafìello  di  Napoli  dal  Re  Alfinjo  de  Ara  ' 
gonia  fatto  CajìelUno , mentre  per  tAare  e  per  terra  era  affé* 
datato,  accio  non  macchiaJJ'e  la  fide  offendo  già  mancata  la  prova 
pone  del  uitto  uoìentiermcnte  fbr t ggiandolt pericoli  de  la  uita,i 
quali  foprafìauano ,  non  recuso  il  brutto  cibo  de  multe  de  canitan 
ci  ejjcnkli  da  nemici  contrapofli  dui  Fratelli  preggioni ;  aceto  le 
percome  dille  Artigliane  non  frequenta  (fero*  proponendo  lafìr* 
te^za  al  proprio  fàngue,  non  fu  mojjo  dal  proposto,  dopo  wor* 
to  il  Re  dileggio  VafM&iS  premij  di  molti ,  che  uoleuanoba 
uejje  rotta  la  fède  al  inclito  Ferrante» 

Nel  meiefmo  luogo  afincontro  del  fepradetto  ppolcro ,  ne  e 

ut* altro  pur  di  marmo,  nel  quaVe  [colpito  lo  fitto  fcritte 

- 

emtaphio: 

M.      S. 

Vguni  Ve  può  Corniti  Bononienfi, 
qui  cumad  Tamilite  dignitatem,et  fflendorem  tnon  domeflias 
tantum  uirfufes, fé d  bellica?  edam  lauiis  decus  afounxfyt; 
in  maximh  expelitiomb.conplio 
aCr,  animi  magnitudine  proximum  fili  fùmmis 
\mper\s  gralumtO'  in/igne  apud  cuntlas 
Europa  nationes   wmen  mentir . 
fiorente  gloria  tÌT  <sttte  fua  ixlinZo. 
Vbihppus  Vepului  Comes  F ratti  D. S.O.  bA.mxrtns  pf. 
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~VteirAnT.xhij.  SMiij.DJx. 
Óbijt  capu*/V>Kl.Sepfem&riJ.  M.  D.  XX  Vfjf. 
O  femper  inimica  Ì7  imida ,  profxàenti 
Ad  Jùmmm  gloriam ,  uirtuti  Mor s. 

In  uolgar  lingua  uol  dire. 

kìanibus  fùpetis. 

Ciò  h 

A"'  Dei  fbperiori , 

Ai  Vgone  Pepalo  Conte  Bohgnefe.il  quale  hauendo  aggion* 
$o  alla  dignità  e  splendor  di  fùa  famiglia tnon  filo  le  uhtìi  di  p4* 
cejna  ancbor  Yhonore  dela  laude  della  guerra,  nelle  grandi  effe 
ditioni  con  coniglio  e  grande7z*  d'animo, grado  projfmo  a  i  firn 
mi  imperi], e  nome  lllujlre  *ff  nj]ò  tutte  le  nationi  d'Europa  fi  me 
rito;  effendo  morto  nell'età  de  gloria  florida,  Felippo  Ve  puh  Con 
te,  conttijlandofì  al  Fratello  afe  ben  meriteuole,fe  (juefìo  fi^ 

\iffe  Anni  quaranta  tre  t  is\ef  quattro, e  giorni  noue. 
Mori,  a  Capua  ajì  uenti  d^Agojlo* 
Ne/.  Mille  cinquecento  utnti  otto. 
O  Morfe  fimpre  inimica  ;  Cr  inwdtojà  alla  uirtu, 
la  quale  camino,  ala  fcmma  glcria. 
"Dentro  il  doro  difcpra  le  fedie  e  una  tomba  counta  di  ueh 
luto  conun  cartiglio  di  marmo  difcpra,cu  e  fedito  lo  fato  fritto 

— N      4" 
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EPITAPHIO, 

Fidile  Amici  ohftauìum. 
fìetiie*  tumulo  uiola$f Verni  alma  hyacinthos, 

Baljàma  dant  Charitesfcinnama  ftargit  Amor  ; 
Vhcebus  odorata*  lauros,Mars  ipfe  amarantino*; 
Ntoì  Uchrimas  rara  munus  amkitix, 
Alexandri  Ncuolari*  Cornili*, 
ìuuenis  (proh dolor) 
Et  lellicis  ir  htterarij*  dotihus  ornatici 
Offa  hic  auujcunt  pò  tempore* 
Vixit  Ann.  P.  M.  xxxiij. 
Hit  tantum  mortem  doluit^uod  in  ade  non  ceci&JTeti 
Qùì&uj  notus  fat  miferc  defloraturu*  • 
Ann.  M.  D.xxx  Nonis  Augu/li. 

Cofi  rifina  nel  parlar  uolgare  l 

Lacrimeuole  ufficio  lamico . 
Le  Nimphe  porgeno  uiole  al  tumulo  ;l9 alma  Venerei  iacinti; 
h  Grafie  li  danno  i  halfimi'Amor  ui  ftarge  i  cinamomi ;  ApoU 
Io  gii  odoriferi  Laurine  Marre  ijìejfjb  li  amaranti.  Noi  ui  ftarge 
mo  laebrime ,  aual  fino  duono  de  la  rara  amicitia. 

D'Aìeffandro  Ce-nte  di  tfouoìaria  Giouame  (  ahi  che  dolore) 
ade  dai  afflarmi  e  dele  lettere  ornatiffimo,le  offa  per  alcuntem 
jo  cjui  ripofino.  •     Viffe  anni  piu  o  meno  di  trenta  tre* 
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Quefio  s'è  fclamente  dokto,che  la  tAorte  in  la  guerra  non  l'bab 

li  ejlinto;  affai  mifcrahlmente  e  da  piangere  da  coloro  k  quali 

fu  noto,  negli  Anni  Mille  cinquecento  trenta }  ali  cinque  d'Agoflo. 

■ 

%  A  N  T  O  AneVo,et>na  Che  fa  frofftma  aie  mura 
dtla  citta  dala  p arte  di  fipra;  fu  fondata  fono  più 
l  d'Anni  Mille  fecundo  appare  nelle  fritture  con» 
S;  feruate  in  detta  cbiefjbr  infino  ai  f  re  finte  ci  fi* 
no  d'intrata  fiu  de  ducati  trecento,^  ui  ufficiano  Monaci  atàn» 
dici  nominati  Canonici  regolari  refimati9  quali  al  tempo  nojlrone 
hanno  bauuto  il  gouerno,  che  prima  ui  era  un  filo  prete, 

Nella  cappella  maggior  di  detta  cbiefa  e  una  Con*  con  l*aU 
tar  tutto  di  marmOfOue  il  corpo  integro  à  detto  gloriofo  fntAneì 
h  uno  di  fate  Padroni  di  auefìa  Citta  $ìl  che  mamfèfla  lo  fot* 
to  fritto 

EPITAPHIO. 

Wuius 

Corpus  jùb 
hac  ara  conditum 
pie  ueneratur  a  Nfrtp* 
Anna  CCCCCLXXVI.  XVII f.  Kllanuarjj. 
Regnante  Manritti  Tiberio  Aug, 
ir  beato  Gregorio  Rmtnce  Sedis 
VonMax.nec  non  fortunato 
Epifcopo  Neafolitano)hatus  Anehs 
M  Cxleflia  Regna  migrauiU 
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Rifina  in  uolgare. 

Il  corpo  ix  co/lui  chiufo  fitto  ({uefio  altare  piamente  e  ia 
Napolitani  uenerato;  l'Anno  cinquecento  fettunta  [eitatii  quiniici 
di  Vecembre  ,  regnante  Mauri  fio  Tiberio  Agoflo[e  il  beato  Gre 
gorio  Pontefice  h/iaffmo  Mìa  Romana  fede;e  fortunato  Vefcos 
ito  Notano, il  beato  Anello  andò  ali  Celejli  Regni, 

Neil*  fi  fra  ietta  chkfa  iietro  ietta  Cappella  maggior  nel 
fìano  a  manfinfflra,  e  unafepoìtura  con  lo  fitto  fritto 


EPITAPHIO. 

lulius  Ydtr'ms 

Eram  Anto  Cbnjìi.  Sai 

M.D.  XXVIII. 

Martij  Die  Quarto 

iy  Vigefimo 

|  fabulam  clufi  meam  • 

Voi  iire  in  uolgar  parlare, 

lo  fui  Giulio  d"  Afeltro  VAnno  iella  Chrifìiava  filute  MiN 
le  cinquecento  uent'otto  ,  a  uenti  quattro  di  Marzo  finì  la  mia 
fabula  • 
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Nella  mtdefma  cbiefi  dietro  l'altir  maggior  ut  fla  un  altare 
otte  e  un  Cruafijjo ,  l?  nd'ullino  grado  dt  marno  di  detto  al- 
tare e  j'colpito  lo  fitto  fcrìtto 

EPiTAPHIO, 

Quce  mìfer  imjjofìti  lugulria  faxafcpuìchro 
Mi  pater ,  ìnnumeris  accise  prò  mentis, 

Quodfi  marmoream  licuifiet  Jùmere  jòmam $ 
Te  natus  tegeret  wn  alio  lapide; 

Inciftrfy  nota  hgerentur,gratus  Akxis 
KidMtoJJa  Patri  tp^  Patri  tumulus* 

Andrea  Simonis  fil.  Akxio; 
Antonius  Patri  PvJj\mo9 
Qui  nemini  unquam  imurhts, 

Pwdejfefemper  fluiui* 
Vixit  AnnXXXV . 

Perpetua  cum  uaktuthne, 

Vecbiarafi  cofi  nel  cemnn  parlare. 

Vigìidto  Padre  miotptr  \i  moiri  meri'i  gli  /2|JÌ,/Vowo  di  pian* 
iotb<{M\i  io  infelice  al  tuo  fepolcro  ho  forche  fé  me  fujje  ]h* 
to  lecito  figliar  firma  di  marmo  t  v  tuo  Figlio  von  d'altra  ptfra 
ti  coorem  ,e  felgger'mo  le  le.'tfre  intajjjbqie  \  il  grato  Alefio 
tojja&l  Padre  rcfitt  fi  /à  aXijìejjo  fadre fepolura 
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Antonio  ad  Andrea  Alefifio  figlio  le  Simone, 
Padre  fi)JJmo  -,  qual  a  nefeiun  fece 
ingiuria  fe  fempre  s 'ingegnò  giouare. 

Vfjje  Anni  fittanta  cinque  con  contìnua  fanita. 

Nella  fuma  caf fella  tffrejjo  Voltar  maggiore  a  man  fmijìrù, 
ì  un  je fulcro  di  marmo,  nel  qualui  e  una  bellijfima  g\QU<incJcoU 
fih  con  lo  fatto  fetitto 

EPITAPHIOì 

té 

Q«  legi^mortem  incupito, 
(he  tot  ucnuflatis  ornamenta, 
Tot  gratiarum  elegantias; 
Totq>  fuditicice  flofiulos 
In  una  Porti*  Caracciolo  geminantes 

Acerbijfime  fefehuit . 
ìfilella  Jòror  Caflrouifori  Dux 

ttanc  itti  urnam 
Immortalium  caufam  lachrimarum 
crexit* 
M.D.L. 

Ri  fona  cefi  in  uolgare. 

Tu  che  leggi  accuft  la  Morte,la  aual  tanti  ornamenti  di  leh 
fi,  tante  eleganze  de  gratie ,  tanti  fiori  di  fudicitia  germinanti 
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in  una  fila  Porti*  -Oaraui^a  l'ha  accerbffìmamente  fipelliti. 
La  fittila  (ita  Afibtlla   Duchcjja  di  CajlrQuttiari  L'ha  inafoa{»\ 
aMtfioftpktOicaufip  di  dachrimt  itrtmor tali*       '• 
SeCanno  Mille  cinquecento  cinquanta. 

; 

CAPPELLA  e  una  chiefa  fitualafoor  la  citta,  quanto 
fi  efee  daUfOfl*  M  Cafhtto fer  andar1  alia  Piaggia  a 
man  finiflra  A' uff.  ciano*  fi  drù^C  omnia  kegola\Ìxifirmati  deli  fi 
fra  detti  che  fino  in  la  chiefa  di  fimo  Anettot<7  certo  dannoluo 
no  odore  di  loro,  quanto  qualfi  uoglia  religione  di  Monaci  fiano 
in  quejla  c'tità.Ui  detta  shie fa  di  Cappella  non  fi  vuohauere  cer* 
ta  noticia  del  fondatore ,  ma  fi  intende  per  ceìto  fii maonifis 
cata  th"  ampliata  dal  temfo  del  Magnifico  ,  e  Keutrendo  Ftfv 
btitio  de  NoM  famiglia  de  Genero  del  Seggo  di  Perto  al%> 
va  Abbate  fr  nel  p re [ente  e  vojfeluta  dalKeuerendìffimO  Car* 
iinal  Giouan  tAicbele  Sarracino  nobil  Nacobtano,et  h.iue  d'in» 
irata  circa  ducati  quattro  mdia ,  ir  auante  fii  voffeduta  ver  il 
Reuerendiffmo  Cardinal  Sanfeucrino,  qual  accordo  li  fevradeh 
ti  Canonici  conbreue  dei  fummo  pontefice  che  li  donaua  ctafchun 
anno  ducati  quattro  cento  ver  loro  uittq  e  uejìito,  e  lloro  promette 
uano  tenete  fé  dici  Canonici  con  li  Diaconi  per  ufficiare  detta 
chiefa  i?  in  uero,  e  bene  ufficiata, 

SeUia  detta  chiefa  ci  fono  [e  voleri  e  fefolture  antique  con  h 
ro  Ecitavbijjero  non  fanno  al  nofìro  propo/ìfo  eccetto  duijbejo^ 


LIBRO     SECONDO, 
no  fcoloìù  in  lue  fepulture,  de  quali  una  Jìa  nel  mt*7o  del  Chos 
n.Cr  l'altra,  fuora  del  ietto  Choio  in  mezo  la  cbkf&:v:tdot  mi 
ban  fsrjò  dui  detti  Laconici,  di cpùc  fìa  nel me7zo  kÌA  chcjc  dice 
auejio  lo 

EPITAPHIO: 

■ 
Qwfquiimcnunecaìca$Muust&$td  \  K^J 

5\  fifap%tidtmmùxfuturum.  matt» 

Ciò  e  » 

O  tu  qualunque  feì,  che  tota  uìuo  mi  c«Tp  e/Iri,JIM|i«&b  few , 
fa.de  fuUtoferahtmcdeftno. 

HelTaltrifyoltuYt  Jla  in  mevo  del  cloro  dice  in  flue/lo  010 io.  V 

EP  IT  AP HIO, 

Ecce fiperlientis natura  auahfit 
wxfkmuscafus. 

Z   i 
E«o  che  fine  bor%rafera  de  ìafuperba  natura 

•     i 
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Al  pftfinte  per  /c^tr  FSSweH  ne  I  prindpio  JiJJimo  conuif» 
wr  trattare  deliquio  ordiniti  Mendicantijiquah  feauo 
noappreijoaklti  Canonici  reofori  re firmali, 

ANTO  Domenico  cuna  chiefi uf* 
fidata  da  frati  Predicatori  quali  defcen 
dono  dal  detto  gloriofc  fento  Domenico, 
»!  quale  ejjendo  Canonico  regulare  di 
Santo  Auguflinoperla  uolunta  diuina  la 
fciòqudlbalilo  con  dodici  fio  compagni, 
31  e  dono  principio  con  tanto  incredibile 
fi  tuo  re  al  detto  or  dine  geminato  al  pre  finte  l'ordine  de  Tran  Vre 
aleatori ,quale  per  Papa  Innocentio  di  tal  nome  terzo  fu  confìrma 
lo  nel' Anno  del  f  gnor  Milfe  àutento  quindici  ;  nel  tempo  del 
quale  erano  tanti  hcretici  ,  che  già  bautuano  canta  ogni 
Religione  ,  per  U  <\ual  co  fa  il  noflro  fluatore  G  1  E  S  V 
C  H  R  I  S  T  O ,  hauendo  cempafione  del  fuo  Vopulo  Cbriftia  * 
nojnfyirb  dttto  fan  Domenico  à  dar  principio  aqueflo  diwjffi* 
mo  or  ime  \  accio  infieme  con  gii  altri  ìHehgiofì  ,lt  jhi  Cfrifiiani 
poteljeto  nda  fanta  fide  t  mantenere  con  loro  dottrina  e  buo* 
ni  efjèmpij  ;  e  d-tto  finto  pndicaua  k  continuo  a  Populi  quel* 
lo  uilea  .  U  finta  Romana  chie\a9o^de  Papa  Innocenzo  fi  JcV 
no  una  note , che U chiefi  difanQxouanni  Uìerano 0 arcua  ebe  ca* 
J:a{fe$elo  detto  Santo  Domenico  con  un  gran  numero  de  Fra> 
li  jàoi  la  ttnejje  p:r  non  farla  ruinare  ,  penfc  il  Papa  che 
d°Mo  fan  Dwcnho  biuei  da  tenere  la  chiefa  Catholihca 
che  noi [1  rumijfi  ver  Wrefie  \\a  mattnat  d:Jla:o  che  jìi,jè 
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chcmirt  ietto  glorio fo  fintò,  e  Io  manloli  'TolofiTfe*  ima  certi 
nuoua  berefiatcbella  era  cominciatale  cofi  conia  grati*  de  Dio  in 
brcui  giorni  \%efiinfe  ,  e  fcne  ritorno  in  Roma,  doppofuccedendo 
Papa  Uonorio  di  tal  nome  ter^et  intendendo  la  faniiffima  uita 
di  detto  ghnofo  finto,  e  la  mix  ahi  fua  fcienzatcon  ccnfenfi  de  tut 
ti  li  Cardinali,  confirmo  dett'Ordinc  ir  ancbo  detto  fummo  Pon 
teficefi  cagione ,  che  in  diuerfe  parte  dcla  Chriflianità  s\diji+ 
Caffiero  molti  Conuenti  di  tal  religione,  e  dopo  detto  fanto  uif* 
fé  circa  annifei,&  lene  edificati  li  fraterie  con  dottrina  e  buo* 
ni  effempij  fatti  molti  miracoli  pafsò  ala  uita  eterna ,  fìando  in 
Bologna ,  a  cinque  d'Agoflo  Mille  ducento  uenti  tre  ,  e  da  Va* 
va  Gregorio  di  tal  nome  Nono  ver  la  fua  finti ff\ma  uita  e  mira* 
coli  fìi  aggregato  alnumero  de  fanti  Confò  ffori;e  queflo  bajlivet 
dar  nottua  del  principio  de  Frati  Predicatori. 

Detta  chiefa  di  fin  Domenico  e  fta  apprejjo  il  Seggio  di 

Nido,  ufficiata  al  prefente  tra  Frati,'  Diaconi ,  e  conuerfi  cir» 

a  centot(r  baue  entrata  circa  ducati  dui  miliae  citi  duecento  in 

eh  fé  le  maffiarie  che  pojfedeno  .    Auante  di  Re  Carlo  fecondo 

d' Angio  era    una  piccola  chefi   fitto  il  titolo  di  finto  At  * 

cbangelo , ufficiata  per  li  Monaci  di  finto  Benedetto, a  (\uali  pre 

fideua  un  Abbate  nominato  don  Marco, corno  appare  nelle  fcrit* 

ture  di  <{uel  tempo  conjèruate  per  detti  Frati  Predicatori ,  auali 

erbora  furo  mandati  dal  fommo  Pontefice   a  predicar' in  quefla 

Città  di  Napoli,  oue  preiicaro  con  tanto  fèmore  e  canta  ,  che 

conia  grafia  iinofiro  fignor  Dio,e  conhr&ejfemplarita  fictro  molto 

profitto  ah  Popoli,ifr  per  detta  caufi  lifhconcefla  detta  ihiefi  di  fin 

'%Arcb«n£elotdopb  fu  confccrata  per  Yapa  Alefindro  di  tal  nome 

quarto 
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.pkfrU^ic  tAnno  de  la  filate  Mif?e  ducente  cinquanta  cinque,  co% 
mo  appare  per  una  infcmitione  [colpita  in  uno  quadro  di  marmo, co 
fio nelafeneflra  del  capitolo  Ài  detta  chiefaMpoi  fu  ampliata  tì? 
magnificata  per  Re  Carie  fecondo*  non  e  necefjario  narrare  li 
lìlujìri  di  detta  religione  ,noti  a  bafìan^a  perche  detta  religione 
ejlataabondante  de  letteratiffmi  huominitùr  dotti  predicatori, 
Quali  hanno  con  le  fùe  parole  fatto  affai  frutto, 

NeUd  ietta  chiefà  e  una  leUiffima  blr aria, quanto  fia  intutta 
Italia  oue  fino mJvwUlrift  ale  mura  fino  depinti  li  kngelitauaìi 
dimoiano  con  le  mani  la  uarietà  delle  fcien7e.  Qmui  nella  (hiefi 
continuo  fi  cantano  gli  ufficij  diurni  diurni  e  notturni  deuotiffma 
mente,  &  generalmente  fi  ce  predica  da  dottifjm  predicatori, 

■         .  ■    ■  - 
■ 

Nel  cortiglio  dì  detta  chiefà  ci  fino  le  Scolepulliche  doue  fi 
legge  ordinariamente  da  dottifjimi  Dottori  pagati  dola  RegiaCor 
te  quale  ftmpre  elige  deli  megliori  £  Italia  ,o«e  continuo  fi  fanno 
circuii  di  Studenti  Jiquali  per  lo  frequente  habito  dele  diffute  fi 
fanno  dottiffimi  in  qualfiuoglia  fetenza  in  quefia  nojlra  citta , 


Ne  la  Detta  Ghie  fa  feno  molte  -relitti!?,  pero  non  par  ne  \ 
ceffario  narrarle  tutte  ter  non  effir  prolijjò  ,ma  non  ho  da  tacex 
te  del  braccio  del  g\oriofotet  angelico  Dottore  finto  Toma  fi  i'A. 


■ 


LIBRO      SECONDO. 


fui*»  nofho  Napolitano  ,  ami  teneno  coperto  d'argento  co*  mot* 
ta  reueren^a  e  uc neratione  tO  ancko  ui  è  un  hbro  di  carte  ver* 
Ramina  Jcritto  A  titano  Mio  detto  Angelico  dottore  /opra  Diom* 
fo  Areopago  a  ie  Cekfh  Hyerarcbìa.  ui  e  anchora  una  bella  cap 
fella  >oue  (la  un  Cruci  fi  jfo  antico  in  un  qua  Irò  di  tauolatalaua 
le  de  continuo  detto  Angelico  dottore  foleua  far  fot  orathnetneU 
aual  cappella  per  grandtffima  datotume  di  detto  gloriofi  finto  ti 
con  orreno  a  cercar  graiie  con  granliffvns  uenera'.ione  le  Olirne 
nojhe  M  iprìita nejly  generalmente  fino  efiudite  delle  grotte  che 
Smallato  • 


In  ietta  che  fa  fono  molti  fepdcri  &  marmi  {?  fepoìtwretneh 
ìe  pali  ut  ftno  beh  epitaphij.cr  primo  mcomincianlò  dada  cap> 
fella  maggiorente»  fono  dui  juperbi  fepdcri  di  matrm  tix'tn  quello 
jla  a  man  dej\ra9ui  e  il  mortale  di  Re  fihppo  Imperalor  di 
Conflantiiopoi'  aualfù  figliuolo  <fi  Re  Carlo  fecondo  d'Angiò, 
isr  uà  firn  f  colpiti  b  fitto  JcritU  uerfi  per 

EPITAPHIO. 

Vìcptas,&  filut,hic  Marfis  ro  agmmefidus^ 
Pbibppfts  plenus  uirtutibus  atq,  firenus , 
Qui  Caroli  natustaià  franca  de  gente  fé  cuna 
Regis  fecundi  Regna  Mirre  creato* 
\  ngance  ,f\ue  uir  fiatai  ferme  dnuee 
Regis  Francori»(»  Calbcnnx  poflrenuorum 


DSLLfc  CHtBSB   DI  CIAVSTR  AM 
0i*t  Conjlantinofoìis  extitit  ìmperator  9 
ÀIA  T trentini  Princcps  dom'matus  amatcr, 
Soffre  latte*  fater  Jlrenuus  «e  iclibus  ucris 
Acaye  Vrmcef j  cui  Rmmx  dance  f$ 
Tanàf,  Dt foto  tituh  fiat  addita  noto 
lncUtu$tO-  gratto  tumuh  iacet  tiic  trabutut 
Iìms  dui  magno  felio  migratiti  in  anno 
Chrìfk'  Milk  no  trecento  ter  atnatte  fono 
B'mo,De cember  trat  eiufdem  fexta  uìcend 
Vacla  diti  inerti  [nditio  auinUOMc  ieiw» 

Rijcnano  cofi  in  lingua  uolgara 


ni 


- 


. 


■ 


> 

Qw/ìo  ì  il  fhjiieìe  ,'peffc  un+ltra  [itila  neh  fchiera  ii 
Marte  9Tehpooftrena  e  fieno  di  uirtu,  figlio  di  Carlo  feconde  Re 
it  Fwwf/ì,e  della  Regina  XVngam ,  Manto  di  Catherine  j\+ 
glia  del  Redi  uahrofi  Trancefi.cer  la  quale  fu  Imperatore  di 
Cojlantinovoli %i?  anebora  Prencipe  amoreuoìe  del  principato  it 
Taranto t non  ameno  Vadrete  Principe uaìorofo  fcr  le  firn  ter* 
coffe* della  nojìra  Atbaia  a  cut  io'fb  li  fu  ttggionto  U  Romani* 
con  titolo  noto  cometa  uerjò  fgr.on >  hra  nohlt  fy  grato  con  la 
itejìe  \mfcriak  giace  m  auefìo  fecolcrc,  il  quale  fi  farli  dalla  fua 
grande  Regal  ftdetneVAnno  di  Chrifìo  Milk  trecento  trenta  èui 
nel  giorno  uentijei  di  Dtìembre,della  iniurione  qu'mtadc ernia* 

McB'fllrro  fé  volerò  dola  carte  fnifìra  fono  fcdi-tii  li  JCfKfiA 

ucrfi  ter       ._ 

O     j 


timo     SECONDO. 

EPITAPHTO. 

'   "  *  A 
Vux Durace nfis  Regali} flirpeloannes, 
Atqi  Comes  ùg*us  Grammi  mente  benignus, 
Ac  Albanorum  Dotninus,  corre  ftor  i?  horum, 
Angeli  Monto  fintti  dominator  honoris 
Trinceri  difaaus,  mira  pietaitrepletus; 
Trancia,  cui  pattern  conjèrt,  Vngaria  matrtm 
Sanftà'  de  gente  generatus  utrofy  parente  * 
Hìc  iactt  tllujlris  ,uit*  claufi  sfili  luflris, 
Anno  toilkno,quoChriflus  corde  firtno, 
Ef  trkenteno  perfulfit,  ter  quoque  deno 
Quinto  migrauittccelejlìa  qui  properauit « 
Tertia  praflabat  lnìitio  quae  numeralat. 
Oramus  Chriflt  cab  duxmchtus  ifie 
Miuat  in  tternum,  Paìrtm  ffetulando  fupcrnm  • 

Quali  rifinano  nel  uolgatc  cefi . 

Gioutnni  Duca  di  Duraxzo  ii  Jlirpe  Regale ,  degno  Conte 
di  Grauma^uale  con  mente  benegn*  fu  fign&re  e  Correttore  de 
gli  Albanefi  9honorato  padrone  del  Monte  de  fan?  Ange lo,  Prin * 
èpe  difcrcto,  O"  fieno  di  mtrauigbofa  fictà,il  cui  padre  fu  di  Fra 
eia  9la  Maire  di  Wngaria,  nato  da  luno  e  ?  altra  di  gente  finta; 
giace  qui  finiti  li  Anm  deh  fra  ilìuftre  ulta  peli Anno  Mie  tre 
cento  trenta  cinque  Jiopò  àe  Chrijìo  re fj[\enddte.  quando  ejjo  andò 
ah  Cekfii  Regni  tera  l^niitione  terza .  Cbrijlo  Signor  del  Ciclo 
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te  freghiamo  che  quefio  Duca  votile  uiua  ftmpre  contemplando 
il  tuo  jùperno  Vadre. 

Nella  detta  cappella  maggiore  dala  forte  fmifira  e  ancho  una 
tomba  col  fuo  trabacchino  di  uehto  ir  tela  d'oro toue  è  il  mortale 
àeVVdufìriffmo  Mar  che  fé  de  ¥  e f caratai  fu  mlorofijfimo  Capi 
tano  generale  di  Carlo  Quinto  imperatore  ,  chiaro  ver  molti  joi 
fotti  glorio  fi,  fopraii  quale  e  pofìo  un  cartiglio  coni*  fitto  ferita 
ti  uerfi  per 

EPITAPHIO. 


1 


Virfutom.Aa fini*  ^artis^os^loria^folmen 
■- -  -     Hoc  Ferrane solet;colitur  tumulo  f>  re fulget  y 
Lmida  auem  lachefis  telo  demerfit  acerbo  : 

h  modo  jed  c&los  autaq;  fiderà  calcatra, 

1    -, 


fuefìo  dicono  in  Volgare. 


■ 


ferrante  come  fior  de  uirtu  odora tcome  gloria  d*  Italia  $*ado* 
iatccmz  folgore  di  Marte  rifylende  in  qutfla  tomba,  il  quale  la 
f  alida  Parca  Lachefi  con  acerba  fagetta  cerco  mandare  al  fondo, 
ma' eoli  bora  calcai  cidi  e  le  aurate  (ielle. 

Nella  focrejlia  di  ditta  cbiefa  feno  molte  altre  tómbe  confooi 
tràbacchìnidi  ueduti  e  tele  d'oro.  In  una  (oprala  gorta  giace  Umor 

tale  di  Re  Alfinfi  primo  di  hr  agonia  tcome  dechiara  il  fio  carti^ 

in 
glio  con  aucjio 


O    iij 
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Di/lieo . 

Uclitus  Alfinfùs^uì  Kegilut  orfiu  Uyletis 
Hìc,Regnu»n  bufoni*  frimus  ad?ptus,aàefl» 
Oty.M.CCCCLVM* 

: 

Quale  dice  cofi . 

Qui  clHnelito  Alfinfi, il  quale  dali  Regiii  Spagna  natojel 
Regno  d'Italia  primo  fé  conquifla. 

Mori  neVAnno  Mille  quattrocento  cinquanta  otto, 

i    ; 

Apprefto  e  h  tomba  di  Re  Ferrante  pimo,comt  fajcàc  nel 
fio  cartiglio  quejlo 

Da/fico.  | 

FerrWu*  fenior,  qui  conàidit  aurea  fecU, 
hic  frhx  ltalum  uiuit  in  ore  uirunu 
Oty.M.CCCCXClIIL 

Cioè. 


Ferrante  ueccfoo  quaì fi  auttore  del  fc col  £oro9uiuequìfifaein 
he  e  a  deli  Italiani. 

Morì  nel  Anno  Mille  quattrocento  nouanta  quattro, 

SelU  fiauente  tomba  è  Re  Ferrante  ^io&ane  è  n ci  cor* 
tiglio  quejlo 


— *» — * *- 
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DiflìCOi 

Terranìum  hA§rs  feua  àiu  fiigis  arma  gerentem; 
tAox  fofitis  (  ([uce  nam  giorni  )fraude  necas. 
O^M.CCCCXCVUL 

Ri  fona  in  qucjlomoio, 

Morte  crudele,  tu  longo  temfofigi  ferrante  armato^ovo  ievo 
/le  le  armi  confrauieVucciài;bor  che  gloria 

Morì  nel1  Anno  Me  quattrocento  nouanfotto, 

Segue  poi  un  altra  tomba  àeh  Regina  Giouanna  jùa  confiti 
fé  ou'c  un  cartiglio  con  lo  fettoferitto 

Dijlico , 

HoJ^fs  Rcginam  hannam  (ùftken&Um, 
Et  colctdu<z  mtruit  yofi  Jùa  fata  colie 
Obyt  #  Ann.  M.D.X  Vili, 


Voi  Aire  in  lingua  uolgare  ■ 

O  Peregrino  guarda  Qouartna  nata  Regina.e  filli  henor  che'l 
merita  iocò  jùa  morte. 

Mori  nti'Anno  Mille  cinquecento  àieceotto, 

O     4 
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SequìtA  Feltra-  tomla  della  Ducheffa  di  Milano  con  lofuocar 
tiglio,ouefino  [colpiti  li  folto  ferini  uerfi(  per 

EPITAPHIO* 

HicUifahh  iacct  centumi  fitafinguine  Regum;, 
Qua  cum  Sìaiejlasi  Itafo  prifea  iacct . 

Sedauce  luflrabatradìjs  regahbus  orhem 
Gcciditjnqi  alio  nunc  agit  orbe  diem* 
QbytAnnM.D.XXUll- 

Voi  dire  in  parlar  uolgarc*. 

(Jai  giace  ìfileda  nata  dal  fingut  di  cento  Regi ,. 
Con  cui  la  antica  S/iaefla  d'Italia  giace,  ma  colei  che 
lujlrauat  co  i  regali  Raggi  il  Mondò*,  e  morta ,. 
£7*  neh" altro  Hemiftcrio  mena  il  giorno . 
Mori  nell'Anna  Mitie  cinquecento  ucntì  quattro  l 

Apf  rejfo  e  Faltra  tomba-  ou'c  poflo  il  mortale  del1  llluflriffmo 
Doni  Antonio  à-Ajagonia  Duca  diMont*alto>  con\  lojùo  cartiglio  pt 
oue  fono  h  fotta  fcrittf  uerfi  in  Dialogo  per 

EPITAPHIOi. 

Dormi?;  an  uigìlas  Antoni Vfcctorutrumji,, 

■Off*  auidempimum,fcd  uirtus  filmai  fccundunvl 
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Sanguine  quo  cretuilGenitor  quisl  quid  uè  mor arisi 
Stirpis  Aragonice,  Yerrandusjudicnboram . 
Obijt  Ann,  tA.D.XLUL 

i 
Voi  aire  in  lingua  uolgare). 
Dormi  o  (lai  dejlo  Antonio*,  feguo  l'uno  e  T altro >VoJfa  fhnno  il 
pimo,cioe  domino  9mala  ulrtu  e  filma,  fanno  il  fecondo ,cio  e  uè  * 
glianoji  che  [angue  fii generato*,  chi  fu  tuo  fadreli?  che  aftet 
ti Ifino  delajlirfre: à'Ar  agonìa ,Terrante  eramio^adre,0' afjjet 
tol*bora  dclgiudice. 

Mori'  nel' Anno  Me  cinquecento"  quaranta  ite. 

KeUa  detta  Sacriflia  fla  una  tomba, out  giace  il  corpo  del  fi  % 
gìiuoh  del  fipradetto  Don  Antonio  Duca  di  tAont' Alto, nominato 
Don  Pietro  à'Aracronia  con*  un  cartiglio  conli  fottofentti  uerfi  per 

EPITAPHIO; 

Cernia  Aragona]  Vetrumnon  ignobile  cuhen;. 

Antoni fobolem ,  qui  feire  cupis  omen  -, 
Vuer  ir  ipfi  rarus  uigens  in  fede  Paterna, 

Venir  ehm  immìtis  Atropo*  iffifibi*- 

y'oghndirt  cofi  in  uolgarrl* 

Tml  quale  ìejiienfiper  V'auguriov,  quefl'o  che  rif guardi,  e  Pìei 
twgputwa/jtalte'Zwdi  Antonio  di  Ar  agonia tcofiui  era  un  putto 
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wru,tr  Jlaua  in  profferirò  neh  patemi  federando  Henne  ahi 
la  crudel  Parca. 

Vi  fìa  ancho  un'altra  tomba  neVa  quale  giace  il  corposi  Dm 
ca  di  Grauina,con  lo  coniglio  oue  fono  li  fitto  ftrìtti  uerfi  per 

EPITAPHIO. 

Gravine*  Bucem  mofìrat  fibi9Cana\de  Lettor, 

Serica  tuba  prò* fens  Vrfina  de  gente  Yerrandum. 
Graueis  Inter  turmas  tcnuit  Hìc  non  ignobile  condus, 
\enit  ehm  exatlaLachefis  iffi  fili, 
Qbijt  Ann.M.D.XUX. 
.  '  Olii 

Coji  njona  m  lingua  uolgirt* 

à   | 

Candido  lettor  quefla  preferite  tomba  ai  fili  dimojlra  a  le 
ferrante  della  gente  Vrfma^Duca  di  Grauina  .Cojlui  tenne  non 
foco  carneo  tra  le  graui  f quadre  y  la  Varca  uenne  alui  nel  fine 
deh  fra. 

.  Mori  neVAnno  Mille  cinquecento  quaranta  noue* 

Quando  fi  uà  all'aitar  maggiore  dada  parte  deftra  e  una  cap 
fella  della  ìllufre  famiglia  de  Cartàfi  t  oue  fia  una  tomba  couer 
ta  di  ueiuto  negro tncl  quale  e  il  mortale  d'una  donna  di  detta  Fa 
miglia  tcon  li  fitto f exitti  uerfi  in  un  cartiglio  fcr 
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EPITAPHiO, 

Gentis  Carrafe  fidu$tfye$  una  Mariti 
Viua  fuit  ;  pojìbac  mortua  luclus  erit* 

Ante  diem  cejfit  magnis  gratijjma  diuis 
Fortia^ux  laude*  mhis ,  i7  orhs  eraU 

Nane  ornai  Qcelum  radys  Julgentibus  ajlrum, 
Et  micat  ardenti  lumine  prcpe  loucra. 

Cofi  dicono  in  uolgare, 

*' 
Dcla  famiglia  de  Carrafi  fiel\ate fila  fferanza  lei  marito 

fu  ejfendo  urna,  da  bora  auanti  fejfendo  morta, farà  fiatiteli  par 
ti  primo  del  naturai  corfo/ffindograti£itra  a  i  granii  Qfi,  Por* 
tia,la  quale  era  lode  della  citta  ir  del  mondo  ;  hora  IkHa  con  fi 

joifulgtnti  rai  oriwjì  ckhte  refplendtde  ardenti  lumi  apprejjò, 
a  Qioue. 

Nella  cappelli  del  Keuerendiffìmo  Vefcouod? Ariano tal  prr* 

ferite  Cardinale  lHuflriffmo,}  un  fi  palerò  di  marmo  ou  ed  morta 
le  del  Patriot eba  Catrafh  con  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 

0{fAustÌ7xmembri*  Berardirù.  Qatraft  Upifcopi 
Lr  comtis  Tbeatini,  Patriarchi  Akxandrmi,pofitum* 
Hicrorùmus  Carrajù  Fratri  unanimi  cum 
lachrims  Jbcjt . 
yixit  Ann.XXXIIIé 

— k- — fci-, '—» . , j !— i 


usuo  secondo; 


Morte  hdkante  fatU  eum  uìxiffc  àiutcuinibil 

ad  nudam  uel  uìrtutis ,  ud  putenti*  cut  litterarum 
laudem  addi  ulterius  poffet  \contra  grauitcr 
conquerente  fortuna ,ereclam fili  ficultattm 
amplijf.  honoris,  qutm  iam  apfarauerat  iìli  deferendum, 
Fatofinttus  efltAnno  fdutis  Ckrijliana. 
M.D.V. 

Cofi  dicono  nel  comun  parlare. 

All'offa  te  per  memoria  di  Gerardino  Campi  VefeouoeConle 
di  Ciuìta  di  Chietì,  Vàtrìarcbad1  Alexandria  ;  Gerolamo  Carrafa 
al  fratello  filo  mamme conhlacbrimefcceilfepolito. 
VifftAnrtitrentaire. 

■ 

La  Morte  giudicando  affai  e  lungho  tèmpi)  hauerui fiuto  quello, y 
al  quale  niente  più  oltre  fi  poteua  aggiungere  ad  alcuna  laude  o  dt 
tàràto  de  prudenza, o  de  lettere;  dall'altra  farte  lametandofe  la  Tor  „ 
tunaejjcrlitoha  lafàcultàdi  donarli  ampliamo  honoreche già  Vhauea 
appareccbiato,termino  il  fio  cor fi  fittale,  nell'Anno  della  nojìraflutt 
Mille  cinquecento te  cinque  • 

Nella  rmdefma  cappellai,  ma  fi  postura  dì  marmo  al  £\anoa?mtrar 
de  la  porta  con  lo  ritratto  à\n  Vefcouo  uefito  pontificalmente  ,  e  fi 
fcolpito  a  tempo  che  il  detto  Cardinale  era  Vefcouo ,  O"  già  fila  corno 
ueramentebauefferefil 'anima  aDiotùrui  e  [colpito  lo  fitto  Jcritto 
dijìico fitto  li  fei  piedi, per 
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ÉPITAPHIO. 

Viuit  adhuc ,  opmuh  èejùntìum  oflendat  Imago; 
Vifcat  qùsdj  fuum  ubere  po/i  tumuìum  . 

Ciac, 

Vìue  anchra  ,  lenche  Vimagine  el  moflrì  morto  9  ìmpari  ci** 
Jcbuno  a  uiuere  dopo  la  morte, 

Sella  medefma  Cantila  e  un'altra  fepoltura  tonia  nel  pia* 
no  ài  marmo  negro  con  ape  (io  dato  Laconico  per 

ÉPITAPHIO. 
Terra  tegit  terram* 

Sententìa  notanda.per  eh  Tbuomo  mortale  non  e  altro  tbt  ter 
racomhautmo  nel  Gene/i  che  Iddio  creo  fhuomo  del  limo  dfN 
la  tetra%iy  il  profèta  Geremia  dice ,  perche  ùnjùperhfci  tu  ter* 
ra  e  cenere  ?  per  qucflo  uol  fignificare  che  la  terra  cioè  la  fepoltu 
ratcopre  la  terra  iti  e  lo  corpo  humano. 

Nella  cappeìU  di  tAalitia  Carrafh,  che  f\a  a  man  defìra 
deh  Nane  quando  fi  camma  uetfcla  porta  grande ,  ci  e  un.je* 
folcro  di  marmo  con  li  Jt '  jtienjLMgr/'/olf iti  pi 


~T~         LIBRO  SICONDO; 
EPITAPHIO. 

Auffice  me  Latiti  Alfinfut  uenlt  m  orai 
Rcx  fiut ,  wf  facem  redderet  bufone  ♦ 

Ntfforum  hoc  pietas  jìruxtt  mibi  fila  JefuUbiumK9 
Carraf*  dedit  b*c  munera  bAahci*. 

Cofi  rifonano  nel  uolgart* 

Con  fi  mfi  fnuorì  Alftnfi  Rf  pò  uenne  neVi  faefi  Pitali* 
per  dare  ai  effa  face  ;  ìa  fìtta  fila  àt  mei  figliuoli  mi  ha  tdifi> 
catoduefìo  fi p olerò %ÌT  diede  auefìo  fono  a  Malia*  Carrafi. 

AYincontro  dela  forta  fiu  piccola  de  detta  tbìefa  ci  e  una 
Cao  fella  con  un  fi  f olerò  di  marmo  ,oue  f colf  ito  lo  fitto  ferito 

EPITAPHIO, 

i 
Antonia*  Rotatir  Lucretìa  Branda  uhi  fili 
tAonumentum  fojùere9ut  aua  uixere  concordia,     * 
et  mortui  auoep  una  eow^uie/cfrenf;  ntue 
forum  inquietar entur  offa ,  cauerunt  ne 
quii  omninb  monumentum  fuptatur  ; 
Bene  uiuat  boni  coniugestbene  etiam  tnoriantur, 
M.CCCC.LXXXVlI. 

R  ifenano  in  lingua  uolgare . 
Antonio  Rota ,  ir  Lucretìa  Branda  uiui  ave  fio  monumenl 
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ti* 


io  fi  vofero, accio  con  fui  concordia  uiffero , morti  anchora  infie% 
'«te  fi  rifofafferol(?  ancbo  accio  che  le  loro  offa  non  fojfcro  incute 
tate  ,yrohibirno  che  in  niun  modo, alcuno  (juejìo  monumento  confi  > 
gwfca.ben  uiuanote  bene  anchora  inorino  li  buoni  confòrti* 
Ali  Mille  quattrocento  ottanta  fette . 

Vrofftmo  aìa  torta  mezzana  li  giorni  f  affati  ut  fu  fùbricà% 
io  un  fipokro ,  ioue  e  foflo  il  mortale  de  la  S.  Portia  Òaoece  mo% 
ffic  che  fu  delfkmofi  S.Berardino  Rota, con  lo  fitto  ferino 

EPITAPHIO. 

Porri*  Camicia 

Vtua  gaudium, 
tAortua  Mariti  gtm\tu$è 

Heic  fta  e/i. 
Bernardina  Rota 

Pervi  tuo  mcrtn$i 
Verottuo  lachtimam, 

(  Prob  dolor  ) 
Quantum  futi  canjfma] 

Xoglion  dire  tn  uolgare» 

Torcia  Capete  urna  gouàio  del  Manto ,  Morto  pianto ,  <juì  è 
fofla ,  Bcrardtno  Rota  perpetuamente  me  (lo ,  perpetuamente  i*  * 
«bnmando  i  bai  dolore )  quanto  U  fu  catifjim* • 


LIBRO  9ICONDO* 


Vtntroli gran  cappella  del  Crucififfo  di  finto  Thomafc  (J'Afti 
no  al'int rwdaU  fatte  dejlra  m  un  fcpokro  di  marmi  e  [colpito  b 
fitto  fctitto 

EPITÀPHIO* 

Matianum  Alaneum, 

Bucclanki  comitcm  domi 

MilifMijue  danffxmum  ; 

{?  Katai'mcllam  Vrfinatn 

Pudicitia  infignemjoniuges 

in  ulta  concotdiflimos  ne 

Mors  quiiem  tpfia 
Vifmnxit 
Lìberi  pientiffimi  ut  parentes 
optimi  iunftim  ficut  optauerant 

conderentur  curaucr, 

M.CCCC.LXXVlf. 

Qual  dice  in  uolgare* 

Non  e  fiata  hafìeuole  la  Morte  a  jè  parare  Mariano  de  Ala* 
era  Conte  dì  Buccbianico  chiarimmo,  nella  cafi  ir  nela  guerra; 
iy  CatarineUa  Vrfma  de  nobile  cajìtta  ;marito  e  moglie  di  firn* 
ma  concordia. 

Li  pietojìflimi  figli  hanno  battuto  penfiero  di  filili  riporre  in* 
fieme  cofi  corno  ejji  ottimi  banano  deaerato. 
NeVtAflie  quattrocento  fittania  fitte* 


•f- 


Apprejj* 


V 
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Apfrejfo  al  ietto  fi f olerò  ne  e  un'altro  ajfatfipcrlo  il  he 
ijfm  marna  tu  e  [colpito  lo  fitto  fermo 

EPITAPHIO. 

Videro  Sangrìo 
Acquiti  optimo, 
Olfid^m  in  gtauifmis  relus 
Domi  milmhque  prclatam 
Alfinfo  (y  Terdtnando 
fteapohtanorum  Re  gibus 
Inter  primo;  maxime  adepto 
Bcwardinus  film 
off.qcr 
àdito:  pietatis  non  immemer 
ety.M.CCCCLXXXX. 

Dice  nel  uolgare. 
A  Placito  &e  Sanguine  Cauaìher 'ottimo;  per  la  [zìe  etimo/ira 
ta  nelle  cofe  importanti  ffime  della  cafa  i?  della  guerra  ad  Al* 
jònfi  ir  Ferrante  Rè  de  Napolitani  tra  li  pumi  cariamo, 
Berardmo  figlio  non  dimenticato  del  fuo  officio, e  dilla  do* 
uuta  pietà. 
Mori  nel  M'tfe  quattrocento  ottanta. 

Profumo  aC  aitar  del  Cruci  fi j[o  da'a  me h [ma  partedeflraquan 
io  tcntratt  un  alno  btl  [(pelerò de  marmi  con  lami  àeC\\lu[ìre 

P 


- 
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fkmflii  ìe  Ctmjìt<m'e  fcolflto  b  fitto  fcritt$ 
EP1TAPHIO, 

Urne 

Virtù*  gloriavi, 
gloria  itnmottdUtatcm 
comparauit. 
M.CCCCLXX* 
Cioè, 
A  quejlo  la  uirtìi  huiaccpÀfiati  ghrìafr  la  gloria  Timmor 
t alitai  Ali  mille  quattrocento  fittanta. 

Al'incontro  di  quello  Ma  forte  àeflrd  àtY  aitar  ielCrucifiJf* 
ì  un  altro  fmì  fi  fulcro  con  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 

?4T  Vlt* 

Religio/tt*  Exìtut] 
Trancifco  Carrafa  ctaMiti  Netfp.ro/ignri 
Chrijlian*  rcligionis  olfiruantiff*. 
qui  fummo,  omnium  mortalium 
hneuokntia  ac  uentratione 
Mtatis  annum  agtm  lxxxuij>otytp 

finij  nunjuam  OMcflus. 
Qliuerius  Car.  Seaf,  f arenù  oftim 
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~  Dice 7q*tfo  In  uoTgarc  •  ~^ 

lì  fine  cjlato  religiofo  fimile  ala  fla  uiU. 
A  Yranafco  Carrafi  bonorato  Cauahcr  Napolitano  •  of« 
firuantifmo  dtla  Religione  chifliana;  il  quale  con  gw&JJm* 
beneuolentia  Ì7  ueneratione  de  mortali,  ejjtndo  de  anni  ottanta 
quattro  morì;  non  mai  lamentando  fc  della  uecchie^Ta» 

Ohuerio  Cardinal  Napolitano  aWumo\pa^e  ha  vojlo  que* 
Jlojepolcro , 

Nek  cappella  della  Natività  prefima  al  detto  fepdcro  }  un'*> 
éìtro  helìijfmo  fepolcro  di  marmi,  ouè  pojìo  il  mortale  del  mai  6] 
lafìan^a  lodalo  Hettore  Qarrafa  Conte  de  Ruuo9&  ui  cjcol* 
fito  lo  Jctto  fcritto 

EPITAPHIO. 

Wctfor  Trancifci  fil.  Carrafh  Ruhorum  Comes  9 
Qui  Alfinfi  l\tSeapohtancr.Regt 

cubiculo  exercituiq,  prarjlit; 
cui  perpetua  cum  fide  ob-fecutui  eft 

domi  fiii'-fy; 
Chrifli  incunabuìa  Viragini  matti  dedicatiti 
tt  monumentum  hoc  uiuus  fili  fiat, 
An.M.D.XI. 

P      ti 


tniro !ICONDO: 


Dice  co/i  in  uclgàrti 

Uettore  Carrafk  figlio  de  Trancifc$ 

Conte  di  R  uuo , 
II  quale  fu  primo  n>lla  camera  ÌT 
neWjJetcito  de  Al  fon  fi  fecondo 

Re  de  Napolitani  ; 
Il  duale  kin  cafi  ir  fiore  con  continua 

filetta  ìjAue  {capito ; 
Al*  Vergine  madre  ha  dedicatoti 

nafcimento  de  Cbriflo. 
Et  uiuo  ha  pofio  à  fé  aueflo  fipolcrot 
nel  Anno  Mille  cinquecento  et  undici* 

WeVahrd  cappella  appre(fotprofsima  ala  porti  della  cappella 
ìcl  Cructfiflo  fono  più  fepolcri  del*  nobd  famiglia  de  Doct,ir 
fumo  aYvdrafa  man  defila  e  un  fepolcro  di  marmi  con  lo/ol* 
to  fatilo 

EPITAPHIO; 

KaynaWo  uho  nohli  ex  Ducis  fhmiìia$ 
militari  difciphna  ir  uitee  integriate 
Alphonfi  priori  Neap.  Regi  probatijmo; 

ac  pr&fidij  eius  Vrafcclo. 
Antonina  T ornacela  focero  fvo  oct» 
multu  cum  lacnmis  tof. 
Vu.  Arm.LxxVIl. 


DHLLB  CHIBS*  DB  CLAVSTlTAtl  ti/ 


QmÌ  cefi  rifinii. 
A  Kainaldo  huomo  nobile  dcla  Famiglia de  Voci,  per  fartele 
U  guerra  ir  per  ^integrità  dela  uita  accettiamo  ai  Alfinfo  pi 
mo  Re  di  Napoli  ,1^  Captiamo  difita  guardia» 
Antonina  Tomi  e  e  ila,  al  fuo   ottimo 
fecero  con  molte  lacrime  ha 

p  ojlo  ([uefio  fcpofero. 
Vifie  Anni  futanta  fitte 

Nel*  mede  fina' casella  al'incontro  del  fepradetto  e  un'altro 
fi cola odi  marmi  fiu e  /colpito  lo  fitto  fcrittù 

EPITAPHIOi 

Hi  e  lalor  Extremuu 
IoanniBap.cx  patritia  Ducum  fimìl» 

non  minut  apud  Keges  Aragon. 

amor. gloria,^  fidei  prtflantia  clarifi 
i  Antonina  TomaccHa 

mutuce  caritatu  caujfa; 

unicum  tot  lacrimarum  fclatium 

uiro  opt.ex  (lo  monumentum  pof, 
Cauitq*  ne  pr&tcr  fé  quifauam  infiratur; 

ut  cui,  puehla  nupferat , 
ir  auicum  fine  iurgio  femptr  uixt 
pò  fi  fata  auoq;  perpetuò  copule  tur» 

Inter ceptus  mortihtaie 
A»  a^em  Ixy. mtn.Viiij.  Vks.xuij. 


>9 


LIBRO  8TCO>IDO. 


K  Vir vinto  pariu  M,D.  XIX. 

V.caLOZlobr.  * 

'■ 

Dice  cofi  nel  uolgara 

Qucfi'c  Vultima  faticai 
A  Giouan  V>attifìa  feti  nohd  famiglia  de  Dori, 
Non  meno  chiariamo  *[frejfo  li  Regi  de  Ar  agonia  per  gloria  ìt 
amare  che  per  granàe^a  le  fède. 

Antonina  Tomacella  per  caufa  de  mutua  cariti  il  marito  otti* 
wo  ha  pojlodelfùodueflo  fepolcro%unico  refrigerio  de  tante  lacrime, 
O  ha  ancho  hauuto  p enferò  che  fior  di  fé  mfciun  altro  uè  pa  fi 
folto \accioche  perpetuamente  fia  congionta  a  quello  al  fiale gio* 
Umetta  fi  maritata ;e  col  apule  uiffe  femore  fenzarumore. 
Fu  rolro  dal  mortale,  effndode  anni  fìjftnta  dui,  me  fi  rme9 
e  giorni  pattar  deci. 
D-;I  parto  dela  Vergine  Mille  cinatiecento  dicccnoue 
ah  uenti fette  de  Settembre. 
Sella  detta  cappella  dela  nohl  famiglia  ie  Doci  j  e  una  [epa 
tura  in  terra  con  lo  Jètto  fcritto 

EPITAPHIO. 

Vi  fé  refeminat  Ales» 

Sententi  hHiffima  Laconica,  perche  fi  cernè  la  Tenice  neBf* 

Oriente  hrufeiandofi  et  incenerando fi  Jrmafce  ,  &  fi  rmcua-fofi 

J^jmtincU  'fejdtwàct  torniamo  a  Je  minante  nel  dì  del  ff** 
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iitio  rìjufcitamo  a  ulta  immortale*, 

\ fendo  da  detta  cardia  del  Crucifjfo  at incontro  Jìa  M* 
Cappella  guarnita  da  tre  fatte  di  cancelli  di  ferro ,  quale  e  del* 
U  nohl  Famiglia  di  bAufcettoli,  in  la  quale  ci  e  una  tomba  co* 
fetta  di  uiliuto  ntgro  ,Ì7  uiì  j'eritto  al  muto  lo  fitto  feruta 

EPITAPHIO. 

Sijìe  fic  Comux  dulciffime tut  nos  uel  humus 
ne  quoq,  [cparctjtd  una  tandem  noi  tegat  urna, 
loanmlìic  Maramaldo?  coniugi  optimtetcum  qua 
wxit  hnn  xxiMtr\f\[\  Cr  dies  Vili. 
Nihd  de  ea  nifi  mortem  doliturus, 
U.Antonius  Mufcettola  indtfefjo  marne  pò f 

Dicono  in  lingua  uolgare. 
fermati  cofi  confcrte  dolcifsima9acciocbene  pur  la  tetra  (età 
rare  ne  po(Ja,ma  che  una foC urna  ne  cuopra. 

A  Giouannella  Marramalda  Moglie  ottima ,  con  la  quale 

uijfe  Anni  uenti  uno,  Mc/ì  J(tte,i?  giorni  otto, 
Giouan  Antonio  tAufctttoU,che  non  fi  può  doler  d'altro  d\f 
Jà9fe  nonché  morta,con  eterno  dolore  Fbapojìo  quefìo  f  poterò» 

Dopo  morto  detto  Gkuanne  Antonio  li  fu  fatto  lo  fitto  fu  tifa 

EPITAPHIO. 
loanni  rStfonk  toufcettulce  VatìitioNeap, 
Dtmi  feri:  <£>. Cla*. Jj. 

P      4 


t!BRO   SECONDO. 

Gwk.V .Cctfan  a  confili)!  interioribus  ,  cuhs  fr*Ur*mmum 
àtfdpknarum  cognìtiomm^loquentiam',^  in  negotijs  dcxteriti* 
tem  acuire  nemo  potuti  ;  qui  ter  ad  Clementem  VII.  Pont. Max. 
hnagnis  de  rebus  legatione  prò  C<tf.  habiii\r\e  àdito:  iimipobli 
toi  uirtutthui  Juis  honoris  adirettb\ors  importuna  obflitiu 
Mori/ur  Ann. M.  D. XXXIII. 
Camhs  frater.  B.  M.  F.  \ixit.  Ann.XLVH. 

Dice  h  uolgart* 

A  Qouan MonhMufcethìi  Gentiluomo  Kapotitino,cbia% 
ftffimo  in  cafa  £r  fuori;  &  Cario  Quintilmperatore  fecretoCon 
Jìglicre;ìi  cui  empenti*  Jt  la  dejlre^za  neh  negotij  più  cVaU 
ri ,  oh  a  li  cogniiione  di  tutte  le  difeiphne  ^muno  Ibi  potuto  pi* 
egiare,  il quale  tre  uoìtei  Clemente  fettimo  Pontefice  ÌAaffimo9 
er  tràttir  gran  co  fi  fu  di  Cefire  -mandata  ;  però  l'importuni 
é^orte  repugno  al  con fìquireli  dehti.i  fi  offerti  doni  perle  fueuinu. 
Mori  l'Anno  Mecinquecento  trenti  tre. 
Camillo  frate  al  leti  mtrittuoU  fece  la  fipoltura. 
Vijjè  A»»i  quaranta  fette. 
Sella  mede/ma  cappella  ci  e  una  altra  tomba  coperti  àfiti 
liincatou'è  un  figliolo  del  fignor  Qouan  EtinceJc&Jw  figln-jh* 
•»  un  cartiglio'  lo  fitto  fcritto  Diflicoper 

EPITAFFIO* 

fhs  tener  bic  languet  taui>ni  cecidtffettuturmir 
N ornine  Jic  magni  laude  nitcrct  AuL 
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Dice  in  uolgare. 

Qui,  languì fte  un  far  tenero ,  rf  quale  fi  non  fuffe  cafcato, 
cofi  come  dell'urna,  e  del  nome,oofi  deh  gran  lode  dd'Auo  fus 
rifìlenderia', 

.  . 

Nell'ultima  cappella  iella  naue ,  a  man  fwiflra  quanto  fi  uh 
aUù  porla  maggiore ,  [etto  il  fittilo  àela  tAagialena ,  il  nobile  e 
dcuoto  Qacobo  Erancaciofè  una  fpoltura  nel  mezo  al  pano, 
tucfcolpto  lo  /otto  fetido 

EPITAPHIO. 

y 

lacolus  Erancatius  krecchi  film 
humifepultur*  locum  delegit$Oauit<p 
ut  fi  ajuis  injublmù  condì  malueritt 
tanquam  exbceres  iure  ficelii  excidaU 
M.D.L. 

Voi  are  in  lingua  uolgare, 

Giacobo  Erancacky  figlio  d'Ama* ,  nella  terra  fciel fi  il  ho* 
go  dela  fepoltura^  comando tcbe  fi  uorrà  in  alto  alcuno  più  pre 
fio  ejjere  fepolto  ,  caffo'  come  txbereditato  dalla  tastone  della 
cappella . 

Fuor  a  de  ditta  cappella  al  pia  io  {la  una  jèpttura  longa  di 
marmo  ou  e  f colpito  lo  [otto  fritto 


^i» tu  nttwma   secondo; 


EPITAFFIO, 

Mortala  ]an  /croni  s  fai  futura  «oìis  Ìlei 
pomiciati  natalcm  to'  htmjfk  àem  fcimus  9 
fipultuntncfdmus.  Blancinamibi  ncmen  cjl>   r 
Barcellona  patria  ;f)«?c  dum  beh  grauiui  fremìtur, 
ipfo  Uboos  ut  uiferem  N'wpclmi  profitta  fvm, 
ubi  du<n  quìnquennium  exigo  tfufrenm  nubi 
dtesajfuit*t  condì  bk  uolui  rncmm<rm<j,/fpu!cl?r» 
hoc  inferri  caui ,  nullius  mccum  cinerei 
mifeeri  paffura  * 
Blancina  BarTtWcnfe  hìc  fófia  ir/!. 

qutobuj.XXViil.ìulij.M.CCCCLXìX'. 
Vixif  Ann  LX>'X  .  quorum ,LX. fine  querela  exegit 
cum  lacobo  Verraro  coniuge  concordifumo. 

loifil.fofm . 

Voi  dire  in  uolgare. 

Vorfi  noi  Mortoli  faremo  che  ne  prometta  il  giorno  da  uenire* 
Ìel  noflro  nafcimento  ,&•  il  luogo ,  (7  il  giorno  fapemo  ,  dela  fi* 
^altura  non  -fife  ma.  A  me  e  il  nome  Bltnóna,  La  fatria  Bar% 
ce  Bona ,  quale  mentre  grauement?  è  da\a  guerra  ue(jata,ioin  N* 
poli  per  uedere  mei  figli  uenni ,  oue  mentre  meno  il  quinto  Anno, 
qui  mi  fcpragiun fé  l'ultimo  giorno  •  qui  uolfi  ejjere  rifof\atÌ7  lo 
froinbito  9  che  nefeiuno  in  quefto  fevvlcrefia  foflo  ,  tien  bauendt 


ìvbìlb  cniìyBvi^c i  >  v s t r a 1 1         «t 


itfìpprtat  malie  cenmÀ'aìtoinomefiolarfi  conile  mic-4-/ 

Qw  è  pofla  dìanàna  fi  Barcellona,  qual  mori 
ali  uentiquittro  à  Giubilo  miOe  <\uatUoce  nto  Jìfjantanoue 
\ijfi  Anni  ottanti ,  de  quali  fijftnta  finza  lamenti 
colio  con  Giacobo  Ferrar»  Nitrito  concordi fimo» 
Qouanni  figliuolo  f  e  torre  auefla  fipohura, 

Heh  mei  fni  che  fa  ,  ([uanìo  t'entra  iala  corta  maggiore; 
nettala  da  man  finiflta  Jla  una  feooltuta  al  piano,  nella  (pale  fi* 

no  fcolpu  h  fitto  ferini  uerfi  ver 

> 

EPITAPHIO. 

Qmlme  feUcem  uani  àxere  parente* 
w  Si  nubi  Morte  JuitVita  moklU  maghi 
Nil  bene  fitccefltt ;patùas  morUurus  ai  ora% 

Dum  proverò, hìc  fi teliti  Partenopea  finem, 

■ 

Che  rifenano  in  uolgare  [ 

Venie  ilroioPak  e  la  mia  Madre  lugani  mecVwnor* 
no  Felice,  ft  a  me  ajjai  ph  che  la  morte  la  uitafu  molefìalnuU 
tofd  mi  fucceffe  bene  ^mentre  io  uaàò  per  morire  «Qifaejì  àda  me 
patria  ^ui  me  uecchio  Saloli  fipebfce^ 


timo    secondo; 


Vfccnh  Sala  cadetta méogiort  a  w«n  ek/IroTwM  /?.fofe«S 

W  long*  *tt,anfc  im^Itare.cu'è /colpito  un  Dottor  con  un  litro** 

fato  &  petto  ,<io  fottQjcrìtto'lhJìito  ftr 

4  un 

un  EPITAPHIOi 

pra'pacm.ì^no/Irttmnon  prgnw  flwV/cif; 
£  Ucktimis  pittai  fufluU  ojja  latri** 

VA  tot  in  tolgati* 

la  pirla  in  luogo  ie  i  figli  follcuo  dalehchtme  fojfa  iti  pa 
lrt',1?  fcrcib  li  machina  con  Wmagmtàc  9inoJiri  gtfii  non  fi 
quitta  • 

VoUnio  andar  poi  utrfo  la  pria  piccola  guanto  fi  efee  dal 

aitar  maggiore  ,<r  man  finijìra  in  un  Cantone  uifono  dui  fi folcii 

dì  marmo ,l 'uno  fopra  V altro  ,  ma  faro  mentione  ie  authfia  ài 

fofra^ual  uolfe  morire  per  la  Cuti  fua,&  m  e  fcolpto  lo  fot* 

toferitto 

EPITAPHIO. 

hSrancìfio  Rete 
Ae gititi  fulchcrrimc  ìnttrmfto, 
Qucd  ad  Selethum  Tlumtn 
tu  Patria  armis  fumvtii 

medtos  mter  Uojìes 
mam  Jiii  uirtuie  Wriem  ^rutjfit; 
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fratres  in  egregi)  fa  8*  memoriam  pcf, 
publtcis  elatus  lacbnmu 
M.D. XXVII  • 

Voi  dire  in  uolgare  • 

A  Qiouan  Trance  fio  Rota  Caualie  re  con  honer  morto ,  imperì 

ile  figliate  Fame  per  la  patria  appreffo  il  fiume  Sebeto,tramc2  + 
20 gl'inimici  bautniofi  aperta  la  uta,morcndo  per  forza. 

Li  fratelli  in  memoria  del  fatto  egregio  ,li  fero  auefìo  fepoUro 
Tu  tolto  con  publiebe  lacbrime,  ah  mille  cinquecento  ucniijcttc* 

ATufcir  fola  cappella  magiare  dAa  parte  dejlra  in  una  mjn 
fella  e  uno  fpolcro  con  Io  fitto  ferino 

EPITAPHIO; 

Quatragmta  trih$  pofl  Cbùflum  mille  trecenti 
Hmc  Cornei  inpgni$  lordami  Mentis  ,'U  Aiti 
Ad  ctelumCaUbfO  genius  àe  fingine  Ruffo. 
Qu?m  focili  uirtutìs  amans, genero fui  aìumnu$ 
Carolus  antiqui  tituhs  uejlitus  Auorum  ; 
Hic  annis  obijt  quinterni  mille  trecento. 

Dice  cofi  in  Volgare . 
Il  nohle  Giordano  Ruffo  |  ente  de  Mont'AW,  nato  del  fan, 
gue  Calabre  fé  ,  partito  di  fiatando  al  cielo,  mille  trecento  £<*j 


LIBRO     SECONDO.' 
unti  tre  mnì  topo  Chriflo. 

E,fuo  compagno  nel  jcpolcro  Cario  anator  ài  ninù , create 
nohlmente  tutfltto  de  li  antichi tt  notili  Ululi  deli  fa  Aia, morì 
quejìo  nel* anno  milletrecento  e  auindeci* 

Nel  Refettorio  ii  detta  chiefa.dcue  fi  mangia  unitamente tì  un 
lauatorio  di  marmo  cucfcolfito  lo  foitojcrttto 

DISTICO. 

Se  te  multa  Ceres  maculct,  llandu<q>  ftimatcr  l 
Quipefis  bine  ìaticcm  préLmonuifje  uelm. 

Voi  dire  eofu 

A  te  eh  pigli  di  (\u\  Va' qua,  uo  auanti  ammonirti ,  ci*  ne  il 
molto  àio ,  ne  d  feutrehio  uino  uenga  a  macolarti. 

SERVIREMO  Appreso  alcune  altre  eccìefe  di  detta  rel: 
gionc9e  primo  dixrtmo  deVecclefa  £r  conuento  di  fanto  Pietro  M*i 
tire, usciata  da  detti  aratri  predicatori* 

A  M  T  O    Pietro  Martire  dunque  e  una  chic  fa  qual 

^^S^   /là  difetto  U  jltada  deli  Cortelìan  fu  furiata  dal 

Re  Carlo  fecondo  nel  preferite  haue  d\mrata circa 

ducati  tre  miìiote  officiata  da  pradtet  Ccnucrfift 

Unia^O  ui  fono  per  reliquie  una  parte  de  la  Corona  che  portò  Chri 

Jìoper  h  nojlri  peccaù\un  àio  di  fanto  Pietro  tAartire  }un  pe^zo 
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de  l'ojfo  de  la  tefla  di  finto  Domenico  ,&  una  cojla  di  finto  B#% 
naucntura,e  molte  altre  reliquie  • 

Nel  'aitar  maggiore  ciò  e  dietro Joue  al  ore  finte  hanno  fitto  h  Cho 
ro,  fino  due  tombe  couerte  di  uelìutitùr  imbroccati,  fenza  Efi% 
tapbij  ,  fero  neVuna  ài  efife  ci  fìa  lo  corfo  dela  Regina  ìfibelìa 
ài  Cbiaramonte  bAoglic  del  uecchio  Re  ferrante  à*Aragoniate 
nel'altrajla  il  mortale  de  la  Regina  Maria  d'Vngaria figliuola  del 
ietto  Re  Ferrante;^  dentro  la  mede/ma  tomba  ci  e  anebo  l'in* 
fonte  à%  Ar  agonìa  nominato  Von  Pietro  fratello  del  Re  Alfinfò 
frimojl?  ver  ejjerno  [lati  tali  ferfenagi,  m'ha  far  fi  darne  quefla 
mùcidi 

Entrando  dola  forta  maggiore  di  detta  che  fa  dola  fatte  fitày 
flratla  fuma  cap fella  chef  troua  e  de  la  nohl  famiglia  di  Gens 
naro  delfiggio  di  Por  tornella  quale  hi  e  un  fé f  olerò  di  marmo  con 
lo  fitto  fritto 


EPITAPHIO? 


D.     O.     M. 

Antonio  lanuario  Patritio  Nc*fr 
luris  confuso  'mfiigm 
ir  oratori  darò; 
uice  frotbonotario , 
ac  pr «fitto  Sacri  Confili}, 
multi!  legationibus  fùntlo, 
Regibus  fùii  accento, 
Domi  Jòrisf  magnis  lonoriStfc 
JHoge/lato» 


libro   secondo; 
Fity  pìfnfijjiiw.pp. 
Xixit  Ann.LXXlUI.Mf«ix< 

Anno  Uomini  M.D.XXll 

Voi  dire  in  lingua  volgare. 

A  Dio  Of  Imo  Maffimo* 
A  !  Antonio  de  Gennaro  Genfifhumo  Napolitano  ,  iottor  « 
fcegr ,  et  Oratore  chiaro ,  Vi;r  proffjonofdHo  t  Confighere ,  wo//t 
liolff  i»ntjjtijforf  ,  òr  4  £?i  floi  H  r  rfcce ffo ,  dentro ,  Ì7  fior  à 
e  a  fa  di  miti  honori  ornato  .  li  figli  piefofifsimi  ftro  il  fi  f  olerò 
al  ptdre.  Vi|Jè  Anni  ftttantaauattrotemefi  noue9  nell'Anno  del  fi 
gnore  Mille  cinquecento  utntidui* 

Nella  detta  chic  fa  quando  fi  entra  dala  fotta  maggiore  purV 
man  finiflra  è  un  altra  Cappella  de  la  nobil  famiglia  d'klef 
fanèri  del  detto  Seggio  di  Vorto ,  nella  (jual  ni  e  un  fi  polito  l 

marmo  ou  è  /colpitolo  fiotto  Jcntto 

EPITAPHIO. 

lacolatto  de  Alexandro 
ex  Sobillate  N eapolitana  9 

Temperate  (tu  plunum 

Cajlelhrum  domino; qui 
Ferdinando  Regi  long}  intimki 

Plurima  domi 9miuUa>aj 


Seruitié 


OILti  CHfBS*  DB  CLAVSTRALf  m 

ftruitia  frtfìitit. 
Robert  us  film  Vatri.B.  Mj 

fofuit . 
Olijt  Ann.  M.  CCCCXCIf  • 

Die  V,  Settembri*. 

Vice  in  ju*jlo  *odo, 

A  Giacobocio  à*Aleffandro  deh  nobiltà  Napoltangtnel  [uo  teme* 
fignor  di  molti  cafletii;  il  quale effenào ajjai  intimo  a  Re  Ferra* 
te,bfe  molti  feruigi  in  cafa  e  nella  guerra.  Roberto  figlio  al  P* 
tie  ben  menteuole  fi  fare  il  fé  f  olerò.  Morì  nel  Anno  Mille  quat 

Decimo  nouanta  dui t  al  dì  cinque  del  tAefe  di  Settembre. 


ANTO  Spirito  ì  uva  die  fa  fita  aVmcwUohl 

Ì§&35^3'  Rtgio  Palazzo touc  babita  il  Vice  Re/?  dà  il  no 
yùrjj*'  ji:  wt  ala  jlrada  che  fi  nomina  di  finto  Spirito,  {ù 
Ìi=JZ>TJIffi'  fundata  nel' Anno  Milk  trecento  uinti  filai  Re 
merendo  Donno  Apoflolo  Arciuefccuo  di  Nidicohs  ;era  de  l'ordine 
ie  frati  ài  fin  Bafilìo,quali  uiueuano  fitto  la  Regola  di  finto  Au 
guflmo,e  con  \c  confìitutioni  debordine  de  Frati  Predicatoli- rei 
fieli  Anno  MtDe  quattrocento  quaranta  otte,  la  detta  chiefie  Me* 
naflero  fu  concejfa  e  donata  con  bulla  del  femmo  Pontefice  da  uno 
Den  Paulo  Antonio  di  Ben  uogli  Generale  di  detti  Prati  iela  Ar> 
merla  di  fin  ftafiho  all'orline  de  Jrati  Preikatcri ,  ai  infìanth  e 
fregbkre  di  Frate  Antonio  della  Rocca   di  detto  ordine  di  fin 
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f 


Domenico, &  tutto  queflo  chi  ho  detto,  fi  fuo  uedtre  chiaro  per 
le  finlture ,  the  fi  cortferuano  per  detti  frati  debordine  di  ?re» 
aleatori, quali  in  detta  chiefa  fi  ritrtuano  in  numero  circa  quin* 
deci  t  ir  hanno  .iWriJa  ducati  ducento. 


ANTO  Therxafò  d'Aquino  e  una  Che  fi  ufficiata  dati 
me  de  fini  frati  Predicatori  .e  [ita  appreso  ìa  jìrada  Toleda» 
u  edificata  in  miotempo  da  la  Y amo  fa  Mar  che  fi  de  Pefiara  \fit 
toria  Colonna ,  per  farci  un  Mon afiero  di  Monache* dopo  mora- 
ta detta  Marche  fé  ,  A  figlio  don  Alfinjò  à'Auolos  d'Aquino 
Marche  fi  del  Vafloja  dono  a  detti  frati  debordine  ài  fan  Do*» 
menicotad  inflantia  delli  Reuerendi  Maeflro  Stepbano  di  Caffo) 
**,(?  Maeflro  AmbrofioSaluiotneti' Anno  Mille  cinquecento  tren 
ito,  ci  fino  al  f re fìnte  frati  tre  ;  hanno  iintrala  circa  ducati 
dncjuanta, 

iì&&*5zzzte  A  N'  T  A  Caterina  a  fornello  e  una  chiefa  che 
?SI?L$vÉÌ»«Ì;  e  ¥°fla  F rop'B^fl*  d*  V°rta  &  Capuana,  e  prò* 
WàtS&%4'  Pr,'°  a^incontro  del  £>un  P«*ld22o  dela  giufìicia  ; 
r§~ìPÌ;'  O"  e  ufficiata  dali  me  definì  frati  Predicatori  ,pe* 
ro  della  Congregatane  de  Lombardia .  e  fiata  detta  chiefà  magni 
fuàta  i?  ampliata  in  mio  tempo tche  auanteera  una  piccola  cap 
pclla ,  cue  erano  certe  poche  hahtationi  uecchk  j  ne  Uè  quali  ci 
babitauano  neUi  anni  pajfatijn  tempo  ddi  Regi  d'Aragona  certi 
poueri  frali  de  Wrdme  di  finto  Pietro  a  May  ella  con  molta  pos 


delle  Chiese  de  OLAysTRAtf        ni 


utfù%dofQ  per  detti  Re  ui  fimo  pojle  le  Monache  icìa  Madia 
\ena,Lr  nel  luogo  Ma  Maddalena  ui  pò  (fero  certi  Cortigiani 
di  detti  Re,  a  i  quali  uenne  una  mortalità  ir  ne  morì  unaquan 
t'ita  ;  fi  re  finto  al  Re  ,  che  per  il  peccato    corrimelo  inlc* 
uar   le  Monache  del  fio  luogo  t  erano  morti  quelli  poueri  cor» 
tegiani    (?  cofi  il  Re  non  uolfe  ejjère  pertinace,  ma  ritornò; 
dette  monache  deud  erano  ufcite  ,  òr   nella  fepra  nominata  chk 
fa  ài  finta  Catarina  pofè  detti  fiati  di  fan  Domenico  dela  wn* 
gregatione  de  Lombardia ,  quali  erano  pochi  ir  poueri ,  ir  eie 
mofmando  uiwuano  ;  ir  cofi  al  mìo  tempo,  uenendoci  uno  poue* 
ro  Frate  di  fama  uiia  chiamato  fra  Bartolomeo  ,  che  nel  tempo 
ch'i  Predicatori  adulterauano  le  finte  parole  del  fiero   Euange< 
ho  con  le  parole  de  Pbilojophi   e  de  pzetijui  fempheimente  tO* 
finza  grido, o  efdamatione  alcuna  dechwauaVc  ptjìole  di  fan  Patt 
ìo,li  huangely  &  altri  libri  deh  fiera  frittura,  per  lo  cui  dut+ 
to  e  deuotj  r aggiogare ,  fi  fon  muffi  h  Napolitani ,  comhuomis  \ 
ni  ueramente  affettionati  di  CHRIS  PO,  e  dare  molte  elemos- 
ine al  detto  Padre    ;  la  onde  Pi  ito  fi  re   Conte  de  Cariato; 
i?  lo  Magnifico  Lorenzo  de  Palmieri  con  loro  propri/  denari 
edificamo  f  bel  conuento  con  una  fi  bclìa  libraria ,  e  di  giorno  in  | 
giorno  altri  edificomo  la  thkfa  d'una  incredibel  ffcfi  cut  heggi 
fino  da  circa  cinquanta  Lombard^con  mirata  da  circa  Mille  e  cin^ . 
quecento  ducati* 

NELLA  Detta  Clic  fi  /c«o  fondati  molti  CwJie^ 
ri, e  Cittadini  Na.pohtani.de  quali  pigliar o  alcuni  Bpitavhij, 
incominciando  da  una  cappella  deUa  nobil  famiglia  de  Guinaccio 


tIBtO   SICONDO; 


<W  Sergio  iiCapuana, nella  <{uak  ài  un  fé  palerò  li  marni  oue 
fiolpito  lo  fitto  feriti* 


EPITÀPHIOi 


lacobo  Guinaccio,cui  preeter 

Yamli*  nohlitatcm  -, 

Militi*  quoqi  decut  acce  flit 
Hip  polita  Carminiana  uxot9 

ut  probam  decuit 
aere  fio  fi.  Ann.  M.  D.  XX« 

Cofi  fi  dechiara. 

A  Gacolo  Guinaccìo ,  ai  quale  cìtra  h  nobiltà  dela  fimiglia 
Thonor  della  guerra  iaggxonfi  .  Ipolite  Carmignana  moglie  , 
come  conueneua  a  donna  honorata  ,  di  denari  fuoi  fi  fare  jue* 
Jlofepolcro  • 

Nelf  Anno  Mille  cinauecento  uenti. 

Nella  cappella  daìa  parte  fmflra  della  cappella  maggiore  i 
unfepolcro  difilrìca ,  ouefcr'Uto  al  muro  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 

RoAjricus  Mendw  Angela  tAarix  fili*  car\fftma*\ 
cum  nuftiarum  fieni  prematuro  funere  fimuit  *t 
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toc  monuw<twn  jo/tiiC, 
t'm  Jupcrfles  ipjc  9(uiu$  paìentalia  expeftalat  ca. 
Vuil  Ann.  VU.M.D.XL1U1. 

Voi  dir  cofi  in  lingua  uolgare  l 

Retorico  b\endo7a  ad  Angela  Maria  figlia  carisma,  ala 
fteranzadele  nozze  dela  quale  la  morte  ajjai  pe\\a  fece  fine;  poft 
queflo  monumento  efjo  di  quella  fuperflite  da  chi  afpet  aua  ntla 
fua  ftf ottura  li  giujii  doni, 
\tjje  Anni  fétte;  Mori  nell'Anno  mìe  cinquecento  quaranta  quattro. 

Sella  Cappella  deh  noli  Famiglia  ;<f ÀgéMCcijn  e  un  fi 
f olerò  di  marmo  con  lo  fettojeritto 

EPITAPHIp. 

toifus  Acciapacda  tques  Neapownus , 
Vedeflnum  copiatum  dutìor  tj(dem  parauit* 
Ne  cui  utl  m  re  parua  molejlus  ejjet  ; 
\t  idem  monens  Jiiceret  tquod  uìuuì  fecit . 
M.U.LII. 

Voi  dire  cofi  in  uolgare. 

Lui/c  AcciapaeciaCaualiere  Napolitano,  di  [quadre  dì  pedo 
tu  Captano '^[paìccchio.auejìofpolcro  acao  a  nullo  ne  ambe 
Q^-^ 


tIBRO   SECONDO. 


in  <j«cjltf  co  fa  piccola  fujfe  moie  fio  tf  et  fate  morendo  quel  mele* 
fimo  che  uiuo  (uè. 

Alt  tAiUe  cinquecento  cinquanta  dui, 

Sella  cappella  lela  nobil  famiglia  la  Tocchi  e  una  fi fottuta 

EPITAPHIO. 

Camìfus  le  Tocco  Neap.ex  nobili  Toccorum  familia 
uiucm  Morta  memor  [ùost?o(ler.^jùorumcmKi 
Diem  Domini  hic  cxpeclare  curauit  * 
Ann*  filuth Mi  U. LUlh 

r 

Cop  lice  m  uohare. 
Camillo  li  Tocco  Napolitano  lela  nohl  Famiglia  le  Tocchi 
uìuendoà-U  morte  ricordeuole  uolfe  che  le  fùe  cineri  et  quelle  li 
fai  pofleri  qui  eftettajfiro  h  giorno  lei  (ignote  *neV  Anno  lela  fa 
iute  Mille  cinquecento  cinquanta  quattro. 

Sella  naue  Iella  che  fa  et  proprio  uicino  al  fatte  loueJUl*ac 
qua  finta,  e  una  [cpoltura  quadra  con  lo  fitto  feruta  Dijlico  £er 

EPITAPHIO, 

Qui  coluit  Mw/ds  $àmfa  inhonore  Poeta*  » 
Eajiljl  he  corpus ,  tàem  tamen>ante  D««fc      ' 
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Armo-Dowwii.  M.CCCCLXXVI, 

Dic.xxij.Unuarij. 

Gol. 

■ 

Qw  giace  il  corpo  ài  Bafiìio/il  qual  hehhe  inhoiorc  le  Mn* 

pi?  li  Poetica  Vanitila  e  innanzi  a  Dio- 

- 

jO  I  Che  la  religione  di  finVrdntefco  e  diuifitYg 
[  li  conuentuali  i?  oh fir uanh  t  diro  prima  delle  Chie 
I  fi  fcrwte  da  oh  feritami  twccminaando  da  la  chie 
i  fi  di  finta  Maria  deìa  ^ouapneHa  quale  hovn 
ulfcnoJa  Frati  ir  conuirji  cenlo  cinquanta,  Ì7  ttiuono  àeelemofi* , 
ne,  Vetta  cbiejàjlaua  primo  doue  fla  il  Caftello  nono ,  ma  dopò 
Re  Carlo  primo  uolenìo  fare  il  cafìelh  ,  dono  a  detti  Frati  il  t 
luogo  doue  e  pofla  al  prefente  ,  che  ci  fiaua  una  terre  neminata 
Torre  maefira.  Quella  Religione  fa  incominciata  dal  Straphì:o 
S.francefco  nato  mia  citta  d\\fcefnn  Italia  difcepolo  del  beato 
Gouin  luono  Wiantuano  de  l'orline  Eremitano  ;  ef]b  dunque  fu 
fugatore  re  principio  deVordwe.de  Frati  chiamati  b*iwcritntVAns 
no  del*  mftra  filute  milk  due  enfo  e  noue,  di  (fregiando  le  cof^ttr^ 
renejj'  ogni  pompamoniana  cominciando  a  jeguire  Chrijlo  hamns 
doprefe  l  babitotrtmilano  di  fato  Augujìwo  dal  prenomwatoQo 
uanm  Buono, ir  fattaui  profèffione  tcome  fi  legge  in  roo'l,  ferii* 


-**>■- 


trailo  secondò; 


r 


turi  autentiche ,  {?  <tnttcbe  ;  dthhero  per fittamente  adempire  f  E 
«afelio  ii  CkriJlo.Cr  pigliar'  unVri/rA  uita  fui  fltetta ,  ir 
tomincia  a  uè  [lire  ài  ue/lifi  uilijjìwti,  e  cinger  fi  di  fune  ir  andar 
fcaho  principiando  un  nuouo  er dine  ;  hauendo  data  a  fùoifrateU 
li,  e  difiepoh  nuoua  Regolai?  cerne  pienamente  nella  fia  uita  fi 
narra  ficeuì  da  GIESV  Cèri/Io  le  fiigmatetefu  confirmato  da 
Vapa  Gregorio  taYordine» 

Mori. nella  Citta  d'Afcifi  a ([uattordice d'ottobre  nell'Anna 
dehfilute  MiDe  ducente uenti fette \{?  dà  detto  Vapa  Grego* 
rio  per  la  uita  fantiffima  ir  fixoi  infiniti  miracoli  dog o  dui  anni 
fu  numerato  fanto  fra  gli  altri  confiffir'u 

Da  quello  fint'ordine  fino  proceduti  molli  finti  ,  &  tre 
Pontefici  tàajfmi  9  cioè  Nicolò  quarto  di  tal  nome  ;  Aflejjàn* 
aro  auinto,ÌT  Sifi  quarto  jb*  anche  finta  Chiara  uergine  fintif* 
fimae  di  memoria  degna  difiepula  di  detto  fitafico  Francc* 
feo^e  da  lui  neVope  finte  erudita  ;  aual  fu  aggregata  tra  U 
finte  Vergini* 

Nett*  àetta  One  fia  à  finta  tAaria  Ma  Koua  hanno  per  rt 
ìiijuie , il  corpo  integro  del  Beato  Gìacoh  d\la  b\arca,aual  fi  M* 
moflra  nelle  fifle  fiknni,{?  e  tenuto  da  detti  Frati  in  grandiffi 
ma  uencrationc;0*  iui  e  una  mola  difianto  ChrijlofitnojAna  co* 
fiata  di  finto  Bonaventura  ;  ir  multe  altre  reliquie  non  cognac 
fónte.  Dentro  detta  chiefia  fino  motó  fipolcri  di  marmo fe  fipch 
ture  nel  piano  con  loro  Epifipfrtj-,  de  quali  ne  narrar o  alcuni.  \n 
cominciando  dola  Sacrijlia  ouc  una  crepella  piccola  con  un  jjt> 
|okj50ì  co»  h  fitto  Jptò* 


DlLtB  CHUSB  DB  CLAV>T*AU  il/ 

EPITAPHIO. 

Gigari  Si/atro 
Vt  ffleniore  genetista  fud  tàrtutt 
ac  belli jacisf,  artilus  ornati fi. 

Dionora  tAonfòri* 
uxor  VW4«ÌWÌ5.  B.F» 

Vixil  Ann.xxix* 

In  uolgar  dice  cttfu 
A  G*/J>  arro  Sifcaroft  come  per  h  ftleniore  &  foa  ftirfe  co/i 
per  jùa  uirtu,e  per  IVfe  à  face, e  di  guerra  ornatìfimo» 
Dknora  Mon/crw  moglie  «fan  uoleretaì  fon  mcritcuoìc  ha  fot* 
to  auejìo  fé  f  olerò.        ViJJè  Anni  uettti  notte* 

Nefw/cir  fafaltar  maggior  iota  forte  finiflra  nel  yropm 
Irò,  ci  è  un  fi  f  olerò  di  marmo  ose  e  fallitolo  fatto  fcritto 

EPITAPHIO* 

«        .     al 

Conjlantinus  Cafìrìotus  titc  tegitur; 
f&ngume  ir  cognatione  Kegum  ac 
Cafona  clarus  ;  morum  candore  MiJ»gnl*; 
àìgnitAte  Vontìfix  Eftfìàenfis-;. 
dum  vrohe  uiuit  ;  infcmpe/fcuè'  moritwr. 
Jinìnnka  Cornata  Paterna  Auia  flej  Mi.  off.  yopt. 


ItBRO     SECONDO," 


Cofi  dkeno  in  wJgare  » 

Coflantmo  Caflriota  epa  e  fipe  lìto  ;  tifale  per  fangut ,  ir 
farcitela  Reale,  {r  Imperiale  chiaro;*  per  il  candori  di  co/i«v 
mi  nohlejer  dignità  Pontefice  tfìjìrgma .mentre  ben  wue.auan^ 
ti  tempo  more,  hndronica  Commuta  Aua  Veterrta  alfottim  ne* 
fote  fece  flue/lo  fepolcro ,  m  {l'Anno  nulle  cinquecento. 

Nella  tribuna  de  la  cappella  maggiore  e  un  fepolcro  di  mar  * 
mo,ou  e  f colpito  lo  fottofentto 

EPITAPHIO. 
D.         O,         M. 

Vlerrko Vandono Bouianenfium  VuciVenafr'ufi  domino, 

tt  Catherine  Acpieuiux ,{?  coniugio,  concordijf. 
Hipoolita  Ferdinand!  Kegis  Aragona  Septis  9 
f\\io  nuruicp  infelici ff.contr a  wtum  fiperfìes 
infirlicior,  ceterno  moerore  pojuit . 
Ann. A  partu  Virgims.M.  D.XXXI. 

In  uolgar  cofi  rifenas 

Ad  Errico  Vandone  Duca  de  Botano ,  e  fgnor  di  Venafre; 
ir  a  Caterina  Aauauiua  conforti  concordismi,  Hippohta  Ne% 
potè  di  Re  Ferrarle  d'Aragona,  al  figlio ,  ir  ala  Nora  infè% 
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hciffuni;  contra  fu*  uoglia  rima/la  più  infelice  con  eterna  doglia 
Jice  ti  monumento* 

Nel  Annodai  [urto  della  Vergine  ,  Mille  cinquecento  tren> 


ta  uno. 


i  Hella  medefma  Chiefite  proprio  nella  Cappella  del  gran  C a 
fitano ,  oue  e  il  corpo  del  beato  Giacobo  dela  Marca,  ui  e  una  cap 
fella  ,  doue  il  Duca  di  Sejjà  fùccejjot  del  detto  gran  Capitano, 
ha  dimoflrato  una  grande  magnanimità  in  far  fare  un  fcpolcro 
di  marmo  al  mortale  di  Monfignor  Lautreccbo  benché  inimico  di 
Cailo  Quinto, ò:  tenne  ì'ajjedh  di  auejìa  città  di  Napoli  circa 
me  fi  quattro,  oue  morì  Cr  fiaua  gettato  ti  corpo  corno  mimico  del 
Jcpralctto  Ce  fare  Imperatore,  ir  que fio  VucaVhonoro  facendolo 
f  onere  nel  detto  fepokro  oue  fé  fcolpirelo  fcttofcriito 

EPiTAPHIO; 

Tuxio. 
Odetto  Lautreccbo 

Confihui  Yerdinandus  Luiouki  fil.Cordula 
Magni  Conjàlui  Sepos  -}(juumeius  ojfa  auamuit 
hofìu  in  auito  ficello  >  ut  belli  ftrtuna  tukrat, 
fine  bowe  lacere  Cffflperwfjet  humanarum 
w/criurum  memor.  Callo  Duci  HiJJarmi  Pfincfjtf. 
fofait. 


libro    secondo; 


Rifcna  loft  in  uolgare . 


AÌ  Odetto  Fufjio  Lautrecco.  Confaìuo  ferrante  ii  I  rJouicfr 
ii  Coriuba  figlio  del  gran  Confaìuo  nepote  ;  trouato  hauendo 
Yojja  di  quello  {  benché  flato  fifje  inimico  )  nella  cardila  di  fùoi 
anteceffoni  come  la  fortuna  dtlagucrrauolfe  )]ihza  bo«ore  già 
cete  ,m.ordatofi  dek  mi  ferie  humxne  ta\  Captano  Trance  fé  ,  il 
Vnnave  Spignolo  fece  iljtpolcro* 

Similmente  Lvo  Duca  fi  fitte  in  ietta  cappella  un'altro  fi* 
fodero  al%mcontro  del  fcpt  adetto  tiy  ui  fé  ponete  il  corpo  di  Pie 
Irò  Ndmrrd  uaftatio  def  imperatore  c\ual  Jugio  aia  parte  Frati» 
fice  ,  e  pigliato  {regione  mori  ntUe  carceri ,  (yui  fi  fiorire  lo 
fottofciMo 

EPITAPHIO. 


. 


Ofilus  tememorix 
Vetri  Naturi  Cantabri  t  folerti  in  expugnandis  Vrlìbut 
Arte  Clariffmi,  Confaluus  fetdinandus  Ludouicifilius 
fragni  Confalui  Nepoj^uejJ*  Prmceps , 
VuCtmgaUoru  parta  fecutum  phfepulcri munere honeflauit*9 
curo  hoc  in  fé  habeat  prxdara  uirtus  t  ut  uel 
in  hofìe  fit  aimirahlii  l 

In  lingua  uolgare  dice. 
fiiVoffa  e  memora  di  Pietro  Nauarra  Cantal  rochiarifiimo  per 
tafilerte  arte  nclfeftugnar  delle  Città t  Confaìuo  ferrante  iti 


DILLI  CHIESI  DB  CLAUSTRALI  nf 

Tiglio  <fi  Lodouico,  Nepotc  del  gran  Confiluo  Ducati  Se fja , il 
Capitano jl  aualfiauitò  la  parte  di  Francefi  p  icì  fio  dono  del  fi 
f olerò  adorno  \hauendo  qtefiom  fi  la  freclarauir  tu  p  che  anchoré 
ncl'inimico  fia  merauigliofi* 

Nella  medefma  cappella  del  Gran  Captiamo  in  me  220  al  pie 
noe  una  fepoltura  lonoa  di  marmo  tin  la  opale  ejcolpto  lofit% 
toferittt 

EPITAPHIO: 

Petrus  de  Iccfrgenere  Infignit  Hi^ami*; 

etjuitum  fgnifèr  9 

Q^^uin^  lufìris  ih  hHii  l'alici; 

fro  Carolo  Quinto  Imperatore 

Jirenue ,  ir  Summa  cum  fide  militauit  ; 

O"  eh  jlam  uirfutcm 
Bo-ionum  oppìium  in  pramy  portevi  &cctp\t\ 
dum  auìetamuitam  uiutre puta.ratt 
Dei  lujjit  ad  c<rTum, 
uh  aera  captatur  quies, 
ajeendit  Die.VLfebiuarij 
tA.D.XXXV.eUtisfu*: 
Annorumtxxxix  menlwm.Wll .  dktum.xi* 


Ri/cn*  qvejlo  in  lingua  uolgarel 
Vetro  de  Ucì  de  ncbile  progenie  (favolo ,  Alfier  d'buomini 
i  Arme ,  ilijuaìe  per  ami  uenticir.^c  nelle  guerre  d'Italia  pcrCar 


""»j»»-LJ   .      "" ' — 
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kQmnto  latratore ^  fortemente  ir  con  gratifichi  militò,  &•* 
per  la  firn  uirtìi  hebbe..  Borbone  CajleUo  i*  par  te  del  premio  ;  men 
trepenfàua  uiuere  ulta  quieta  t  per  commandamento  d'iddio  afte  fé 
ti  cielo  tdcue  fé  confequifce  la  nera  quiete  ;  ali  fkrm  fi  i  di  Fé* 
Irato  MiOe  cinquecento  uenti  cinq\xe9detet<x  fua  l'Anno  frettano 
uetmefi  ottot&  giórni  undici \ 

Neh  Cappella  cVe  pofìa  fitto  l'organo  ci  e  un  fipokro  di 
marmo ,cu  e  J colpito  lo  fitto  [critto 

EPITAPHIO. 

Qhnflo  Redemptori  D. 
Angelo  de  Angeìn  loannct  ficundce  Regina 
Siali*  ficYetario  integerrimo^*  Aìexandro 
FerriQo  fcrorijy}ac  Nicolao  Piccino  amborum 
aj]inkB<ipti(la  Antonius  de  Angelis  Abb.fanti 
Heneditn  de  Capuani?  ìoannes  TerriUus, 
Tiìij .  pie  pofùerunt  Ac  ficellum  cum  Ara 
inJìaurauerunt.AnnoCbriJlianQ»M.CCCQLXXX, 

Vechiaratione* 

A  Chrifto  redentore  dedicato. 

Ad  Angelo  de  Angeli  di  Ucuanna  feconda  Regina  di  Sici. 

Tu  integrijfimoSecret  ariosi?  ad  filefindro  Vernilo  figli  di  due  fi 

teUejir  a  Nicolao  Viccifo  d'ambi  dua  parente.    Battifia  Antonio 

d'Angeli  kbbate  di  finto  Benedetto  diC(^ua,&  GiouanniFer* 
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rìlìo  figli,  pictofemtnte.  fecero  quello  \fcpo\cro\e  la  Cap fella  con  Val 
tare  rejìaut orno, nel'  Anno  Chnfliano  mille  quattrocento  ottanta* 

Nel/a  ietta  QUefa  dietro  il  Choro  dal*  fatte  dejlra  e  una 
Catella  con  un  fipolcro  di  marmo,oue  [colpito  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO; 

Vandólfi  Vandolfino  fiorentino» 
omni  uita  fylendidiflìmo  ,  uiro  grauiff. 
dui  de  patria  bene  merito,ac  multi$ 
bonoribus  digne  funfto.Filij  pofuère. 
hic  Oratorad  Ferd.Regem  in  diffìcilibus 
rebus  publico  patria  decreto  miffus , 
Neapdi  moritur.    Vixit  Ann.XLHII? 

Rifinam  uolgare, 

A  Vandoljò Vandolfino  fiorentino, in  tuttala  pia  uìtafylen, 
iidìjfimo ,  cittadino  de  la  patria  ben  meriteuóle,t  di  molti  honori.de 
gnamentt  efecutore  ,li  figli  fecero  quefio  fipolcro.  Ouc(lo  ejjendo  ' 
mandato  xmbajciatoxe  a  Re  Ferrarle  in  cofe  graui  |er  pub'iicode 
certo  di  firn  patria ,  in  Napoli  morì . 

Vijje  Anni  quaranta  quattro, 

•' 
Nelld  meJeJrwt  Cappella  e  un  altro  ^poltro  di  marmo  con  U 
[etto  Jcritto 


tlBUO     SBCONDO; 


EPITAPHIO, 

d.  s.  s: 

Tetro,  &  Diompo  Vaniolfinis ,  qui  primo 
Actaùsjl\rt  ,7tci<rinD&uriis  Fati  accrbitdtc 
rapii  fùntt  Ferdinanda  F.eifcoput  Troiani*! 
Jofuj  *W<r  r4fwili«  fuperjies ,  uf  caw 
Faniofi  Auq  paterno  fio  coàan  in  tumulo 
conqukfce ifnf,  Ffflftr  Frofrjtas  dulci]/.rni$ 
cm»  mxrote  ,i?  lacbùmis  pofwt. 
An.M. 0  juxjiii. 


jjttfllf  parole  cojl  Jicorw  in  uoTg*»?  # 

Dc'o        Sacro        Sacruml 

A  D'o      Sacro      Sacrato. 

A  Vetro  t  Dionifio  Vandù\fin\,i  quali  nel  fior  deh  prima 

iti  a  Troia  in  Puglia  per  l'aurina  del  fhto  Jurno  tolti  ;  Terrari 

te  Vefcouo  di  Trcù  rimajlo  filo  in  una  tanta  Famiglia  .accio  con 

Vaniolfi  fio  Atto  Paterno  nel  medtfmo  tumulo  fi  ripof afferò  ,  il 

Frate  ah  frati  dulcifsimi  con  doglia  e  laebrime  fece  quello  Jt pelerò 

■  Wdf  Anno  mille  cinquecento  trentatjuattro. 


Nelli  mtdffma  Che  fa  dietro  al  Cloro  9  a  man  frÀfìra  e 
una  ftpoltura9oucfcolpito  lo  fitto  fcriito 

F.pitaphio. 


DBttB  €Hf  BSB  PB  €tAV*T**t!  ti» 

Xófia  ae  Penna  • 
Hatfiath  fiUa ,  Santy  Vittimi  uxof9 
tAultarum  familiarm  Ama»  Proauia  ; 
Ne  ii  ncgotij  po/Ieri;  rclinquerit 9  ■ 
Viuem  Curauìt . 
Vhi>  Annor  foittif^;  Lx  araci 
Aii.jfStó^l.  D.XXXV  1.  XXIX.  Sep  fMM 
■    .-■  .. .  . 

Dice  innovare* 

Ufi  i'APenrui  Fatali  Raj&ele,  Moglie  <fc  Santo  Vitelli* 

pìf  mille  >F4mig7ic  Aùf  ,e  FroAua  ;  accio  flue/lo  fejMfM  *ft. 

Poffcriii.m  Itf/ctajjtf  Aiitteii4ol»eiie-petipfTo  jfar/i  qui  fi*  fcf  altura, 

Viffc  final  pre/frire  Anm.flrfanftf,  nell'Anno  iellt  jfilafejMit' 

le  citi  jueeento  trenta  fei,a  uenli  notte  «le  Settembre. 


MeTufcir  ?<i  porte  ii  totf  CU:  fi  è  una  Mppefl*  tata  parfe 
fimflracon  un  fepolcro  di  marms  tou  è  f colmilo  lo  fitto  ferivo 


* 


EPITAPHIO. 

Ar^l.io  ie  Min(ilu5{ 
Cui  ttfrlum  nuUum  un  fi  ,ex  ore  eiusexctiit, 
unàe  quiffim  pojjèl  ojfe*iii. 


K 


ttBItO  SICONDO: 


Vompeius  de  Monfcfcur 
Pofftteliop timojb'  homini  rariffim$ 

Memori*  e  tuffi'. 
Anno  a  fatta  Virginio  .Al,  D.L  VI k 

Che  in  «oJgtfr  &e  jne/ffc 

Ai  ArtaUo  de  i  Monti ,  al  quale  mai  per  Alcun  tempo  eafd 
parola  di  bocca ,  che  potè ffè  offendere  alcuno*  Pompeo' ic  i  Mok* 
fi  dl'oMmc  Fratello  <&  /uo  patrejt?  buomorariffmo,pcr  caufadì 
memoria.  l'Anno-  dal  Parto  àtla  Vergine 

Mille  cinquecento  cinquanta  fatti 

• 

LÀ  Croce  e  una  Chiefifita  appreffi  al  Ca  fleti?  nono  ppre» 
pr'io  froffmo  al  Monaflero  di,  finto  Loifi,  fu  edificata  dal* 
U  Kegma  Sancia  Moglie  di  Re  Roberto  dopa  la  morte  del 
ietto  Re  Roberto.è  ufficiata  da  frati  minori  ojferuanti. 
ìn  ditta  chic  fa  ripofi  detta  Regina  nel  fi p olerò  di  marmotche  fi* 
mi  Altare  maggiore tnel  quale  e  fcolpito  lo  fitto  firiUo 

EPITAPHiai 

Hiic  iaeet  fummo:  bumiutatit  exMplar9Corputueneraiilhtntm9* 
ri*  finti*  firoris  Clare;olim  Domine  Sancite  Re^rn*  Hieruja\ 
lem  h-  Sicilie  -rfehtt*  Clara  memoriaì  fereniffimi  domini  Roberti 
rltcrufaTem  é>  Sicifi*  Rfgis  ;<fu*  pò  fi  ohtumeiufdemRegis  uiri 
fii  ageru  uiduitaUs  debiti*  annum;  deinde  tranfitcria  irò 
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eternit  Ommuians  ,nc  màuen$4n  eius  Cerare  fto 

amore  Cbrifli  uolunt&iam  fauftrtatem  Jxnh  fùts 

omntìu s  in  alimoniam  Pan  rerum  àfkibktis  hoc  <clebre 

lAonaflertum  fanclx  Crucis  tcpus  manuum  forum, 

fui  ordini*  obedtentia  tfì  ingrejja  %  anno  Vomirà  Mi&jjime- 

T  mente  fimo  auatngcfmo  quarto;  àc  xxi  \ànu<irt>tDuo^ 

deamx  jnàMn  quo  uitam  beatam  ducem  ftcurJum  regulam 

beati  Tranci/ci  Patri*  Pauperum;  tandem  uitx  jvc  ter* 

m'mum  rehgioie  ccnjùmmauit,  Anno  Domini  M .  CCC. XXXXV* 

Die  XXVIII,  iulij  ttrtitdeeim*  Iniit.je Qutntì. 

neri  itcfcttkefujuijs  tumulaUtr. 


to/i  tijcna  in  nel  uolgare% 

Q^i^xee  un  grande  esempio  d\u*nilt«  ;  il  còrpo  ii  uene*> 
Tacile  memoria  deìa  fanìa  fare  Cbtatà  ;  per  il  pajfato  /ignora 
Sancia  Regina  de  Gerufaìem  et  de  Sicilia  ,  Moglie  che  fu  de* 
la  chiara  memoria  del  Sereniamo f'gnor  Roberto*  Re  de  Gieni* 
filem  ir  de  Sicura ,  Iti  quale  ritnajc  un'Ann*  nela  douuta  ut* 
iuita.  dopo  commutando  le  cofe  transitorie  per  Veterne  ;  e  ne l  fù§ 
corvo  ueflendoje  per  amor  di  Chriflo  ti  uoluntam  pouertàthauen 
Ìo  dijìùbuiti  tutti  li  [òi  beni  in  fuflcntodi  poaeri  ;  entrò  [etto  l'ole 
dknza  debordine  in  queflo  celebre  monafìero  di  S.  Crocctopcra  delc 
fue  mani  ,ncl% Anno  del  [ignote  Mille  trecento  quarantaquattro, 
al  giorno  uenti  uno  de  Gennaro, deìa  duodecima  Inditionc  ;  nel  quale 
menando  beata  ulta  jecvdo  la  tegola  del  bealo  Frkifco  ?adre  de  v o* 

Rrrnr    -- 


*tn,finalnKntt  con molta  religione  finì  Mi tiftnmt  fcffcmfjffifcì 
Anno  leljrgnorc  MiDe  trecento  ^r/nMit  oni?ae,  aSt  uenfi  òrto  tic 
Guglia-  iti/*  ferza  decima  tniittione^Cr  nei  Jèjuemt  gimnojhi  « 
Ui'rj[f<p»k-,pLfepàlté 

■  ■ 
In  <juetfo;  MiMs/Ie^riimit!  pAJjdtò  faiif»  m  PreiÌMfarf  /i% 
mo/a  t  baffuto  Frafe  Angelo  aV  Nàpoli  homo*  datujjimv  iyga+i 
tiojiffvm  nà.  predicare  ^au/à  fu- particular  pveduatorr  per  molto 
tempo  di  Don  Fedro  di  TokdoMirchefe  de-  VitiaFronc*,  «Tto 
fa  Vie?  Re  di  aueflo*  Regno;  (jual,  morto  che-  fu  ietta  Frate  Art 
gelo,  li:  fé  fare  una.  fepultw*  it  mirato  *?[**([*  Mtav  maggior* 
fc  m  fé  jcolpreh  fatto  fcrttto 

EPITAPKtDt 

F.  Angelo»  M'Mjr-fcne-  merito';, 
Q**jìc  o^^r  ur  u'uerc  iocuit. 
Dm  Petrus  k  Toleto  Heapi.?rorexl 
Pwrii  ofc  omicifww^. 


* 


> 


| 


» 


Dice  t*  woIe<irev 


Jgare' 
A  ^rat*^ngefo  Mofohtamkn-wèritetofoj&e  cofi  moritConVr 
bfcgnb  de  uiuere.  Don  Petra  dt  Toledo  ViceR  e  il  Napoli  per 

pt  armati*  b*  or  Iwato  fc\ fax  il ^  Me  City  1 

$*xew  OMuania  uno» 
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A  Trinità  tuna  tb>efi  bncho  èali  predttti  frati  offertami 
ti  deli  Roccoli  i  óuat  <Uefi  è  fofta  un  foco  fiu  aitante 
deh  detta  thxjù  Ma  Croce  uì  fino  frati  dtececttothe  la  ujfi 
ciano  9{jr  miuenodi  elcmo  fina .  non  fi  fuo  fife  e  da  <ht  fajfefla 
ta'edtfieata  ,  ma  fiondo  Varme  iui  depme jdtmojlr*  tfjcre  fin* 

data-  dalla  nobil  famìglia  de  Santo? elice, 

i  :. 

SANTO  Giouacninojdettoì'Hcft'italettofoflo  neVa  fìrafo 
dcV  Incoronata;  e  unacbiefi  edificata  al  mio  temfodada  no* 
lil  famiglia  de  C4Jh'iotiti?  in  quel  principio  ut  fu  fatta  una  con 
frateria  per  la  redentione  de  Cattìui ,  i?  dopo  fi  kuata  detta 
compagnia  \ir  fu  data  adi  ietti  frati  njferuanti ,  cVal  prefin't 
fino  da  uenti  doi  ;  cualt  ufficiano  detta  chic  fa  Ì7  «meno  d\le  * 
mofma  • 

SANTO  *Eufcmtojilia s  finto  E  frimo  cofi  nominato  dal  uoU 
go  ;  è  una-cbiejà  antica  \  aual  fia  fior  le  mura  dela  Cittajaf 
fato  l'Hofytdal  de  fan(  Antonio  ala  prima  flrada  ebe  firiuouada 
la  parte  jiìàfba  .quefìo  finto  à  ibi  e  dedicata  è  uno  deli  fitte  P4 
droni  di  Napoli ,  fi  ufficia  per  i  poutri  e  Jeueri  frati  Capucch 
ni  dell' acerrima  uita  de  fanto  Ftanctfco  t  nella  quale  Refi* 
gbne  fempre  ui  jGno  ualentijàmi  predicatori  t  tra  quali  non  ta* 
cerò  il  dotto  Vatrc  Francesco  da  Vifìota  folito  a  predicar  in  Dia* 
hgó,cbe  con  facilità  ogni  donna  V'intende ,  fi  come  nefannopaf* 
fato ft  uedde  in  N«po!i.4rtfi  frati  uiueno  d\lemofine  fcr<jucN 
lo  li  ammali  /èra.loro  donano  per  amor  di  Lhriflo,  percioche 
non  uolcno  tonfiruare  Wnigiomo  per  IVIfro;  al  pre finte  in  dtt* 
1  ~^  R     Hj 


r<j  cht fi  fono  ih  frati  uenik'w<{uzJ7  nfi'^wtó  ¥*$4oi  upf^fii' 
ce  il  Capitolo  gè  ner  ale  toue  fi  gioitftrù  damati  doferitot.a  quali Jvt^ 
fùlumto  con  abundintiffìme  èUnufine  da,quefìa  citta jb"  xnaffx , 
me  da  monaflerij  de  Monaci  e  di  frati  jet  ambo  da  tAonajleude  Ma 
nache ,  con  cibi  juvtuqfi  fimi  ,ibe  li  auamaua  multa  quantità  di 
tobbai?  tutta{  corno  d-fipra  ìjo  detto  )  Udonaunno.  a-i  gotte»; 
ver  amor  di  Cbrijlo,per  ti  quale  era  a  fioro  donata. 


!    ,  -■ 


ì  ■  ;       -  .      o      '  \ 

Nella  <?c/(j  Che  fa  di  finto  Eufemia  fino  li  fittofeùtti  tre  fot 
fi  di  fantttcioe  il  corpo  del  detto  finto  Eufimiojo  corco  di  fin 
to  M<j/j»mo'j;  Ì7  jl  torffo  di  finto  Y  or  lunato  tauali  generano  molta 
àiuotme  k'foellvc.be.Mfitano  con  dcuotion;  aueljanto.  luogo. 

i  S  T  O  LORENZO  e  un*. 
Chiefàfita  nel  Mercato  Veccbio,aYm% 
-contro  de  la  Uoiefi  di  fin  Pàùhgiìrddt 
fa;  quefhfiCJneja  fu  fnnei fiata  dalit$ 
Carle  v rimo  ,Cr  fu  finita  da  ReCar 
l  lo  fecondo,*?  è  ufficiata  da  Fruii//» 
~i  \  _lt  finta  dell'ordine;  vr  regolai  fin  Fran 
£èfèbtrm  cenuentuah.  ncti* Anno  Mille*  1rect*to  quaranta  .t# , ci 
predico  un  Hetemita  finfhuomo ,  aual  profeto  che  Napoli  dóue* 
rutnarfè  a  uentt  fette  de  Souemtre  t  per  la  quaì  cofi piattaia  at 
tà  fiu  impauritale  rittouaniofi  il  Petrarca  in  Napoli  impaunUJi 
minte  che  la  notte  dormi  in  dttta  che  fi  d'h  fin  Lorenzo  '9i?A 
mar  crebbe  tanto  che  tra  Napoli, -ir  Cmpa  fiumano  miiha\* 
ra  de  monti  d'acaua0(7  una  parte  deli  haiitattonc  Ai  falle  tfrefa* 
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fBf  di  mare  jimmtrff,  la  onde  un  frate  Vàuid  de  detta  chie/a 
deflatofi  àli%ra  del  matutino  con  tutti  li  Frati  ,{£  con  le  finte 
ìelifiiz  neh  mano  piangendo  andauano  ri  procejsione  gridando 
mi  ((ricordi*  a  Dio  per  li  peccati  deh  popoli;  di$«]tra  parte  la 
Regina  Sancia  con  tutte  le  donne  a  piedi  ignari  andauano  fiat  il 
late  per  la  città  an  lagrimeuol  uoce  gridando  mifcivordiatpet 
fluire  l\ra  d'iddio  <;  del  che  tutto  fa  fide  una  epifilla  htm* 
del  Petrarcajndrttata  a  Giouan  Colonna, che  fi  legge  nelmn% 
to  libro  dell' £pi(lok  latine  del  detto  Petrarca . 

Nefftf  detta  Ch'ir  fa  fono  "per  Rlt/<jufe  un  brai^  una  enfia 
tatÌT  un  pe7zo  del  graffo  del  gloriofo  Martire  finto  Lorenzo, 
ÌT  più  il  cordone  di  deitù  finto,  tutto  d  corpo  di  finto  Leone  Va 
pa,  La  tefìa  di  finta  Margarita tt?  d  braccio  d\  finto  Stefano; 
haue  d'entrata  circa  ducati  dui  rnWf^W  cinquecento  \h  uifino 
molti  fepckri  di  marmò,  ir  fé  fottute  <il  phrìò  con  li  Epitaphij, 
fra  'quali  prima  dirò  della  Cip  fella  *iem  nchil  Famiglia  de  Pi* 
gnoni  f.aual  (la  nella  naue  de  detti  Chiefa  $  ntlta  <J«ai  cappelle 
ui  h  unfeplcròjuejcblpito  lo  'fitto  ferita    ''-;i U} 

E  P  l  T  À  F  H I O  ♦ 

fw  <ju0  tot  uirtutum  flora  cmtebant, 

V t  immortale!  pofìeYu ftu$us  pìUthcntUr» 

Sri  tàntam{eheu)fjitm ftuffuum 
RatUus  Aiifia  iSicc  ad  terram  dtéujfì. 

&      4 


IIBRO  SECONDO^ 


kun\mtÌT  Cecilia  Vrfms 
Tarentes  ccttatim  cotiacbr'mantet 
Fitto  qaàm  tariffe 
Qb  egregia*  dotti 

hiatus  quiefeenth  auàm  mortua  fimilior 
A*,  agtm.xnii  M,D .  XLVfiI  » 


D*  fotta  lo  fi  frasetta  fi voterà),  ne  Jta  unaltro,oue  gtacefiulft 
te  la.  imagmt  dìfixa  maàrejb?  ci  e  la  fitto  finito» 

EPITÀPHIO* 

Cecilia  Vi  fina  genere  Roman»  MuflriJf.Par& 
Vrfinì  Manu^: Ut  Cotmtis  p  bàarchìom  Guardie 
Grefo ì Siculorwn  Va%sr ai  Latini  Domini  fha9 
Aurcty  Pignoni  Neap  Patricy  coniux,  human** 
sondinomi  memQr^fivulcbrumj  hoc  wuensfh 
gojùit* 

Queflh  dot  Efitaphij  po/fò  unitamente  al  figlio,  b* 
ala  maire  in  un  mtdefm»  fi volerò Jkona  in  uolgare» 

À  Qouan  Yr  ance  fio  Yignoncjitl  (piale  refftenìeutno  tanti  fio 
ri  dÌMhtutcbehawtiana  prorne/io  a  fict  fojltrt frutti  iwmortalt\mà 
t^ ime  )  tanta ficranza  defiutp  il  rapdo  uensa  fiufltale  fiati* 


DBttB  CHfBSt   DB  ClAVSTRAtf  iir 

la  diede  a  tetra;  àmie  Aurelio  e  Cecili*  Vrfina  Padre  e  Madre 
inficine  lacrimando  a  gara  ,  al  figliuolo  grandemente  canjfimo  ; 
f  er  l'egregie  fie  uirtu  hanno  fatto  \uefio  fepolcro* 

Era  tolto  aduno  che  fi  ripojà  affai  pit*  fimile  cVad  un  morto, 
Bffendo  /Anni  auattor dici jet Anno  del  fignort 
Mille  cinquecento  quaranta  uno» 

Cecilia  Vrfina  de  progenie  Romana  .figlia  dcVitluflriffima 
Tardo  VrfinùConte  de  ManupeOe-,  bAarcbeft  de  la  GuardiaGrc* 
ìiffignor  della  Valle  Siciliana^O*  di  Latina;  Moglie  <T  Aurei» 
Pignone Gentil1  huomo Napolitani,  ricordeuole  decumana  condì* 
tione,kiuendoska  fitta  aite  fio  fèpolcrom 

Nella  parte  defira  deìtaìtat  maggiore  à  detta  chkfà  i  pofia 
un  j> po/tro  lauorato,  ala  tAufiicajKlquale  fino f colati  U'fiuofciit 
u  uerji  f  er 

EPITAPHIO: 

Strenuus/mgenuus  uh  pruìens  ut  leoparfat, 

RegmEgregìuspiacet  bìc ,  ut  fimi*  nardus', 

Vile  e  fi  extantatdui  GuHicfaus  nomine  >numen 

franfitus  ad  lumen ^recor^i  nonfitfibi  tarAusl 

Bella  ComejUlulus  Regni  pugnando  fibegit 

A?<p  Mlarefcah* ,  <juero  lapis  »/ìe  feoif. 

GiHia  <[uem  genuit  Karoìus  Rexfimt  Bonom 

Culmine, qui  meruit  deus  u:  orna  utfit  decora» 


tTBRO     SECONDO; 

Quali  cofi  fi  potranno  decbiarart. 


■        •■!■ 


Qw  giace  Guglielmo  EJÌaniario  huomofirtetyigcnuo,fruden 
te  ,<x  guxfa  di  Leopardo  ;  regio  teougiQ ,,, cent  jioìita  fyicapre 
go  iddio  th*il  paffapjo  fuo  al  lume  non  fi  a  tardo  yerembe  aue* 
fio  il  quale  cunpre  auefia  patra^e^inio'Zcntt^abìk  O"  Mare* 
(ufo  del  Regno  combattendo  a^uieib  le  guerre,  Ì7  Carlo  Re 
franetfe  l'ha  bonorato  /ùprtmamente  óflaì-mthe  ha  meritatole 
Dio  l'or  ne  delia  uejle  Lia  gloria, 

Quando  fi  uà  aV aitar  maggiore  dola  parte  dejlra  nella  pvh 
ma  cappella  futile  che  flanno  inforno  di  ietto  altare  ,ci  è  un  fi 
p olerò  di  marmo  al  aual  ui  è  f colpito  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO, 

o.         s.         s: 

AieDo  breamonìo  Borretii  D omino, lurisc.  prue flantijf, 
H^m  fenior  ferdwandus  Re x  ad  Regni  curai  uocatum$ 
Inter  Vroceresadlegìt; 
Ai  Venetosth-  Sixtum  IIII,  Poti.  Max. 
Legationib.agregiè  defungo  ; 
Wtramp  Fortunam  experto; 
Vtriufqi  uiclori, 
Anilal  de  Capua  focero  B,  M.  P.  M.  D.  X. 
Dice  nel  uolgare* 


D1LLB   CHIESE  DB  CLAUSTRALI  ij* 


Di/5  Superis  Sacrum 

Sacrato  ali  Deijuperim, 

Ai  AneVo  Arcamone  Vairone  di  Barello ,  Dottor  ii  legge 
frajìanttffmo,  <\ude  ti  uecebio  Ferrante  Re  hauendolo  chiamato 
eh  penferidel  Regno,  lo  eh  (fé  tra  i  primi  ;ef  efjendo  flato  egre 
piamente  Ambafciatore  aVenetiani  ir  a  Si/Io  Quarto  Ponte* 
fee  S\a{f\mo'}efoeri<r,enù  l'uno,  ti  altra  fortuna ,  de  Cuna  e  Cai 
tra  fu  uincitore.  Alitale  de  Caput  al  fecero  ben  meriteuole  pofe 
quello  fi polcro*       Nell'Anno  bulle  cinquecento ,  e  dicce, 

Vfcenio  fuorja  porta  del  Clauflto  dola  parte  fniflra  ci  (la 
un  fepolcro  ài  marmo  con  una  fepolva  nel  piano]  Jcpra  nel  mar 
mo  del  fepolcro  efcolpito  lo  fitto  Jcntto 

EPITAPHIOr 

'  ììoff  es  (jttii  firn  uiles; 
Quìi  fueritri  nòfli  ; 
Tutum  ipfe  mi  Jis 
L,ogita 

Neil*  fepoìtura  al  piano  e  j colpito  aueflo  Di/lice, 

1 
Inferri fanfto  Mawés '  <|ui<*  turpe  putàui; 

Hard  ami  fires  cwdnus  tic  'meo, 

- ••-  '   -*- -    "«<•»,? 




tlBUO     SECONDO: 

lf  più  nel  hfcio  de  U  fkttà  ii  àtttafcpoltuuiuefcolfito 
b  fitto  finito 

BPITAPHIO. 

» 
Hewicus  fuhrkut  tques  N eapòiitonut) 
ntufis  fili  pofùìt  ;  ne  dz  fepulcro  fcJlicitut 
btres  tffet  ,-ne  uè  uiuorum  negligcntia 
clcjjj  mortuo  ,ìialtte  fojla'u 

Dice  cefi  in  uolgare  ì 

Vianlante  tu  uedi  quel  che  fono  ;  conofeejli  chi  fio  ;  f  enfia 
^uelchetufirat. 

lì  Dijlicofe  dechiara  co  fi, 
Verche  io  me  ho  recato  a   vergogna  ejfire  fi  folte  in  luogo 
finto  \fer  auefio  qui  auante  U  porta. 

Decfetraffone  del  Epttepfeio. 
Errico  Vuderico  Cauahere  Napolitano,  uiuo  afepofe  q.ue* 
fio  fijfo  ;  accio  del  fé f  olerò  non  pigliajfe  trauaglio  Vherede  ,et  ac 
ciò  non  noieffi  a  fé  morto  la  negligenti*  de  li  litui,  fuccejfori  re* 
fiati  in  face.' 

Entrando  per  ìa  forta  maggiore  deh  parte  deflra  ci  }  una 
Cappella,  neìa  quale uic  unjcfolcro  di  freta  diòAaffatouèfcol* 
fito  lo  fitto  jentto 


*»UB  CHJM*  D*  Ct  AV*1!%Alf  i,# 


EPflÀPHJa. 


Horam'  uva.  fhftemam  noncium  daujtr\tp 
Humana  tarmn canàtipnc  aimnttus. 


tomjmcajùtihofsibus.uiucnL  fofuìtt* 


VolJircopmucfyTt* 

I 

Pnurc  Pacifere5,  fonc&e'  anchra  morte  votr  /w  ,;«o»r  ime «r  - 

ammonirà  ie  fa-  confittone  tama»ìff ,  wueri do  quefìa  fi f  ottura  iefie; 

tra  k  Ma/Jì  all' ojfjè 0cht''bam&  fàvlooiaìfki») care ,  f*  fofi* 


ATwcontrff  iètofifraietta  Cappella  r  enfrWà^er  JU  peto 
nr?£g#re<fafa  pjrfr /inifìr<t  r  è  un'altra  cappelline  fa  tjuafè 

un.  jegolcrv  à  marmo >oue  fino  [colf  itkìt  fitto  ferità  utrfi  pt 

■>  ■  .  -    ..    ni 


,>: 


EPITAPHIO* 


RofcU  Ohmfuìai  conduwr  ante  àtetm  • 
latrai >h<tt  Wttznsumm taltanat*    \] 
Vt  [uà  ìikcla  ii*n£tret  ojjt  uiro. 


Riformo  <o[t  m  uolgarc* 

RahdUo  Wa  <|«^rdnrtf  «n<|;  d??r>i  <ji*mic  mor»  ;  Jjue/lo  Hmì 
froìutto  la  celchre  famiglia  Carmgnanay  donde  Brattici  Roffa 
hauendo  memoria  iti  matrimonio  fi  fifeìlifct  con  ha  'manzi  i  qua 
tanta  tque fio  haueua  jgu$  comandato -e ffa  al  tmafk  jtglmolofihe 
ffungcjfe  le  fite  of?a  con  apeJk  del  fuo ddt ito  Manto . 

Entrando  per  U  porte  picco!*  da  la  parìe  fmifhra  ci  e  una 

tapvella  de  la  nohil  famiglia  de  PifinelH4imc  e  un  fé j olerò  à  mot 

«o  coti  lo  fitto  jfcritto 

■ 
SPITAPHIO.  /\ 

V(  uiuas  Hic  exìtut 

là/Ufi  v     fnnm. 

Ungarnm 
Hcc  mete  marum , 

q 
Vito  Vifànello  tx  antiqua  orto  tamiìié, 

Vi  fote  tià  ?\fxin  Athtya,unde  ea  e[l fcognomen^ndiderttV€ 

demi  Rrjfa  *t  fecretis  intimo  ^ata^a  Intere  confiliarie,at^>  mifir 

riwis  tcmpmb.ìabomn  ^twerum  ffertculorumq,  fato. 

Dei*,  feràinando  Regi  Cathdico. 

oh  rsram  afaerfu   m  rei.  fidemtGalh  Regnum  irmdcntìb.ac* 


Dilli  CIMISI  DB  CL  A  V  STRALI  •*« 

Qijrpo/1  xutfiw*  Htafohm 
AmagcnsLXXllt.m  e'tus grew»  mortahtatem  exfUuit. 
Andreas  fran.ir  tAutmrtftfitet.Auà  oftiac  bene  inerenti 
kjìimomum  omoristir  fktatts  exolnerunt. 
FunerèMs  l&b.Qccemb .M.D.XXVI1I. 

Inuolgtriict  in  ape  fio  mhf 

Veglia  Acdocht  Qvcflo  fa* 

mh  sfotta  tutti* 

guefkl&fin 
ielle  lunghe  uiel 
■ 
A  Vito  Vifineto  nato  d'una  antiqua  famiglia,  the  ala  quale 
la  fato  il  cognome  Pi/5  iti  Gre  fid.ou'è  tal  famiglia,  di  Re  fede* 
tic$  intimo  fecrctarwjt  con fightro;ccmf agno  àe  fatiche, maggi, e 
pericoli  ne  gli  mifirrimi  tifi  daf»  a  ferrante  Re  Cathoko  canf% 
jww.per  la  rara  fide  c'hebbe  nelle  cofi  aiuerfi^uardoìifran* 
cefi  ajjafoty  il  &egno;ilpal ,fà  che  Hafoliju  ricouratatefJcn% 
io  £  Anni  fatarla  tre  nei  peti»  del  detto  Re  mori.  Andrea  fran 
te/co  ,<>  Matì»  nefotijl  te  (limo  w  SAmorxt  pepa  lot*  Aua 
Mimo ,  &  ben  merife&ole  hanno  ccm  fittamente  pagato, 

fu  fedito  a  tr'idice  i»  Dcccmbre/icV  Armo  mille  cinquecento 
uent'otto. 

YrcfsimoaC  Alter  magkr  dola  far  te  defira  auanfb  ad  unacaf 
fella  grande  con  dot  cancellate  ài  ferro  Cr  doe  ^orte^unfeoolcro^ 
vwe  fcolpt&^ucflo  detto'm  lettere  Sredbe» 
. 


$ì  "-^JT-?mm     UtOf9f>Ol 


Inni  . 

Woc  fluUcm  efl  p *mm  mortàhy^ 

•••  |  Ciaì# 

Qj"flo  Vii  certo  premio  <k  morfei  l 

'Di  /elfo  a  ìimedefmi  marna  iel  Jtffo  fé  volere^  f colpivi 
Itùnc  XSont.Mox.lbeogonl*  Ann  M.D,XIFF. 
Al  f  id«o  «  i*n4  fenditura  di  marmo  con  hf  no  fatiti 
^  ..  |  iV  A 

E  P  ITA  P  RIO, 

. 

Iacopo  Ro/cio  Pì/Jorifwf 'f 
Padrini;  tanorièus  {?  «ptjlri&gritate  furalo, 
fecunàa  di  fottuto*  ftmpe**  ufi  * 
loawict  R  c/ciu $  Pflfri  ^«$0". 
ir  Lucrerai  C<mil*ciif*4  /occrp  InAilgcnrfJp        ^ 
po/uère . 
i?foi,fojl<risf  [uis. 

Voi  <fc're  in. lingua  udgarù 

A  Qacop  Ro/cio  <fc  Pifìoia ,  boìtot *to  d'honoriAc  fa^aztì] 

Ì7  à 


DBLtB  CHIBSB  PB  CtAVSTRAtl  wy 


ij  di  eauaHerìajd  aual  fcmpre  $*ba  firuito  dela  froderà  fortuna 
Giouatmi  Rofcio  al  P atre  farti ffimo/r  Lucrena  Gambacortatal 
fio  btnigniJJ;tno  fecero,  han  pofìo  quejlo  fepolcrofc  alloro^O'  a 
fot  foJlzritejfcnào  Pontefice  maffmo  Leone  decimo  $ Amo  dal far 
to  de  Dio  mille  cinquecento  ti^  tredici, 

Sella  terza  cappella  •entrando  ìa  forta  grande  «  man  étjlra  ìun 
fepdcro$  mefcolpfto  h  fitto  fritto 

EPITAPHIO: 

Tettuccio  Wnadoo 
Iberici  Minadoi  Rtgij  pecuhin  Apuìkà 
Vohanerìj  fi  l  uri/cor»,  celeèerr. 
Qmfìib  Teàer.O-  ftrLCath.Regib. 
In  àcendo,Ì7  interpretando  magnani  operavi  futrtoi 
fide  impeìit  ; àum^h.  Lfo.X.Ponr.Md*. 
Conduftus  in  Pifino  Gymnafo  ius  ernie 
Primo  loco  interpretaretur  Diemclauftexttemm* 
lo.T bonus  toinadouì  Wifcon*  C?  Miles 
Caroli.V .  Imperia  con/ì/jjj.P.  B.M.picr.meroor.p. 

Obijt  Die  Vin.Marft/.M.D.XVII. 

Cofi  rifina  in  uolgare  • 

A  Peduccio  bA'mfoo  figlio  de  Federico  Minadoo  Kegio  dea 
nero  delle  pecore  in  Pughajurifconfultocclcbratijfiniojilquale fitto 


tIBRO   SICONDO.* 


Federico,  &  ferrante  Catholici  Regi  in  dire t&  interpretarle 
leggi  con  gran  fède  donò  gran  operaci?  mentre  condottola  Leo 
ne  decimo  Pontefice  mafiimo  nella  fcola  de  V'tfa  al  primo  luoeoin 
terpretaua  le  leggi  cimh  fitto  Yuh'imo  gjorno.Giouan  Tbomafe  Mi 
nadoo  \urifconfu\to  ,&  cnuahero,de  Cario  quinto  Imperatore  con* 


e 


figl'tero  >al  ptire  ben  me nteuok  con  rkordeuol  Dieta,  pofe  quefloft 
fulcro*     Mon  atii  otto  d>  MarTo  mille  cinquecento  iiecejette  . 

In  una  cappella  dietro  Saltar  maggiore  quando  fi  uà  da  la  par 
k  a*flra*e  una  fepoltura  al  piano,  oue  fcolpito  lo  fitto  (cimo 

EPITAPHiO. 

hannes  Baptifla  ViUanut        , 
Quam  uiuus  nequijt  r  1 

Nkortuus  muenit  requiem* 
Ai.D.LV. 
Cioè. 
Chuannì  Battifla  Villano  quella  ripofi  eie  non  hapcjfu* 
to  bautte  uiuo\ha  ritrcuato  morta» 

Ne  U  Anno  nulle  dnaueeento  cinquanta  cinque  l 

Nel  piano  auante  I' Aitar  maggiore  cijla  una  Cernitura ,oue 
finofcotyitt  li  futto  ferito  utrfi  per 


EPiTAPHra, 


Buffpà  hoc  tumulo  fe^itwr,  genero^  frwg*. 


DBLLB  CHIESE   DE   CLAVSTR  ALT  t;9 


Cuius  erat  finguis  SanSeuerina  domus  ; 
Qui  lùperum  cultor ,  qui  firuantiffmus  (equi , 
Ctà  nutìus  fmths  nohhtate  fait . 

Qlijt.+.Sef  femk.M,CCCCLXVIH . 

Cofi  rifinano  nel  volgare» 

Setto  queflo  fi  fulcro  e  coperto  Vgone  de  flirpe  generofì ,  U 
nobiltà  del  quale  fu  deh  famiglia  SanSeuerina  jil  quale  fa  amator 
de  Dio,&  efferuatore  del  giuflo  ,  al  quale  nuh  fu  fimile  di  no% 
luta.  Mori  ali  quattro  di  Settembre  ne? Anno  milk  quas 

trecento  fittanfotto. 

Sd  fcpr  detto  piano  e  in  una  [coltura  jcolpto  lo  fitto  ferito 

distico- 
Hoc  mìhi  qui  pofai  gelido  de  mamore  lujlum, 
tAaluetum  patria  ejl,  Varthenopen  colui  • 

Anione fltts  tAangionus  ph^i?  fùis, 

1 

Xol  dire  in  lingua  uolgare  ♦ 

h  il  quale  mi  poft  ài  freddo  marmo  quejlo  fipolcro  .  lellì per 
patria  \ìaluctot<r  babitaiin  Napoli.  Antcnelio  Mangione  a  fi 
i?  ali  fa. 

Almedefmo  pano  jìa  un  altra  fipoltura>oue  fcolpito  lo  fiit$ 

ìm : — " * M ^ 


iieFoTìcondo» 


DISTICO. 

Cerarài  Saràrecuhmt  hoc  offa  fé  fulcro , 
QuodGrabielSardus  condidit  mie  nevosi 
Cioè.. 
L'ojji  eli  Gerardo  Sarto  fino  inqueflafifolcrafl<luaìeedifi% 
io  dofo  Grabiel  Sa*^  jùo  nepotc*. 

Sei  detta  pana  auantc  l&  ca^eìa  maggiore  ci  e  una  fini- 
tura con,  fa  fitto  finito. 

EPITAPHIO* 

t/ìortalium  fragilitatem  tejìatur  Gafi/ar  Veres  *, 
Qui^  dùm.  in  robujìa  adolofcentice  cetatt 
Wone/Iis  montai  uitam  ageret,efl  eafunclus; 
ir  in  hoc  fiero  &  Grabielt  Vatrt  refofitus. 
£icXXVlilStttmM.CCCCLXXVVliU 

Kifina  in  uolgar  parlare* 
TeJHmonw  della  fragilità  bumana  è  Gabarra  Vere*  »  il  quale 
mentre  nell'età  robujìa*  dela-  adolejcentia  uìueua  in  honejìi  cojìum 
marito'  in  auefia  hco>  facrofk dal  fadre  Jùo  Grabiek rijpJioy  a 
li  uentidui  è  fitttmbrtjiMt  auattmenta  nouanCotto* 

Nel  mele f ma-  pam  e  urt  altra  finltura  nella  auale  uifinv 
fiochi  it  fitto  fcritti  uerfi  %er 


DELLBCttfESB   DJI_CLAVSTRA_M__        ij£  ' 

E  P  l  T  A  P  H  I O . 

ìacolus  Andreas  R  ujjus,  coniuxq:  Diana 
Caìenfis  ciua  Paribenopesf  fenes ; 

Confort  mcmores  thalam\,ihedam'q,  colendi 
Sixaginta  anni!  }eun3a  latente  Deo9 

t/iarm.re  fic  tecli  fi ro  confifìere  pofiunt 
ludity  uff  diem.fìc  fùa  poterne;, 
M.D.XVI. 

In  uolgar  cofi  rifonam  l 

Gdcoh  Andrea  Rojffo.fc*  la  fùa  Moglie  Diana  Calefe  cif* 
taiini  Napolitani,  ì?  già  uetchjicordeuoli  del  comune  lettùtÌT 
del  matrimonio ,  <jaal  fejfanta  anni  ojferuor no ,  dal  onnipotente  li* 
dio  dimandano ,  che  con  la  fua  progenie  in  qutfìo  Loto  fiero  cofi 
coitati  di  marmo,  fi  tipofmo  infmo  al  giorno  dd  gwditio, 
Nell'Anno  Mille  cinquecento  feieci . 

Nel  detto  piano  h  unaltra  fé  pitturacela  anale  ui  efcolpi^ 
to  h  fitto  fermo 

EPIT APHIO 

Hoc  Uercuha  Vorta  Patri  benemerito  fé  pulcrum, 
loanna  Loijus  jilius.V .1  Dthìc piuijèditt? Jubfliui 
Curatiti. 

-S-  iij 


libro    secondo; 

Hic  uult  ultima  refurgere  ad  decreta  colettarti  domum* 
Ann/dluf.M.D.XXXVlil. 

Dice  nel  uolgare , 

hi  Hercole  de  la  Porta  Padre  benmcriteuole9GiouanLuifi 
figlio  t  de?  una  te  V altra  legge  Dottorerà  bauuto  peto fi  penfie* 
ro  di  far  cauarejj1  edificare  auì  auejlo  fepolcro*  Qu^uole  che 
tutta  la  fua  famiglia  congregata  refufeiti  ad  ascoltare  li  ultimi  de 
creti .  Nei'Anno  delafalute  mille  cinquecento  trentotto. 

Nel  ifìeffo  piano  auante  la  cappella  maggiore  dala  parie  de*  : 
Jlra  del  Choro ,  e  una  fepoltura  del  Compar  generale  cofi  nomina 
to.oue  fino  j 'colati  li  fitto  fritti  uerfi  per 

EPITAPHIO. 

Sahe  hofyes,  auì  nojlra  uides  nunc  marmerà  ftargi, 
Sparge  rofis,  uatemh&c  tegiturnafictum. 
Compater  hti  fitus  efl  generato,  compater  iUe, 
Cui  nunquam  fimikm  Partenopea  dabit  • 
Vaulinm  ficumtfccumc[i  Antonius  una 
Accubat  ;  boi  genuit  cìara  Colma  domus  l 
An.M.D.1. 
Viote  filue  Viandante  ;tu  che  uè  di  adejjò  (fiefti  nojlri  marmi 
ffarjì;ftargeui  rofe.  Quejla  urna  copre  un  [acro  Poeta,     auì 
yiace  il  Cornar  generale, epe  fo  Comparerai  opale  un'altro fimi'r 
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le  Napoli  mai  ne  hauerà.  Dormenofico  Paulina  l?  Antonio,  qua1 
li  ha  generati  la  chiara  famiglia  Golina  • 

Nel' Anno  Mille  cinquecento  i?  uno» 

Nel  meTzo deli  Naue  ài  ietta  chiefi  h  una  ftpoltura  alpe 
no%nel  quale  fino  /colpiti  li  fitto  ferini  uerfi  per 

EPITAPHIO; 

Quod  Patri  tatti  potuti  uiuenti  fcìutre  munus9 
Ingrato  feluit  Pofìbumus  bue  cinerì* 
[w  fcruet  àonec  fomno  confurgat  ab  alto, 
funere  prò  trifìi  condidit  bunc  tumuìum 
Aty  Patrem  c'inerì  fraterno  reàdat  honorem, 

Thebanam  uicit  fie  pittate  piam . 
Officium  he  nati  \  fi*  pere  (\  cum  puluere  Amomi 
Blanda  fùper  firuUofundere  Thura  rogo. 
Itf.Anf.Nucerio.P.B.M.òr  lo, Pauhfratri  tariffi 
lo.Ant  fUius, 
MD.LVIIf. 

Voi  iire  cofi  in  wlgare» 
A  queflo  ingrato  cenere  il  figlio  na}o  dopo  li  fnorte  lei  fio 
paìre  paga  il  àdito  che  al  padre  uiuente  pagar  non  potte,e  per 
un  mcjlo  efesio  l'ha  fatto  quefla  fepoltura.la  ùual  il  pojfa  cenfer 
uar  fitta  tanto  fi  ìifregli  dal  profóndo  finno  ;  accio  renda  fimi? 
bonore  al  fraterno  Cenere  ;  cofi  queflo  ujfuio  del  figliuolo 

S_^. 


I 


LIBRO      SECONDO.  . 

ha  uinta  la  fa  Thelana  con  pietà  ;  refìa  fpargett  fincenfi  con 
loluerc  addoloralo  Amoroo  inquefla  già  fotta  fifoltura. 
Gouanni  Antonio  figliuolo  eonjacra  qucfloa  Giovanni  Antonio  Va 
ère  ben  meriteuole9(y  a  Giouami  Paulo  fratello  cariffmojiel  An 
no  Mille  ùnjutcentQ  ànquanfotto, 

Vicine  ahktuftpoìtura  Sala  fatte  eli  [opra  projfmo  oda  fot 
te  del  cbmjnt  è  un  altra  oue  fino  fcolpiti  U  fitto  Jinmuerji  per 

EPITAPHIO; 

Hoc  Trantifc*  iacet  gehdo  Sergenti*  hfìp, 
Clara  genus^Ma  tiara  fed  lila  ma^is  * 
Cara  uiro  coniuxfO'  fiha  cara  parenti. 

Grata  fed  in  primis  religione  Ve& 
Torma  fuit  certe  non  contemnenda  tfèd  orb 

Neglexit  laudem f  laude  pudicitice. 
Ih  quiiemtalis  ;  fu  qui  legh  ifla  rogato 
Tarn  pia  defuncice  ne  grauet  offa  lapis] 
Bernardin  de  Raimo  mfltuit  hoc  Trancijcce  Sergenti 
uxori  diteci*  *cum  aita  uixit  annos  uij.jine  Querela* 
Qjf  obìjt  Anno cetatisfucc  XV hi, Ni. CCCCXL Villi 

Co/i  rifina  nel  uolgarc. 

Giace  in  quefìa  fredda  pietra  Yrancefca  Sorgente  ;  ajxalfuie 
Aiata  famigliala  affai  più  chiara  fu  la  fua  ulta,  bftog'ie  ca> 
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tao)  fio  Marito  ;  cara  figlia  al  fio  Padre  ;  ma  principah 
mente  per  la  fi%  religione  fu  grata  a  Dto  Fu  de  una  bellezza 
da  non  d<ftregiarfi  ;ma  lei  difyregiàla  laude  dele  parole  &  uqU 
ft  la  lode  dela  pudicuix.Tal  fiù  eli  •  1  >na  tu  che  leggi  (juefle  co* 
fé  preg*  che  quefla  pietra  non  grauifle  offa  di  ejja  cofi  ptamen 
te  mot  ta . 

Bernardo  de  Raimo  ìnjlitui  queflo  fepokroa.  francefca  Sor* 
gente  moglie  dilett  a  \aual  con  e  fa  uìf:  m  pace  anni  quattro, 
morì  nell'Anno  diecenoue  dela  /tu  età.   Ali  Mille  duattroccnto 
quaranta  rune, 

SANTA   Lucìa  luna  appelli  Cautta  ìcntro  il ]  monte Zi  fò 
prala  (ìralaToleh  di  un  p«uero  fi  attcello  Sefè\mt  wnen  ' 
tuaìe  di  S  TraKccfcot«lfrefinte  i\  fino  i\  circa  frati  dice*  h  det<  ' 
to ordine  \ÌT  h  loro  Guardiano  feu  CtHamro  ce' hi  d?.ffi;òéè [ci 
dinari  propri}  circa  ducati  trkento  in  magnificare  detto  loco. 


S 


ANTA  Anna  e  una' cappèlla  pofla  fior  la  porta  di  Ca 
puana  {?  ut  fieno  da  cin.]u?  frali  de  detta  Religione  li  fan 
Trancefco  conventuali  per  ofiicxarU  te  colo  e  uno  de^kUt  uole  luo* 
go,che  per  dentro  un  loto  cortigho  paffà  tutta  1  acqua  corrente  ajuaì 
entra  per  un  belìo  aquedutto  nella  ut  a  di  Sap'oh'tche  non  ui  fi 
fiente  calore  alcuno  nel  iemhò  e  fimo  ;  ir  f  gouema  per  mafiria, 
quii  gouema  detti  frati,  {?  àafchun  Anno  marnano  una  poues 
figliuola  • 


ta  fliliuoia, 

■ 


tìèttOSBCóNDo: 


rfi|ì  C  H  R  C  A  tortine  tVioJequa  a  trattar  de  ìa 

terza  Religione  di  Mendicanti™  quefìa  nojlra riffa, 

quale  in  la  Francia,  fecondo  i  intende,  e  la  prima, 

(i&fe^al    &  cofi  ancho  in  alcuna  parte  '  iela  Malia  .  t 

fiora ,&  queflaela  Sacra  R elicone  de  frati  Eremitani  eli  fin* 

to  Augurino  Dottor  tanto  fomifi  e  celebrato  nella  chiefà  de  Db, 

Ornamento  de  f Africa ,c meriteaolmente detto  Martello  deìlihere* 

!ic\Ampercioche  credo  non  fenza  diurna  prouiden^a  fiijje  uenu*  • 
o  al  mondo  à  tempi  che  fiu  che  mai  erano  in  uigore  k  hertfle  ; 
nde  tanto  j cricche  nulla  fifa  opinione  fu  maimoffa%  ne  in~ 
nente  d*huomo  cader  fotria  ,a\la  qud  non  babbi  con  lo  aiuto  diì 
firito  Santo  frodilo  ;  attefi  che  fcrifje  fiu  di  Mifejc  venta  epe* 
e  con  flde  tanto  eleuxto  &  [Cattolico,  che  fiu  non  fi  poma  im< 
magnare,  di  lui  meritamente  dijfe  \Zolufianofche  fé  alcuna  cofi  man 
a  aììa  legge  d'Iddio  ,<juc 'fio  non  Zeppe  Augufiino  ;  ma  a  quella 
niente  manca ,  dunque  di  niente  fu  egli  ignorante»  di  quello  tanta 
Dottore  canto  V off  domo   li  fitto  ferini 

VERSI. 

■ 

Ì  .  _  L, 

AVGVSTIMAE  tonans  diuini  flamine  w.    ; 
Mentitur  qui  totum  legiffe  fatetur, 
Aut  tua  quii  lettor  nofeere  cunfta  folefll 
Namq;  uoluminibus  mille ,  Augujìine  trejvlges, 
Tejìantur  iibtftquod  loquor  iffit  tui. 
Quamuis  multorum  placeant  documenta  Ubrorum; 
Sì  Auguflinus  adeffùjficit  ipfc  fili.  _^_ 
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Quplì  dicono  »  7n Hotgarc. 

Augurino  predicata  del  diurno  uerbo, in  forato  dal  finto  Spi 
rito, e  bugiardo  chi  dice  hauerte  Ulto  tutto  ;  percioche  chi  è  quel 
lettore  che  babbi  uijlo  tutte  le  tu;  cofe  ?  atte  fi  che  tu  Auguflmo 
ridienti  di  mille  opere;  <?  teflimonio  di  quel  ch'io  àico  fono  i  tuoi 
libri .  donde  per  benché ,  0  Lettore ,  ti  dilettino  li  documenii.de  moU 
ti  libri; fé  u'è  Augujìino,egli  filo  tiba(la. 

Anifciun  credo  che  fia  ignoto  qualmente  que  (lo  fintiamo  huo 
mo  fi  figlio  deh  beatiffima,e  deuotiffima  Monica, benché  il  ?<t* 
dre  fio9e  Marito  di  quella tprimo  fijje  infilele,poi  conuertito  da* 
la  moglie  f?  il  figlio  fufie  per  ferrato  hereticoptr  dizeeotto  an\ 
ni,  dali  dndiciche  lejfe  ti  litro  de  Ortenfio,  infino  a  i  trenta  C[uan* 
do  fi  cor.Mcrtì  afcoltanào  il  ghriofo  Ambrogio  Arciuefcouo  de  Mi 
Uno.  quefio  prima  che  fuffe  Vefcouo  d'Hipponainflitui  quefìa  Re 
ligione de  Frati  Eremitani {Ibabito  dela  auak  hauea  dal  fantijfi* 
mo  Simpliciano  pigliato  nel  batiejmo) l'Anno  dopò  Cbnflotrecen* 
to  ottanta  t  laqual  fii  la  priva  mflituda  da  fé  tra  le  Religioni 
uenti  quattro, ebe  militano  [otto  la  Regola  di  tal  finto,  Oml  per 
hauer  tanti  figliolitne  ha  confiauito  il  nome  de  Valre,chefi  chia 
ma  il  9 aire  Au^u/linojil  ({ua\  jwidò  quefla  Religione  nel'Eres 
mo9d*onde  tene  il  nometir  nefli  beremi  fu  Unuta  infino  al  tem* 
fo  del  glorio  fi ffimo  Guglielmo  Oucad'bquitania  e  di  ?aduatCon 
te  de  Muernia ,  il  qual  dopò  molti  trimfi  conferiti  nele  arme,  re* 
nunciando  al  mondo  ,entrò  in  quefla  Re!i^ioie,ef  ottenne  da  Ano, 
jlafw  fimmo  Vonlefice  ir  da  Airiano  fuo  (ìizctffore  entrare  ne 
le  duali;  (?  il  primo  monaflerio  ehficato  in  citta  ,ju  \\  fiknofQ 
monafiero  kla  citta  de  Pari^ 


u 


IIBRO  3  BCONDO* 


DA  £ae/I<i  Religione  fenoufeiti  molti  fanti  e  dotti ffmfaomi% 

ìùtattefo  che  altra  U  fintita  del  Jùo  findatot*  Augufltno  ,  e  del 

fuo  ampliaior  Guglie ìmotcbe  daremo  de  Simpliciano  fcintijjìmo  jùc 

Ctffor  dt  fanto  Ambrogio nel*  Arciuefiouato  di  Milanu?.i7  del  de 

uotiffimo  fumo  Nicola  àa  Tokwtinotfuale  Elenio  femmo  Vontcji 

ce  nel  priuilegìo  de  la  feri  canoni? aiione  tanto  fi i  notamente  \aid<9 

che  per  jet  meriti  a  quel  tempo  mtr a t ok fornente  pi  reflitwta  Vuni 

là  e  la  face  ala  cbiefì  de  Dio  lungamente  trauagkata  date  (ci/* 

me  ,co"»e  teflifica  il  detto  Pontefice  nelfoiatwe  ibe  ctéhfijt  del 

detto  finto^he  nel  di  dela  (ha  fifliuiù  fi  canta  Acbi  r.on  e  nota 

la  fiutita  del  glorio fo  Vigilio  t  che  Jii  Ve/ccuo  dì  Trento*  A  Fio* 

rema  è  ben  nota  la  deuotione  de  gli  (ùoi  fanti  Gallo  e  Columbus 

no  cittadini  Fiorentini  uefliti  deVbabito  di  aue (la  fiera  Religione* 

il   Beato  Simone  de  Cajfia  huomo  fhmofijfimo ,  ir  il  beato  Gio% 

uanm  Buono  mflitutcr  di  finto  Trance  [co  non  fino  affai  notiìKe 

que(l&  fantila  fclamente  e  fiata  ne  i  ma  fedi  ,  ma  anebor  nelle 

Donne  dt  aueflobabito%e  yer  non  far  catalogo  d'altre  t  la  beati 

Chiara  di  Monte  fhhonc  con  li  jùoi  Jlupendi  figni  a  chi  non  gè  s 

nera  aVttofione?  che  fono  pia  de  ducento  cinquanta  annitcbepafsb 

a  ulta  eterna  ,ir  anchor  quel  V t'gineo  cor  pò  jla  integro  ir  il  fùo 

cor  fegnato  deli  miflery  de  la  paffwne.Wonfaròancho  catalogo  detti 

dottifsimi  buomin'^O-  predicatori  di  detto  ordine, per  nonefjermul 

to  longo tche  già  feno  noti  al  mondo]  bafìer'a  fclo  nominare  Egi* 

dio  Rovino  dd 'ìUuflnfiima  Famiglia  Cdcnna  A*ciuefccuo  Bitu 

ricenfe  ;  Gregorio  de  Anmtni  primo  nel  fludio  dt  Parigi,  Paulo  de 

Vcnetia90'  Ambrogio Coriolano  $  emano  ,con  Ambrogio  Colepi 

no, e  Felino  Gtacobo  de  Bergamo-noti  per  li  Jà  larice  Qacobo 
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:mfcouodi  ([uefìa  noflta  città.  Gabriel  $fir7i  fr& 
de  Milano, Lr  coli  coi  Arciuefcouo  di  quella  citta,' 


tè  Viterbo  Arcmj 

tetto  del  Duca  de  Milano,ùr  eglifoi  Arciuefcouo  di  ai 
Bonauentura  di  paduatet  Alejfandro  di  Sajjofèrrato  ambidoi  Car 
àinali;col  noflro  Ambrogio  Napolitano-  Vefcouo  Lamofinfe.Egi* 
dio  da  uiterboCar  dinaie  tdel  quale+e  del  fùomaeflro Mariano;ef* 
fendo ajfettionatijfmo  il?  ontano tne  fa  Inonorata*  menimene  i  fuoi 
dialogi.Viuono  al  preferite  lo  Reuerendijfmo  Geronimo*  Seripanno 
nobile  Napolitano  già  Generale^  bora  degniffimo  Arciuefcouo 
ài  Salerno  Jet  cui  dottrina  e  bona  uita  e  flettano  maggior  grado , 
infeme  con  il  padreGiou&n  Giacobo  Barba  anche Napolitano ,S* 
enfia  delfcmmo  Pontefice  ir  Vefcouo  di  Terni,  feaue  le  uè* 
fligie  del  Ciò  il  padre  MaefiroGiouan  Eatti  [la  Seripanno  fiate 
à  detta  Rel\gione\delaauale{perlaffar  V altri)  e  borameritijfmo 
Generale  il  padre  tAaeflro  Clmjlofànv  di  Vadua^e  fio  Vicario  il 
padre  toaejlro  Fabiano  di  Genua hchiariffimi  per  lor  dottrina ,i 
huona  uita. 

Kor  di  quefla  fidottajet  homrataKeligione  fino  quattro  Mo 
naflerij  in  N apolidi  primo  è  il  Mona/le  rio  co»  la  fux  antica  fr 
honorata  Cbiejà  fittoli  titolo  di 


ANTO  AVGVSTrMO{^fe 

fu  prima  Caflello ■,  dopo  ui  fé  edifico  <fue? 
JlòMonajltro dali  Redi  quejlo  Regno  del 
la  iiìujlriffima  fumigli*  de  Guifcardi 
Normanni; )  estuato  nella  fìrala  afe  fa 
pra  ala  piazza  ìela  Settaria,  ir  proprio) 
aftmcoritro  dtlRegio  pahz2ooutfi  bat> 


tinto   secondo; 

r 

ttno  le  montte  ^elaqual  chic  fi  fi  predica  ogni  anno  fa  doUìffinà 
predicatori  %  ir  e  ufficiata  mólto  bene  da  frrafi,e  corner  fi  ottani 
té  %con  intrata  de  ducati  tremili*  lo  anno  .indù fé  le  majjarie;nel  j 
prefente  lo  Priore  e  Maeflro  Deodato  Epifcopo  ;  Io  Vrouwade  ! 
i  Maeflro  Paulo  d'Apenna  \l?  lo  Regente  del  fluito  è  Maeflro 
Geronimo  Cimino  Jutu  tre  nojlri  Napolitani  ài  honotate  famiglie* 

^ono  tn  quefìa  che  fi  molte  Relifluie.ir  partkuhrmcnte  ci  è 
un  pp220  itla  y^ro.e  di  Cbrifloja  tefla  à  finto  Clemente  Paia; 
la  tefla  ài  finto  Luca  euangeìijìa ,  donatali  da  Re  Ladijìao  per 
ebjcruanza  che  tenea.  al  padre  maeflro  Augujlino  d* Ancona  ci  e 
ancho  il  braccio  di  finto  Andrea  Apofloìo^h  braccio  di  fante  Già 
colo  Apojlolo,ùr  lo  braccio  de  finto  Felino  Apofloki  tutti  couer 
ti  d'argentoni  è  ancho  lo  (àngue  di  firnto  Nicola  de  Tolentino  9 
et  una  caf detta  con  molle  alire  reliquie,  quali  per  non  ejjer  lungo,, 
non  le  narro. 

La  porta  maggior  li  detta  Chiefi  e  tutta  di  marmo  [colpita 
(HtaVe  per  bellezza  la  feconda  bella  porta  de  cbiefi,cbc  fia  in  «ut 
Jla  Citta  ;attefi  chela  prima  è  quella  de?  Ardue fcouatotde\la  qua 
U  al  fiio  luogo  fi  fé  mentione;  ottefla  porta  di  fianC  Auguflino  e 
la  fecondarla  terza  e  quella  della  cap fella  deli  Yappacoài,  prof 
fima  a  finto  Giouanni  maggiore  dda  Of-ale  fu  detto  al  fùo  luo* 
go.ln  quefìa  forta  di  fanto  Augurino  for.o  f colf  ite  le  armi  de  la 
nolil  famiglia  de  hàirabaUi  nobili  dd  Seggio  di  Porta  toua>qual 
Seggio  bau? anticamente  battuto  prottettione  di  detto  conuento. 
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NELLA  Detta  Cbkfa  al  mio  itmpo  fono  flati  Cefo 
Irati  dui  Capitoli  Generah  ;  l*uno  fu  nel  tempo  che  fu  eletto 
bAaeflro  Egidio  de  Viterbo  Generale  de  detto  ordine  ,  tir  dopò 
fuCatdtnale\0'  l'altro  nel  tempo  del  Reueren&ffimó  Geronimo 
Senpanno  noflro  Napolitano  ;  qualfh  eletto  Generale  ti?  tenne 
tal  dignità  Anni  dudhiti?  al  prefentc  e  Arauefcouo  di  Salerno, 
Vior  chi  potria  narrare  il  numero  de  V akntiffvni  huomini  che  con 
corfiro  a  <fue/ìi  Capitoli  X  che  al  primo  pa/hrno  il  numero  di 
Jeicento  Maejlri  di  detta  Rehgioneyb'  al  fecondo  concorsero  non 
fclo  li  letterati  tutti  £  europa  ,ma  b  apanto  fi  efiende  il  nomeCbri 
fliano>cbe  anebor  frati  negri  <f Etiopia  ò"  del' india  ui  fumo  di 
quefla  Religione*  Lafcio  dir  òe  quefl'Anno  paffato  i^o  che  è 
fitto  il  capitolo  generale  in  V enetia  tui  fono  (lati  frati  di  detta 
Regione  che  fono  uenuti  daVlfole  nouetdoue  mirabilmente  fio^ 
nfeeno.  hor  a  cjuejìi  dui  Capitoli  celebrati  in  Napoli;  chi  potria) 
fenjàre  corno  foro  ben  trattali  in  grande  abundanìial  che  nel  pri 
mofu  prefente  la  per  fona  del  gran  Capitano  Coijaluo  fernan 
io,  ir  nel  fecondo  uifr  prefente  lo  \hflriffimo  Don  Pietro  de 
Toledo  Vice  Re  in  <juej?o  Regno.  Dotte  iVia  e  V altra  uolta  mi 
ricordo  tanti  prefenti  ejjerli  mandati  da  U  Seggi  eia  li  noflridt 
tadini  ebe  fhceano  a  gara  jlrada  per  Jlradaa  chi  meglior  pof> 
fea  comparere  ad  honorare  detti  Vairi  ;  òr  maffims  U  feconda) 
uolta  per  effer  creato  Generale  il  Seripanno  Nobile  del  Seg* 
gto  di  Capuana  ,  in  tanto  the  ogni  di  dopò  che  baueano  magnas 
to  tante  centenàra  di  perfine ,  rimanea  tanta  rolla ,  che  la  JoW 
untano  a  pweri  ;'  (funi  ufanza  anebor  dura  in  detta  cbkfa ,  cbg 


LIBRO     SECONDO; 


Dgm  giorno  de  continuo  la  matina  ui  fi  dà  molto  iene  ali  forieri. 


SONO  In  ietta  <hiefi  molti  ftpolchn  favolili  t  de  Cittadi 
ni  con  falli  (fm  £pi**pta/f<Je  qiiaUtncomiflùaìh  a  f onere  fri 
tno  quando  fi  entra Àa\a  pria:  maggiore  da  la  parte  finifìra  ala' 
prima  <*p  fella,  quale  Mia  honorata  famiglia  di  Ferrayolijnàl 
toe  énniomla  cope  ria  di  ùel}utonegr»,cue  e  il  corpo  delia  bellijft 
m<t  Claudia  Gagliana  per  ¥aArt?iorentina>&  per  Madre  N a 
volitanti^?  afe  frasetta  toéha  ci  è  un  cartiglio  À\mamo9oue 
fono  fcoìpti  li  folto  fefittì  uerfx  >  p  et  n 

EPITAPHIO' 

Quot  Uérimas moriem  li<iui]iijìUa,toatrì9 
Tot  uh  dcrit  Superi  gauiia  perpetuo. 

Ter  conatafe<\uitTer  fyiritui  htferat  ori, 
Quoduolui  haud  potui ,  te  per  eunte  ,mor\* 

SoUmen  fi  auod  miferce  efijnfomni*  prceflant, 
Quum  trijlem  infomnis  ludit  imago-  animam. 

Clauàfc  Gagliano:  F<r minx  Rarifs. 
Quguixit  Annoi  XIX.  Men/!  x.  Dies  IIIL 
Angela  Ferrayola  bAaterinftlicifs.ficit. 
Quam  tunc  dolor  inteflinus  deferet, 
{hum  ckmtns  Mori  illam  ajjcijuetur. 


■ 
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Qneflo  uol  dire  in  udgare* 

Quante  lachrimefigliatmorendota  tua  madre  bai  ìafciciti,  tayte  al 
legre^e  h  Dy  perpetuamente  ti  porgano  t  tre  uoìtc  forzata  m'ha 
uea  jea_uirtettre  uohe  lo  fyirito  aia  becca  fo  era  firmato  ;«on  pò 
tei, quel  &to  uoUua,  tu  morendo  tio  morire ,  ?  alcuna  confatitene 
è  a  me  nùfera  /.quella,  li  infogni  mi  porgono  quando  ml.finnofa 
tua  immagine  .tjue.fCanima.mia  dolente  bc^ffegin.  Pi  Claudia  Ga^lia* 
914  donna  rari£ima  ,  aual  uiffe  anni  faenoue  tmefi  dieci,  giorni 
quattro, angela  Ferratola  Madre  info uc'ifj, ma  foce  lìjtpclao. 

Va  quale  al'bora  il  grande  dolore  la  lajcìerà  Quando  la  morie 
clemente  a  quella  giongerà  . 

- 
Nella  cappella  dela  honoratiffma  Famìglia  &  Coppo] afìuafè 
ìa  feconda  dala  parte  de[lra  aVintrar  dala  porta  maggiore  ,è  un  fi 
p olerò  di  marmi  al  quale  èfcoìpito  lo  fello  fcritto 

•EPITA-P-HIO. 

Nil  meum,  ,  Quod  delui  kMM> 

Veo  Opt .  (Aax  .  Sacrum  •  . 
ColuOus  Coppùla  Vatritius  ^feap, 
ìuris  ciwlis  ac  Poniìfonj  in  iuuenta 
Donatus  infgr,ib}\s.tCuius  palrccin'mm  > 
Cmnit  faxustùmnh  or  do  in  caufis  optauiU 
Hoc  fibi  fuifìj;  fpflew, 
Miuus  fepulchù  memor  pojl*^ 
Ann.ìalM  D.xxi, 


trino  sicondo; 
Voi  dxrt  in  uolgarc* 

Nulld  co/2  e  mìtf.  Ho  rcjlituito  Tolìgol 

Luogo  fiero  A  Dio  Orfico  bAaflimo» 
Cchtìo  Coppola  Mobile  Napolitano,  aljuaìe  nella  fhagmen% 
ù  fiimo  donate  Wnftgne  Dot  tarali  deVunaefaltrahggtJagiutù 
del  quale  nelle  caufe  dafcunpjjotciafcun  flato  di  ferfnedefideròp 
lituo  ricoricwh  dei  ft pelerò  a  fejy  a  fa  foflerì  ha  f  o/lo  queflo 
fajJo.L*Anno  dalafalute  Miflc  cinquecento  uent'uno, 

Aia  Cdf fella  froffwa  a?a\tart  maggiori  da\a  farti  dtflra 
e  un  Sefolcro  à  nurmofefra  dt  l'altare  >ou  è  un  anadrodi  mrm 
con  tojòitofoht* 

EPITAPHIO» 

• 
Clementi  Gattul*  Vfofico  \nfgni  ac  ?rothome£co; 
Cunllii  Hegibus  Angoneis,Alexandro  Vf.Ponf.MdX, 
Caleatiof  Duci  Me&oìam  ob  morum  fingularifip 
Oofiriria;  elegantiam  acce f uff. 
Aneffus  Frafer,  ir  hares* 
Ytxit  ftftuagmta  Ann  fine  uxoria  mólejlia» 

Cofi  dice  in- volgare. 
A  Clemente  Gemuta  pfctjìcó  iffu/!re,(r  Profom^fico  fer  U 
hJUiza  delti  cojiumì  [uottCr  fer  ìafngulart  dottrina  canfum» 
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i  lutti  ìi  Rejt  (T Aragoniajd  Alefindro  di  lai  nome  fi  fio  Ponti 
fxce  msfiimo.lT'a  Galeazzo  Duca  di  Milano* 
Anello  fio  fiate %Ì7  berede;  Viffe  Anni  fttanta  fenza  mlejliaìi 
Moglie,  Mori  ne  V  Anno  tAille  cinquecento  uentìquattro • 

Auanie  V  Aitar  magiare  al  fkno  i  una  fé f altura  di  marma 
ne  ìa  quale  è  /colpito  un  Frate  ieVOrdme  Eremitano  con  un  biro 
in  fetto,  interno  tutto  cìrcunciatoie  libri  con  le  inferitimi  di  fa* 
fra  detti  Uri/?  intorno  la  feplturae  fiolfko  k  fette finita 

EPiTAPHio; 

Anno  tóni.M.CCC,XXVIH Jic.H, Afrclis.xi .  liuto I 
Ofrijf  Veneralifa\Fater  Augufbnus  de  Ancona  tAagiJler 
in  Sacra  pagina  Ordinis  fratrum  Wereimtarum  finftiAu* 
guflini^ui  ediàit  fuo  Angelica  ingeme.XXXVI  .uoìumi* 
na  Librorum ,  finftusin  wta,elaruiin  fcientia,unie  emnes 
àelent  fcqui  talem  uirum  ,aui  fvàtnhgioniifteculum,i?  era 
eo  rogare  dominion . 

Quejlo  dice  in  lingua  uolgarc. 

Nef  Anno  delfignor  Mille  trecento  uenfotto  adi  dui  l'Afri* 
le  deVunàecima  inètione  ,  Mori  il  Veneratile  Vadre  Augufìin$ 
d% Ancona ,  Macjìro nella  facra  TheoìogiadeVordinede  i  Viati  Ere 
mitani  di  finto  Augujlinojlaualc  eompfe  col  fuo  Angelico  ingegna 
trenta  fei  uoìumi  de  libri  .  finto  nella  uiUfcbiaro  nella  fetenza t; 

là 


LIBRO   SB'CONtTO, 

donde  funi  kum  feritore  tal  huomotqual  fufyecchiò  deh  Refi 
pione ,&  per  ejjo  predare  ilfignorc.    . 

Hor  (Jue/ld  è  quel  fhmofo  Augurino  \B Ancona ,  (jiifll'è  fra  il  «u 
Wfro  de  Beati  dela  detta  religione,}*  cui  filma  jf  tono  LadifiaoRt 
di  cjueflo  Regno  ad  inaiar  le  galee  con  molti  [ignori  N a  politati  infi 
no  ai  Ancona  per  bonoraiamentc  condurloin  Napoli  \ala  cu re<[u\ 
fittone  dono  a  detta  che  fa  di  finto  Auguflino  la  tefia  di  fin  Lu- 
ca Euangehfla,  Fu  ambo  amKijfvmràt  Ghuanne di  tal  nctòe  ui% 
gè fmo  fecondo.  Sommo  Pontefice ,  al  (fiale  dedico  queffauteè  libro 
della potefla  ecclefiaflica \l?  compofè(come  di  (opra  ho  dctto)tren 
ta  fei  lòri  [opra  la  fiera  jeritturajopra  U  l'hilofophia,  ir  la  h* 
gica. finalmente  ape fio  tanto  huomo  carico  d'honori  e  di  fintila  api 
in  Napoli  mute  ulta. 

Nel  medefino  pano  e  un'altra  [coltura  di  marmo ,  whfcolpi 
io' lo  fatto  ferito 

EPITAPHIO; 

•  - 

D<         O.         M; 

Sifle  hoftet%auam  inccrtas  homin,$edes  * 
Fiorenti*  ortum.deditf?artbenope 
cxfintl.  fiuet.  bAercatnram  exercoi  bei  min, 
non  opes ,  non  pietas, Vatum  placauère  ; 

Confiantia  amantiff.  coniuge, ir 
Terminando  nato  unito  impuh.fuperjlitib* 
Obìjl  Anno  Jalutis ,  M.  CCCCXC. 
Trancifco  Nf accio  Fiorerà.  Me  retori, 
'  'Tcrfinplus,  F*P atri  pcntiJfwxATU Ul.men/aUl.fe,  vL 
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Voi  dinn  uohart. 


A  £io  ottimo  M*][m» 

«'  .  ■ 

fermati  tu  ài  faffr,Qiumto  fcnokcerti  h  luogfo  deThucmi* 

iw  ;  Yiortffrt  me  diede  il  najc'mcnto,^  apoli  morto  me  abbraccio} 
ho  efcràtata  la  mtrtanùa  ;  Guai  a  me  a  «e  le  ricchezze ,  nt  ìa  peti 
hanno  battuto  fir^a  fiatare  la  morte,  uiui  dopo  me  rimanere  Co  * 
flanza  mia  amantiffìma  moglie  t&  Ferrarle  unico  figliuolo  ficco* 
lo.  Mori  nell'Anno  àtla  filute  Mifie  quattrocento  nouanta. 
A  Vrancefco  N  accio  fiorentino  mercante  ferrante  figliuolo  al  fio 
molto  fio  Vadru  Vifie  Anni  cinquanta  dui,Mefi  quattro.,  tt 
giorni  [<i. 

^  ■ 
Vicino  ala  porta  iela  Sacrijlia  e  una  fifoltura  al  fiano9ou  e 
fcolflfa  lo  fitto  fctilto 
■ 
EPITAPHIO 

Ntcoltfo  Goni/o  fiorentino  ' 
Esimi*  uirtutìs  l?  orolitatis  iuucri 
Cam*  inmàturam  morttm 
ntmo  bonus  ntn  dduiU 
lulianus  otlogenarius  fater, 
opt.filio  lacbrimam  fofùit* 

Gtyi  knjalut.  M.CCCCLXXXXIX.Sep .XIIL 
\ixitAnn.XXV,tAenf  ViJ,D.XXV. 

T     ijf 


LIBRO   SECONDO* 

Voi  dir  rifu 

A  Nicola  Gcnàio  gbuanc  di  gtan  ùìrtu.h'  Unta,  la  prefl* 
morte  dd  quale  a  aafcun  luotto  ha  doluta  ;  Giuliano  d'anni  vttan 


n 


ta  Padre  aVottimo  fighoherimando  ha  poflo il  fipoltro  ;  Mori  IV» 
no  dela  fikte,  Mille1  quattrocento  nouanta  none  ,ali  tridui  del  me 
fé  di  Scpttmbte,  Vijje  anni  utnticmcjuè #Mc fi  fette, r  giorni 
uentiànpt. 

Stila  cappella  fola  nclr/  Fdiwgfc*,  ti  Bonìfòtij  noUi  Jff  Sfg 
£to  di  Porta  noua^ual  ftauktrio  àia (patte  dtfbrà'die  V aitar  mbg 
gim  9  è  un  f  falcio  di  marmi  con  lo  fitto  feriti* 

EPITAPHIO. 

Hac'met  'm  tumba  Miltandignitate  freptem 
Vir  Bartholomeus  de  Bonifhtv.s  ortus; 
Genito?  qui  fìat  mAith  Nicolai  p*<tciari. 
Qu^m  fin  extrema  rapuitfiib  anno  l  onantis, 
hUile  trecenicno  ottauof  Oualragcno, 
Nane  tenet  fohi j vecaiìte  gratiajùnmi 

Voi  tire  m  uohm. 

I»  <jue/?d  tomba  rìpofa  Vhnorato  hmmo  Bartolomeo  nato  deh 
ìa  Pomicia  Jt  Bonifhcij  ornata  deh  nobtha  de  Caualere t  aualf* 
fadre  ic  Sicola  mollo  chiaro  CaualiemX ultima  ferie  A  tolje,neì^ 


DBfctB  CHT*«*  DE  CLÀVSTRAM  tj^ì 

Anno  del  gran  Motore  f MiQc  trecento  auarénC ottonai  prefintek 
tiene  d  ctelo  per  gratin  del  fommo  lidio. 

Nella  cappella  prima  LU  parte  dcflra  aVufar  Malfare 
maggwtè (pArè.MhonQrata.  fnmi^ìia  de  Ceàni^Jcfr^fuhrp^ra: 
iodi  marmotoue  Jìa  <J  jketdote^  quando  celtbraxi  è  J  colpito  k  fa% 
tofentto 

EPltAPHIOo' 


tticoiMi  Vranàfcui  Cccinus  Parthenopeus  ìurectmflltttL 
Q^am  fit  latihs  tata  mimi*  .ni  morbo etiam  un  ?ati 
jiuiret.uiuens  hnc  jws  cineres,cjho  ad  furrexerk  deponi 
I  ftrauitycum  incori fultifit,jùperfliti  Jeptlturat  curam  t 
Kfonere^ 

In  uoìgare  qu&Jlo-wl  Airft 

Cola  Trancilo  Ciano  Napolitano  t)ottor  Ìi)e£ge^  ticèrhnoìt 
quanto  fia  labile  la  ulta tcc  foche  lajnza  ad  Tata  cuntia  tfjo  *fl 
ebor  morto  non  fi  incrudelijchi  ,uiuendo  cjuììòaue  apparrnhato  che 
Jiano  depo\\e  le  [ne  ceneri, info  eh  temcifàra  ;eUenio  cefa  et 
ferfena  inconsiderata  tìajciar  penetro  del  fi  mero  a  chi  rimane* 

Af incentro  di  detta  cappellate  un  altra  deli  *oUri  Cittadini 
Napolitani  utnuti  da  Genita  >&  nel  pano  ui  ì  kuajtpohura  di 
marmo  con  lo  folto  ferita 


i 


T 


■  1/IÌRO  SlCÒNtVÒ. 


E  P  I T  A  P'  H  I O. 

Bartlohmeus  Sólartus  duplicem  fortìtus  ?atriam\ 
alter am  natura  Germani ,  aìtt ram  iuris  Neapclwi;- 
hAortalitatis  mcmor ,  he  fili  ac  Jìòs  uìueni  monmentum* 
extruxit.      Ann.Salut.tA.D.LUU 

- 

Voi  dire  in  uolgare* 
Bartolomeo  del  Solare  Vanendo  hauuto  in  fòrte  due  Patrie ,Ge 

nua  Uh  natura^ apoli  dala  Jùa  uolunta/icorieuole  del  morire, 
uìuenlo  ha  fhbrkato  quefio  fcpolchio  ta  fé  iy  a^uou 
V Annodala  Salute  Mille  cinquecento  cinquanta  tre. 

Nel  mezzo  del  choro  al  fiano  è  una  Iella  finltura  di  ma* 
m,  ou  è  f cripto  lo  fitto  fcritto  ' 

EPITAPHIOj 

tAìclael  Barcinonenfìs 
Ex  nobili  Bafliarum  ¥  amili*. 


Po/1  multa  domi  firhai  maxima 
tAaximiliano  RomanorAmpi 


mvj»  wutiM  aomi  jvTWit  ma**"*** 


Qffitia  frxflitai 
P'einde  Carolo.  V.  Ctefyuam  Qsnjf% 
Demum  fcftuagenariui 
Cum  HifahelU  coniuge 
Qwc  tres  iftjilios  gemi, 
JHu  rejoiejcifj 
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Michael  Bìancus  firori  ac  fireno  optMemori*  caujfa 
pieni.  Cur.Ohijt  Priiie  Idus  DtcmbrU.  M.  D.  LUI. 

Voi  dire  in  lingua  uolgare, 

Michele  de  Barcellona  deh  nohl  Famiglia  de  Baflìa  tdopomo\ 
tite  grandi  fcruitij  in  cafiir  fiori  fotti  a  tAaffmiliano  imperato 
re  de  Romani-^  dopo  a  Carlo  Ce  fare  Quinto  Carijfimofinalmen 
te  d'Anni  fettanta  con  \fibeh  fin  moglie , «I  duale  ella  ha  par* 
forilo  tre  figli  ,  qui  fi  ripojà.  Michel  Bianco  alla  foretia.O'  aVot 
limo  marito  di  queUatper  caufa  di  memoria  ha  battuto  perfiero  di 
far  porre  qneflo  fcpolcro*  Mori  atti  dudici  di  Decembre,  Mille 
cinquecento  cinquanta  tre . 

AWmtrar  d?\a  porta  pìccola  da? altra  (Iraèa  dola  parte  finis 
fra, e  la  cappella  d$  \Hufciff\maF  amiglia  dy  Adirlo,  oue  fono  dui 
jepolcìm  di  marmi;  neVuno  è  1/  mortale  del  ReaereniijJ.  Antonia 
Corrado  \efcouo  à9 Aquino,  ty  ui  e  [colpito  lo  fitto  ferita 

EPITAPHIO; 

Antonius  Corraàiat  Aqumatium  Vontifix* 
Nobilitate  Clarus, 
Wirtute  Chr'wr, 
Vietate  ac  religione  CUriffmus, 
Hìcfnusefl 
P*rà  Gregoriade  Aquino 


ITERO     SECONDO; 


Lauro  Benemerenti  ex  fio  pof. 
Ann. ab  orili  faluti$M.D*xxxìiiL 

Cioè. 

Antonio  Cowtio  Vtfccuo  d'Aquino ,  chiaro  per  nobiltà ,  pia 
cfcidro  per  «irta,  per  pietà  t  ir  religione  chiari ffmo^e  qui  [evolto, 
Daria  Gregorio  d* Aquino  al  frate  del  Manto  hen  menteuole tb* 
fofloiel  fùo  qucflo  jcfolcro.  l'Anno  dai  nascimento  dela  Jalute, 
tA.Dxxxuu. 

Neh  medefaa  caofeta  in  un  altro  lei  fé f  olerò  dimarnùe 
fcolpto  lo  fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 

Nicolo  loannì  Corradio  Vr ferace  Dcmino,  A  rch  eroe  fetta \  tenaria;  . 
Viro  cum  animi  mtr gritate ,cum  fdei  prcejlantìa, 
Quym  multis  in  rebus  ofìendit; 
Ae  omnibus  Oau<ilo*um  Vtincipilus, 
Yr&fcrtimìnnaco  Ylifìoni)  Marcbiorj  maxime e*ro9 
A  quo  plurime  futi  muwribus  kontfìatui. 
T)aria  de  equino  cognome  nto  Gregaria 
Coniai  opf.6^  bene  merentijfimo , 
Oh  lachnmarum^uas  [ibi  pfrpefuò  comites 

rrìijuit ,  ufìmomum* 
Ann  A  Virgims  (artj,M.D>xxxwi. 
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Nel  uolgar  quejlo  àce  9 

A  CokGiouanni  Cornilo  Signor  <?VtfignktCùflefanoàcl 
ca/?cIlo  à'Yfcbia ,  bumo  molto  lodato  per  integrità  team/*  per 
la  grandezza  dtdafaafeie  ;hquAm  molte  co  fé  dimoflrhiO'  a 
tutti  i  Prenci  fi  dela  Famiglia  ài  Dauoks  molto  caro  ;  ffxtialmznte 
ed  Unico  SUtcbefe  del  V So  p  dal  quale  Ju  con  molti  doni  bono 
rato*  Daria  a" Aquino  col  cognme  ài  Gre gotiat at 'ottimo  e  ben 
meritcuohffm  Marito, per  teflimonio  di  quelle  laebrime  %  le  quali 
h  Ujio  per  perpetue  compagne .  l'Anno  dal  patto  dela  Ver* 
gine  p nafte  cinquecento  ttentaquaitro  • 

Pro/limo  alla  fotta  ebe  fi  entra da^a  chiefà  nelClaufltof  un 
quabetto  di  marmo  nel  piano,  nel  quale  fono  (colpite  quelle  par* 
le,compoJlc  dal  fimo  fi  Poeta  Pietro  da  Grauina  nojlro  Napoli* 
tanope 


r 


EPITAPHIO. 

Dioncus  fui  Tornaquint'ms, 
Ann.Vixiwx.XVJU!. 

Vtf*  inflabilitatis  exemplum 
M.D.XIIU, 

Voi  dire  in  uolgare  • 

lo  fui  Dioneo  torna  quinci  tuifì  a  pena  liecemue  anni  5 
rjjèmpto  del»  mjUbtluà  k\a  una  bumana^ 


LIBRO     SECONDO; 


Bell'Anno  tniffe  cinquecento  quattordici. 

Al  muro  contiguo  a  ietta  fotta  ficcola  iclClauflrotuic  definì 
to  un  tumuh9out  è  fi  folto  il  fimofi  predicatore  tAaeflro  Faub 
Fontana  nojlro  N*f oltana  con  queflo 

DISTICO. 

fiere  tuum  licuit$frater  ìulciffme  ,Jùnu$; 
Aàdere  fcrfetu&t  non  hcuit  lacbrìms  6 


Potilo  Tontan*  Augufìmìano  Tbeologo,concbnatorwn 
Aetatis  pai  ehquentiff.  Qù  uixit  AntxxxuiiMcnfiiiil 
Dics. VII.  Michael  fontana  fratioft  ac. B.M. oh  fietatem  p; 
Olijt  An.CmnflhM.D.xxlllLAugufi.xxVl. 

In  uolgar  uol  lire  • 

Me  fu  lecito,  fratello  lulciffmo ,  con  f  tanto  accompagnare  le 
tue  efequie;  Ma  non  me  fu  lecito  giùngere  eternamente  le  lachri* 
me;  A  Vaulo  Fontana  Tbeologo  &ugu\iinianoteloquent\ff\mo 
tra  li  predicatori  de  Veia  fca  ,  il  quale  uiffe  anni  trentaquattro , 
me/i  quattro/?  giorni]  fette* 

Michele  fontana  al fratello  ottimo, h*  ben  meriteuole ,  feria 
Adita  fieta  la  fojlo  quejlo  fcpolcro.  Morì  l'Anno  de  Cbrijlo 
mille  cinquecento  uentifetteàah  uenùfei  del  mefe  d'Aggio . 
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Sotto  al 'ietto  EfitAfbkiì  Paire  Mce/Iro  Baldaffam 
di  Napoli,  che  poi  fu  Vefcouo  di  lcfwatfe  depmgere 
un  Aquila  con  un  gran  libro  apertole  dentro  qmfia* 

DECLAMATiONE. 

Vaulum  uero  Neapolit.Eremìt.in  quo  potifflmum  laudumgent 

re  coHocemtnon  inueniotnam  fi  .prolitatem,  fi  fludia  ,  humaniiakrn, 

liberalitatem, gratiam  flpeclm ,  nemini  [ecundus  appatòit.  fi  di^ 

cenai  peritiam,  fàcundiam,promptitudinemtmodulatijjMocem ,  apùfs, 

ge(ìus,concinnosflorestlucuUnta  uerbatbeatam  memoriam ,  ftruen 

tijfhortacionestpropbeticum  furorem;  primmAn  fua  citate  ìocwn 

facile  oltinebit.cuius  ptrbennematq;  beati ff  eloquenti*  fintem  to- 

ùesVrbs  ipfa  Roma.Veneforw  Senafus, Unua,  Pa'ihormus,  Sicilia, 

Kegnum  Apuliarfr  quod  ranfi.efl  ff#m  Neaplis  maxima  pian 

fu  pluries  ejì  admirata.quem  in  medio  firtunarum  curfu.utàejid^ 

rabihorem  nobis  f  fic  ir  feelieiorem  fibi  Mors  ipfù  éflulii  fi* 

nem  auoa\  tantorum  laborum  ti?  uolenti,  cr  piuriinuw  cxoftan* 

ti  prxfìitit» 

Dice  nel  uolgare  . 

lo  certo  nonritrouo  in  che  genere  de  laude  pofft  più  fùvre* 
mo  collocare  Paulo  de  Napcìi  Eremitano  ,pexcioche  Sto  rìfguarde^ 
rò  U  bontà tli  jluiij,  Xhumamù.U  liberalità  te  la  grafia ,  a  nefriti  s 
no  apparerà  linfitiore.se  l'arte  del  dire  ,h  fotundia  ,k  pronicz-* 
za  U  organizsa  uoce  >  li  conuerÀentigejli^  li f 'celti jwgjgJMjf .£ 


tfBRO     SECONDO! 

f  arale  t  ìa  'ietta  memoria ,  le  firutniijfme  efcrtaàomfi  firn  pro< 

(ètico;  facilmente  ornerà  il  primo  luogo  nctiafla  età  ari  cui  gran 
de  e  beatijfimo  finte  d'elquenfia  tante  uohe  la  atta  diRoma  ,il 
Senato  di  \enetia,GenuaJ?a\etmot Sicilia  , il  Regno  ài  ?ug\ia%t 
\  qieVctfc  rarijfimotU  jùa  Vania  Macoli  con  gtandtjjimo  appla*fò 
fiu  uohes'c mtraMgliataJl quale  l'ha  tolto  la  mottr  nel  mezzo  cor 
fi  dtk  fi:  luonefirtunetnrl  tempo  che  nei  fiu  le  defidefauamotet 
tgli  era  più  felce te  co  fi  dono  il  fine  àt  tank  finche  ad  ejjo  cW 
noie  uà  àr  molto  il  defidcraua, 

Dcnfro  la  tribuna  deh  Cappella  maggiore  di  detta  che  fa  ne 
la  f  rima  cappella  al'mtrare  dola  parte  fmiflra9e  un  fepolcro  di 
marmi toue  ripofi  il  mortale  dcl'bonorato  tAedtco  e  PhdofephoGic 
vanni  Antonio  Bozzauotra  9oue  sba  da  {colpire  fra  poco  tempo, 
ftèfh. 

EPITAPHIO. 

Dum  Soph'ut  clarusjmcdicàq;  Antonia  arte, 

Imperio  Morto  eripuijje  potefì, 
Ac  pene  extintlosCchreuocarc  fub  auras, 

Infihas  in  hi«ic,Mor*  fia  et  arma  tuht, 
Qwn  potius  tubi  arma  (  lice t  fi  nera  fateri  ) 

in  ?h*lumtSopbum;ÌT  medicee  artis  opeffl. 
ille  etenim  jùperos^uefitaqmente  petiuit 

Te3a,grauem  Itjuitjarcmam  in  hoc  tumulo. 
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ìoanni  Antonio  Bozauolra  Neaf  alitano 

Libris  quos  tàiàit  9  darò  ; 
et  Difcipulis  juos  uigmti  anni* 
attes  omnes  in  fluito  Sta?* 
edocuit  tin[ignu 
Tùìj  ob  dehitam  pktatem  fofùcrei 
Obijt  jcìì.  lanuarij,  Sai  ann.M.  D.  LVII* 

Quote  rifina  nel  uolgare* 

Mentre  Gouanni  Antonio  chiaro  feria  Philofòphia  fote  con 
h  fùa  arte  di  Medicina  liberar* altri  daVimpeno  deìa  morte ,  e  ri* 
ducere  m  ulta  gVhuomini  auafi  fo enti fla  Morte V apparecchiai <* 
fldie,e  uolge  uerfi  ejjò  le  fùe  arm\\anzi{  s'è  lecito  a  duil  nero) 
ha  tolto  le  armicontra  ad  ApollojHa  Sapientia^if  alla  Medicina» 
impercioche  egli  e  [alito  nel  cielo  a  fonder  guelfe  Jlan^.cfcecoti 
[uà  mente  hauea  de  [iterato;  e  la  graue  forcina  dtla  carne  ha  la* 
feiato  in  a_uejlofeplcro. 

AGouanrìAntonioBoYiatiotra  Napolitano, chiaro  per  li  8* 
hi  da  ejjjì  eompfliir  Eccellente  per  h  [colatali  duali  nel  flu* 
dio  di  SapoU  uenti  anmhnue  imparate  tutte  le  arti.  Li  figh  per 
la  debita  pietà  han  pojlo  il  (èpolcro.  Mori  ali  du&ci  de  Gen> 
naro,f anno delafalute, bulle  cinquecento  cinquanta  [ette* 

Sella  capatila  deh*antica  Famiglia  di  Pacca  Cittadini  Ma* 
fohuni  ho  ut/ ta  t!  marmo  fatto  per  la  j(poltura$bencbe  non  anchorai 
fojh  %  nel  \ucde  lo  Magnifico  Cola  Anello  Vacca  regimato*  dà 
delta  cafpU  ha  fatto  [colpire. lo  fitto  [(.ritto 


LIBRO     SECONDO; 


EPITAPHIO.  ; 

'   Tiìes,  Prolitas,  Vudor 
***     Hi/s  cinerilus  perpetuo  comari, 
Communem  hìc  ccternìtattm  exfettan  t, 

Barthhmeo  P  accio, tficolao  Medici, Ir  Beatrici  ehs  fili*, 
Ciuibus  Ncapolitanis, 
Ex  uetufliflìmi:  Fiorenti*  fhmilijsl 
NicoUus  AneHus  Paccius  Ar.fr  tAed.Dottor, 
VatrìtAuotfr  Matri  oh  deh'vam  pietatem, 
Sili  ac  Pofleùs  pof. 
Anno  a  Dee  Uomine.  M.  D.  LX. 


Dice  nel  uolgare, 

L  A  Veleda  bontà  ,1'honor  e, Perpetue  compagne  ài  auefle  cev 
I  nerl^ua  affettano  l'eternità  comune, 

A  Bartolomeo  Vaccata  Cola  de  Medici^  4  Peatrìce  fua  Viglia] 
Citrini  Napolitani,  àe\t  antìcpùflune  Famiglie  de  Fiorenza; 
Cola  Anello  Pacca  Dottor  delle  Arti  et  di  S\e liana,  Al  patire, 
aVAuo,et  dia  Maire  per  la  dehta  pieùta  fé  &  a  li  p?fleri  ha 
fitto  auejìo  fepolcro-  L'Anno  da  Dio  fatto  huomo ,  Mille  cin* 
duecento  cinquanta  noue  • 

Smto — H 
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NcUcappella  àefhonorata  famiglia  de  Taghamili  al  fiotti  auejlo 
EPITAPHIO. 
Golena;  orhem 

tinte  te  Deuntt 

C.  % 
io  e 

Voi  che  halitate  il  mondo  balliate  timor  d'Ufo] 
■ 

ANTO  Giouanni  a  Carlona™  e  uni 
chic  fa  anebo  de  Frati  Eremitani  di  fanto 
Auguflino, fondata  nella  Jlrada  di  Car* 
bonara  9in  un  luogo  deli  eminenti  di  due 
fla  Città taua\ 'al  fùo  principio  era  una 
piccola  cappella^  dopò  ampliata  dal  ben 
to  Chrijliano  Yrancefe  frate  Eremitano, 
k\  eguale  per  faujkntàdelauita  ,e  per  molti  miracoli  fa  chiaro  ,e 
primo  riformatore  de  ditta  chiefa,oue  e  fé  poi  to  infieme.  con  unaU 
irò  Beato  del  debordine ,  &  li  Roto  corpi  anchora  fino  integri^ 
quali  fìanno  nel'ntrar  del  Clauflro, 

Sono  ancho  in  detta  the  fa  auefle  reliquie,  VeYojfa  di fanto  Chi* 
flofhno\  de  l'offa  di  S.  Bhfio;de  l'offa  di  fnt  a  Cecilia;  de  V  offa  di 
Sé  Stefano)  de  Coffa  di  fanto  Laurenzo.O'  di  S.rioncftio;dcl  ligno 
iela  croce  del  nojho  Redentore  ;  del  ligno  dtla  Croce  di  S.Pietro 
Apoflolo;et  del  hgno  dela  croce  di  S.  Andxeatet  di  molti  ueflimen* 
ti  di  fanti.  Nel  preftnte  ci  fino  per  ujftiar  detta  thiejà  àrea  fra 
ti  quaranta  con  iutrata  de  ducati  duimiUa* 

Nelk  cappe  Ila  maggiori  ut  e  un  Itilo  cfuftrh  Jep  olerò,  cucjl* 


IIBRO  SECONDO. 

il  eorfo  del  Re  Laìiflao,oue  il  noflro  SanaTaro  tanto  echinato, 
ha  compo jlo  U  fotto  jeritti  uerfi  per 

EPITAPHIO. 
M'naris  Niuris  peri ientia  faxa  columriu 
hoftest&  bunctacri  qui  fedet  altus  equo. 

Quii  fi  animos  robury  Duci: predar aq,  nojjit 
Petlora9<br  micias  dura  per  arma  manus  ì 
Htc  Capìtoli™  deiecit  fedibut  boflcm: 

Bisq,  triumpbata  uiflor  ab  urbe  redit; 
Itahamqi  omnem  bello  concujfit,  ir  armis  • 
Intuiti  Hetrufco  figna  tremenda  mari* 
Neiiè  firet  Latto  tantum  diademate  fili*, 

Ante  fuos  uidit  Gallica  feeptra  pedes, 
Cunvfi  rebelhntem  prexijjet  pont ibui  Arnum, 
tAors  uetuitfextam  clauiere  Olimpiaiem, 
ìnunc, regna  para,fnlìusq,  attoìle  fupsrbos; 
tAors  etiam  magna  obmt  atra  deos. 
Cofi  uol  dire  in  uolgarc. 
Ti  merauigh  Jòrfi  tu,  qualunque  sy,  de  i  fendenti  fifsi  dak 
lianche  CoLnne ,tr  ti  merauìgli  anchora  di  coflui  che  fiede  in  fui* 
ajjfrocauaOotquanto  più  timerauigliarefliji  bauefu  conosciuto  l'ani 
mo  ir  la  fittezza  del  duce,  iz  i  f  reclan  petti, ir  Tinuitte  •»** 
ni  per  le  dure  armi  ?  quejlo  caccio  di  Roma  l'inimico ,  ir  ritor* 
no  due  uolte  uincitore  da  quella  triumpbata,l?  tutta  l' Italia  at% 
ferri  con  guerra  ir  artm\Qpiego  l'injegna  tremenda  nel  mare  de 
Tofcana,<?  acciò  non  fijjejolo  felice  per  lo  diadema  ltalianotuid+ 
de  auante  alijoi  piedi  Ufccttro  Francie,  iy  bauenio  afìcgxato  il 
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niellante  Arno  con ìi  ponti  tla  morte  h  uetòfirnire  li  Anni  tren 
Za.uimò  tut<y  inalzate  nelle  fajkfe  uojiejot  che  la  morte  rui* 
naanebora  U  grandi  Otj. 

Certo  ho  da  mcrauighame  che  ilnoflro  Talco  tra  cinque  E  pi 
taphij  di  Napoli  che  ha  poflo  nel  fuo  libro ,  hauendoui  poflo  il  fi 
f radette,  non  lo  babbi  a  poflo  tutto  integro ,  ma ffme  per  lo  com* 
cofitore  ejf-re  jlato  tanto  huomo  celebrato ,  conofeiuto  per  tutto 
d  mondo  ,e  per  ^uejìo  E  pitapbio  ejfer  uólgato  ijuafi  per  tutto* 

ti  fitto  (crini  uerfi  fino  {colpiti  nela  cornice  ài  fiora  del  fi% 
f  olerò  del  prenominato  Re  La-li jUo,pcr 
EPITAPHIO? 

Improba  Mor*  no/Iris  ,beu,[emper  l?  oluia  rebus  ; 
Vum  Rtx  magnanima  totum  fte  concifit  orbem, 
En  moritur  tfcxo  tegitur  Rea,  mcìitus  i/ìof 
Ibera  fidereum  mens  ipfà  pt  tiuit  oUmpum, 
Cbe  in  uoUarc  dicono  co  fi, 
Ha*, che  la  cruh  morte  femore  uene  atf incontro  dele  noflre 
eofi, mentre  il  magnanimo  Re  fi  a  con  là  fidanza  d%uer  tutto 
il  mondo, ecco  che  more  ;  ir  rimane  couerto  cofi  inclito  f1  e  da 
aueflo  faflo  ;  benché  la  jùa  anima  Uberamente  ne  uolajje  al  fieli* 
io  cielo, 

Sella  cornice  di  fitto  de  d'tto  fipolcrotfino  li  fitto  ferità 
tur  fi  per 

EPITAPHIOJ 
(tei  popihs  bello  toiniioy, jw  clade  tiranno* 
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LIBRO  SECONDO; 

Ver cuìit  intrepida?, uiftor  terrari  tAariqi, 
Lux  Ualum,Regnijfkndor  t  CUrìffimut  hk  ejl9 
Rex  Ladifaus  decus  altum  ir  gloria  Regum, 
Cui  tanto  tbeu  lachrimefow  \lufinfl\ma  fratti, 
Defungo  fukhrum  dedit  hoc  Regina  ioanna . 
\traqifculftafedens  Maie/las  ultima  Kegum 
Francorum  Soboles ,  Caroli  fuh  origine  primi, 
Che  uoglion  dire  m  uolgare. 
Quejlo  e  cf?e  con  la  guerra  li  jùperbi  ?ofoU,&  con  la  flra 
gè  ha  percojjòi  tìrann'itintrepifo  uincitore*  per  terra  e  per  ma* 
retluce  àef Italiani  te  chiariamo  fjfleniore  del  Regno,  al  quale 
tanto  Fratello  definto tbai  lachrime, ùualfu  Re  Laii/Iaoalto  ho 
fiore,  e  gloria  de  i  Regi,  la  lìlujlrijfima  forella  Regina  Giouanna 
la  donato  ({ueflo  bel  fepolcro  \la  Maie/Ia  deYuno  i?  all'altra  è 
(juifcolp'Ha ,  quali  fornoì  ultima  progenie  de  i  Regi  Franceji  na 
ti  da  Cario. 

kr 

Vietro  detto  fi  f  olerò  del  Re  Lalijìao  ci  è  una  ieBa  cap* 
jpella  tonda  del  gran  Sini/caIcotnc  lacuale  uie  un  fi p olerò  di  mar \ 
mifiue  Laurenzo  VaQa  perfena  ceUbtaiifjima  comfojelifottofcrit 
ti  uerfitcbe  uì  fono  jcolpifi  per 

EPITAPHIO; 

Nil  miti,  ni  tìtulus  fummo  de  culmine  detrai, 
Regina  morti;  inuaìida^  finto  ; 
Yoecunda  populos  procerejft  in  face  tuelar, 
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Pro  Dami** imp etio mflbus arma  timens9 
Sei  me  idem  liuor  ,qui  te  tfirùff\me  C*fir9 

Sovitum  extinxit  fioche  iuuanK  iolos. 
Non  mefei  totum  lacerai  tnanus  ìmpia  Regnum, 
Varthenopeqi  fùum  periidit  alma  decus. 
Sir  Ianni  Curando  Auelìini  Cerniti, Vtnusij  Ducile  Regni  M<f 
gno  SentJc&Uo&  moderatori  ;Traianus  film  tAalph'uz  P«*j* 
Parenti  de  fi  defr  Vatrìa  ottime  merito  erigenium  tur. 
M.CCCCXXIII. 

Vicono  in  volgare. 

Niente  a  me]  fé  non  il  Mulo  di  Remxncaua\non  potendola 
Regina  per le  infermità  %i?  per  la  uecchiezza  tio  li  VopulitÌT  li 
No&iiiin  face  feconda  tufloieuafiarmt  de  nullo  per  l'imperio  ie 
la  Regina  timenÌo;ma  me  adormentaìo  dando  la  notte  aiuto  a1* 
V  ingannila  meiefma  inuidia  uccifefa  qual  te  ,o  Ce/are  firtijjimo, 
fol/e.non  metma  tutto  il  Regno  infieme  lacerto  empiamano  f  &  la 
Iella  Napoli  ha  per  fi  Vbonor  fùo , 

Al  fionox  \anne  Caracciolo  Conte  ie  duellino tVuca  de  Ve 
nofkjb'  gran  Senefcalco  Ùr  moderatore  del  Regno ,  Traiano  fi  * 
gl\o  tDuca  ie  Melfi  al  Padre  tdi  \u\tr  deh  Patria  bene  meri* 
to.helhe  penfiero  chefiffe  inalbato. 

Neh  fuferha,&  leViJfima  cappelli  fatta  per  YlHuJIriff-mo 
Cola  Antonio  Caracciolo  tAarcbejc  de  Vicoli  fino  dui  fepolcri 


LIBRO  SECONDO. 

£  mamtyn  Quello  doue  fla  il  mortale  di  fùo  ?airet\  fcolpito  b 
fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 

GaUatio  Caracciolo 
Qui^fùh  Regih.Aragoncu  egregia  fa*  pius  in  bello  opera  nauauìU 
Qaun  expugnatione  Eidruntina  aduerfùs  Turca  $  regijs  figris 

prcefoit  • 
Vixit  Ann.  L Vii. 
SicoUus  Antonini  Varenti  ootimo  VeciU 

Che  in  uolgar  dice.     m  ■ 

A  Galeazzo  Caracciolo  ,Ì  auale  nel  tempo  deli  Regi  r  Ara 
gpnia  fpeflofece  rara  opera  nella  guerra;»!  opale  nel  combatti* 
mento  d'Oltrarno  contra  li  turchi  fu  capitavo  Cotonilo  • 
\iffe  Anni  cinquanta  fette .     Cola  Antonio  al  fùo  padre  otti* 
no  fece  auejìofepolcro . 

AVincontro  del  detto  fcpolcro  ne  e  un* altro  fitto  dal  detto  Mar 
che  fé  tafe  in  uita,^  per  U  morte  di  jùa  conforte ,  ouc  fcolpi* 
to  lo  f otto  fcritto 

EPITAPHIO. 

Nifi  Ant.Galeatij  fil.Caraccioìui  Vici  Marchio; 
ir  Cxfaris  a  lattre  confhar'm -Jiln uiuens      
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{?  Giuli*  Lagoùjpe  coniugi  incomparàbili. 
M.D.XLIU. 

Che  ri  fona  in  uolgoit* 

CoU  Antonio  Caracciolo  figlia  di  Galeazzo Marche/ède  Vi 
ce,  t  Configuro  Collaterale  di  Cefire  ;  mentre  uiffe ,  à  fé  ir  a 
Giulia  deU  Lagonejft  moglie  fenza  comparatone,  al  tAiUe  cinque 
etnto  quaranta  quattro. 

Nel  intrare  di  dcttaCaofclkuiJlaf colpita  la  fcttofcritU 

INSCRITTIONE. 

l'Ai  Cali  Regina  Gateatius Caracciolo fuibonamulta contulifli; 
à  cjuo  ttem  mala  abruncajh  plurima  tficeQum  msrmorcum  cum  are 
figni$,ac  cmni  cuhu, gratin  hbenfo  dedtco,l?  taréjuam 
deamamfcluo.Ann.fofì  tsiitam  a  te  /<ilufem.M.D,XVI. 
ViU.idus  lanuary. 

Dice  in  lingua  uòlgare, 
A  te  Regina  del  cielo  lo  Gaìeazzo  Caracciolo ,dl  fiate  tubai 
donate  molti  hen'\ir  troncati  affaiff.mi  mah  grato ,  òr  uoluntieri 
dedico  quefìa  casella  di  marmi  ;conf 'altare  ,l>ir,fegneJ0'  tutto  il 
cu'to;  quale  ti  pago  in  luoco  di  decima.  L'Anno  doto  nata  da  te 
la  Jalute , 

Mille  ciruptcento  cfedicialUfei  di  Centro* 
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timo  secondo: 


Ma  cappella  lc\*[Uflriff\ma  Ducheffa  &Cagiana  profsb 
ma  al  aitar  maggiore ft  nel  marma-  che  e  auantt  l'altare  j\a  JcoN 
{ita  lo fitto  ferino» 

EPITAPHIO* 

tucretia  le  Fauci*  Corniti fa  Burgenti<t,fr  Cagiani  Uacijjh,. 
wkn&àcfunttmm  curarti  triduo  deieri  yntpoflcris  uM 
fui  relìn^uatur^uiuenthoc  filf  pofuitD 

Kifina  in  lingua  uolgare* 

lunetta  tei  Balza  Conterà,  ìt  Burgenttate  Uuckejfa  di  Ca 
gano, finendo  che  il  p enferà  deli  mort'v  fra  tre  di  fi  fpenge ,  per 
non  laf darne  di  feci  i  pojlen  alcun  penfera,  uìuaafc  fletto  faf* 
fi  bapoflo* 

Fuor  di  letta  chit fi  e  contìgua  la  cappella  fitta  per  lo  fgnot 
Antonio Seripanno  fratello  del  Reuerendiffima  hrcìuefcouo  di$a\ 
IcrWyOue  e  unfepolcrodì  marmo  nel  cui  mezza  e  fcolpito  lo  fot  s 
toferittp 


*  .--. 


EPITAPHIOv 

Antonio  Seripanda 
Sacerlofp  commodiorihus  boneffe  fùnffo; 
Cuius  fide  atax  dottrina  fcribenàh  epiflolis \ 
1/iJìns  Car&nah  Atagànius  ufus  hcrat^ 


DB  Et  »  CHt  1  S-r,  »  *   <K  A  V  *T  R  A  LI         i  ;  7 

Vni  morUÌium^naxinà  amkotam  caujà  nato 
gtà  uixit  Àn.XLV.M.XI.D.XV. 
lacohi  fratti  opt.  F.  C,  Ann,  Sa/ufi*.  M,  Dw  XXXV III L 

guai  nel  uolgar  rijcna?* 

Ai  Monto  Seri  fanno  ornato  hone (lamento  de  Benefici)  ecclc 
fiafiici  ;  della  fide ,  e  dottrina  del  duale  E /i/7a  Cardinale  dfAra* 
gonia  s'era  feruito  per  fecretat  fa;  filo  tra  gli  mortali  nato  mofii* 
mamente  per  giouare  aglramìci;il  duale  uijfe  anni  auarantt  cinv 
que ,  me  fi  undict,giorm  fondici* 

Giacobo  al  jùo  Frate  ottimo  belbe  penfiero  di  forre  il  fi  pi» 
era,  nel  Anna  delafalute  Mille  cinquecento  ttenta  noue* 

V 

Dalla  parte  iefltadx  ietto  fèpolcrouieun  fediale  conunocav 
tìi^io  ài  marmorei  aual  efiolpito  lo  fiotto  finito 

EPITAPHIO; 

Uno  Parthapo, 

guoi  fili  feems  in  re  httemutfiìf&t; 

Antoniu*  Seripanìus  tejlamentv.  YAuJftù 

Che  in  uolgar  dice* 
A, Uno  ?arrafio,percheli  fu  compagno  nelle  lettere, 
Antonio  Serripanno  nel  testamento  comando  fifie  fitto  aueflo. 
fé  poterò*  \- 


LIBRO     StCOlUDO: 


D  àia  parte  fmflra  del  ietto  fé polcroui  e  uri ì  altro fcdiale  di  marmo 

con  un  cartiglio  tàcue  e  [colpito  lo  folto  fritto 

■ 

EPITAPHIO? 
Trancifco  Puccio, 
Quòilonarum  artiumfili  tAagifer fi'jfef, 
Antonius  ìerpanlwcxTeflamtnto  f.lujft* 

Che  nel  uoìgar  rifina. 
A  Tra  neifeo  Puccio  feube  li  fu  ÒAaeflro  ielle  bone.arie  1 
Antonio  ScrifdMio.  «ri  tefamtnto  comandò  fai fi  aut fio fé p olerò] 

SA  N  T  A  tAaria  ielSoccorfi  e  una  cappella  graie  fta  prof 
fitna  al  luogo  nominato  la  pietra  bianca  tpoco  più  d'un  miglio 
fuor  la  città.^ual  cappella  eferuìta  da  (\uitiro  frati  de  dcttoordmt 
Eremitano  di  finto  Auguflwo;  oue  giace  il  corpo  deh'llluflre  F*n 
tante  Carrafa ,  auaì  fìa  depoflo  fenza  alcuno  Epitaphio\  ebeinf 
no  al  prefente  non  ui  e  fatto  fipolcro9et ut  lafùò  cento  ducatiVan 
no,  al  prefente  li  fati  di  (ànto  Auguflmo  lo  faranno  frtre,  perche 
hanno  incominciato  a  fabricare  un  beìlijftmo  monajlero  in  detto  luo 
co  t  àtial fera  di  molta  ffefate  di  molto  fìajfo. 

Nella  detta  cappella  u\  e  una  fepcltura  lunga  di  marmo  cu  e 
[colpito  lo  fetto  fritto 

EPITAPHIO.1 
Bart.  Fflmo.M.F. 
(7»JÌ  buius  orai  ihcehre  uiuenti 


DELLE    CHIESE   DE    CLAVSTRALI  i/f 

Quammaxime  arriferint, 
Antjurijc.  lo.  Vine  fatui 
ex  te (l amento. f> . 
Vtxit  Ann.XXX,  Menf.V.dieb.  VII. 
o&jlVII,  U.Sep.M.D.LIII.   ! 

Que/lo  uol  iirf  m  uoJgare. 

A  Bartolomeo  d%  Afiltro  figlio  \&  M<irco,perc&e  ejjèniottiuoli 
piacquero  li  Metti  di  quefla  regione.  Antonio  dottor  di  ltge,(y  Ciò 
imnV  inetntio  fratelli,  fer  il  teflamento  hanno  fatto  auejlo  fé  poi* 
ero,  Vijje  Anni  trenta/nefi  cjn<jue,fcr  giorni  fette .  Mori  aUxftt 
ti  di  jattmbre,  Mifle  cinquecento  cintante  quattro* 

SANTA  tAaria  deh  Confolatione  e  una  Catella  gran* 
de  molto  deuotafita  nel  monte  de  Po/ilipo,  poco  pia  d'un  mi 
ghfror  la  citta -^uaCè  un  loco  mólto  delittofi,  e  pieno  dt  belli  giat 
dint,&  habitationi  de  Sapohtani\e  delta  eapftla  f  ujjùiano  cir  * 
ta  frati  triàecidi  detto  ordine  Eremitano,^  baue  d\ntrata  cir> 
ca  ducati  iucento.  Qwjlt  doi  luoghi  fono  affai  atti  per  U  fluicnti 
di  detta  Religione ,f ercivche  ui  fanno  ferrati  da  le  conuerfatio* 
w$iy  hanno  bellijjìmo  aere;  onde  la  maggior  parte  rie  fono  dots 
tifimi. 

In  quella  casella  di  finta  tAaria  dela  Con fchtione  fono  fra 
le  altre  due  cappelle tla  una  fu  delfignor  Coffe  Spagnolo  Regen 
te  di  CinceVariat&  e  la  terza  àala  parte  fimjlra9oue  in  un  Jepol 
ero  e  lo  folto  fcritto .  '     : ■_  **._  ' 


* 


ÌIBRO     SECONDO; 


EPITAPHIO. 


Tf<wci/co  commento  àe  Coìte  Erutti  Augurali  ; 
Hieronimus  £<Jter  Re_gens  £<incellaridm.  i?  circa  latus 
Regius  CDnJl!wrius#d,o!ens>confr<i  uotum  fofùit, 
Regnante  InuiUiffmo  Carolo.  V. Ro. Imperatore  Jcmper  Augu[fo 
ArmofilutisM.  XXXVII.  " 


. 


Quai  lice  in  uolgare. 

À  Yrancefco  Colle  Caualiet  Imperiale  ;  Geronimo  fio  Vaht 
tffenào  Rcgenfe  ii  canceHarìa,e  Regio  configger  <ollatcy  ale,  do* 
ìeniofe  cotitra  al  fuo  penjìero  ha  pofloil  [e | olerò. 

Regnante  Plnuirtijjwio  tmperator  de  Remani  Orlo  quinto 
fimpre  Vittorio fo* 
Nel'anno  delafalutc  Mille  cinquecento  trenta  fitte* 

. 

tìeViJleffa  fcpoltura  feno  jue/Ic  parole  f 

Fui      ut     es  , 
Eris     ut      fum. 

Cioè. 
Son0  fiato  corno  bor  fi  tu, 
[crai  com%r  Conio* 
Nel'intrar  dola  porta  maggior e  alla  feconia  cappella  à ]ala  far 
te  fmiflrajè la  fitto  fritta     _ _____  _____  J 


DELLE   CHIESE   DE    CLAVSTRALI         i}^ 


INSCRITTIONE. 

Tifa  Deipara  Vtrgofocroq,  Santo 'pattuì tuo;  Bernardus Summit 
&  hucrclid  de  Gònii  concoriijjtmo  anima;  fàcelum  cum  afa, 
tumulo Èac  omm  cuìtu  dedioamus*  M .  D ,  X L 1  i !• 

Dice  nel  uolgare  • 


O,  Vergine  Maire  d'iddio  ,a  te&  al  tuo  fiero  finto  parto, 
noi  Bernardo  SommAM  fa  Lucretia  d:  Gondi^on  animo  concor* 
de  dedicamo  quella  e  appella, con  l'altare ,  il  tumulo ,  e  tutto  ti  fio 
culto  Ah  mille  cinquecento  quarantatre. 

Arbitrar  di  detta  Catella  nel  Jùolo  e  un  uerfo  del  faU 
no  Ver 

EPITAPHIO: 

In  face  in  Uipfùm  iormiam  ir  rejukfcml 
M.  D.XXXIIII.  " 


.Ao  e  \ 


Io  dormirò  e  me  ripofiro  in  face 

in  ejjb  ,  do  ìjn  Dio* 
Ali  mille  cinquecento  trenta  quattro* 


LIBRO      SECONDO. 


• 


ANTA  Mark  M  Qarimoc  una  cUefa  ùe  fa 
apfrefio  la  porta  de  la  Città  per  la  qual  s'entra 
i  «eJ  meffctf*  fu  edificata  da  la  famigli*  dyAngioi 
uno  delti  famofi  tomenti  Mìa  citta  ^Mprifentt 
fono  da  frati. cenio  .in 'Actta  chwfa  uè  una  deuotifuma "Immaff* 
ne  de  nofìra  Donna* futura  Greca  antiquatdouefi  uedeno  Smfink 
te  grati»  ,che  da  giorno  in  giorno  li  copuli  rtecueno  per  intercef* 

(ione  d'efìa  Maire  d'Ubo, 

-  -    - 

Q^fMittf  di  Ctmtlitw  (  per  ntrtàrth  fui  erigine^ 

^mofo-jéto  de  gh  altri  ordini  )  e  anl'rcjuiffimo  'nella  Mefa  d'iddìo 

perche  ha  principio dali  profèti  Eluòr  Eli/ro  del  utechto  tefla% 

mento,  quali habitquano  nd  monte  Ca rmelojoue  fucceLiumenlt 

infine  anno  dì  Chnjlo*  oYÌfeW ol%biù  Ime  de  Carmelitani, 

portando  una  uefle  di  fitto  di  colore  naturale  di  Una  bifciatÌr 

fipra  un  mantello  di  lant  bianca  JhirraUl  a  hfctafmapoi  nel  tem 

fo  d'Honorio  Papà  till.ìi  tal  nome  delta  cappa  fu  datta  btan 

ca  in  fegnodela  purità  di  M*rif  Vergine,  nQ*  quale  debordine 

è  deàcato  ;  li  fùa  Regola  hebbe  da  finto  Bafilio  Vefcouo ,  e  poh 

per  \lbtrto  Patriarca  Iherofclimitano  fa  mitigata  O"  refimata. 

De  He  lode  de  ditto  ordine  de  Carmelitani  nha  (critto  uno  libro  Car 

lo  Fernando todef co  huemo  dotùjfimotet anchoGioutnne  Tritimt9 

d<fco$Ì7  Abbate  debordine  di  Jan  Benedetto  n  ha  fcritto  dui  libri, 

neh  quali  ferme  di  Cirillo  patriarca  \lefindrino  Carmelitano hu* 

mo  finto ,c  dotto  ,  quale  per  ordine  di  Celejlmo  Papa  primo  di  tal 

nome  9nel  configho  Ephefmo  fuprefidzntc  (opra  a  ducento  Ve* 

feoui  Joue fu  confutata  l'berefi*  di  Ne/Iorio  ut  Pelagio  hercà* 


DELL*  CttfY*!?   D>  Cff/MItftÀLt  i*o 

à,tt  fitìJfedetloùiriQQ  tnolnhbri,  traaùahbnoltù  celebrata  Ve f^o 
fìttone  del  Euangeho  di finto  Qouanneet  fifib  aU% altra  uua  con 
dura  openione  di  fintila  nell'Anno'  del  fignore  (Quattrocento  tren 
Ut  dui. 

Mclfo  quejla  deutiifiima  religione  ant  bora  il  fecondo  Cirillo  de 
naùont  greco  di  detCórdme1  Carmelitano  terzo  priore geneulchuo 
no  fintoti  Wujìtato  de  S.irito  prophetko]  haue  tra  faltrt  opre 
fcritto  del  òraculo  angelico,  (\ua\  opra  l'Alfe  Gioacchino  comen 
tò^uiffe  nel?  Anno  del  fi  gnor  Mille, e  ducento.  Sono  (iati  chiari 
in  detta  Religione  coft  per  dottrina  come  per  fintità  molti  buo> 
mini  \Mritcome  fii  Pietro  T homi  fi  Patriarca  coflantinopolid^ 
fio  huomo  finto  e  dotto  ,1!  i\uale  de  dottrina  e  fintìtafu  cbnfo 
tanto  per  li  jvoi  fentti  vco>ne  per  li  miracoli, quali  fino  fata  nella 
fui  fepo\ùritd.ui  honor  ai  amente  $ 'confermata  nella  Gittali?^ 
migofia  ntfìfoìade  Cipri,  iQuJìrb  molto  quefla  religione  A 
fir.uf '*mo  Angelo  dela  flirpe  de  Dauid  nobile  rlierofòlimitano^ua 
le  nato  di  padre  e  madre  Hebrei, ma  fitti  Qmflianitnelia  féàe  dijùoi 
Parenti  con  il  fio  falcilo  gemello  detto  Giouonne  introrno  nel 
Monaflero  di  fini' Anna  di  debordine  nella  città  à  Gieru fulem* 
doue  con  firttifiima  uita  da  puentia  doro  Uijftro ,  e  finamente  detC* 
Angelo  hauutounauipone  dtùinatuennein  Italia  ,et  conferito  fi  nella 
cittì  di  Romana  Papa  Honorio  di  tal  nome  terzo  conhauerlt  dechia 
tato  multe  [ùe  duine  reuehtioni,  predico  nella  chiefi  difivtoGio* 
uan  literanojjue  fimo  prefinti  nella  fùa  predica  fin  Francefco 
^7"  fin  Domenico  capi  de  gli  loro  ordinit  ir  finalmente  venuto 
me? \ fili  de  Sicilia  predicando  per  molti  lochi  9  fu  martiriza* 
io  nella  Licata  ,  e  doue  cajcb  il  fio  fingue  ,  fcaton  un  fonte 


t  f  fc  R  O     l#C  0  HD  Ù .  •? 

«TAqu^^uJ  jine  4I,  dYfre/cnfeJi  uedejou'ì  UChefi  it 
fintiPbdìfpo .&  Giacobojbr  per  ietto  finto  Mature  amareni, 
multi  Miracoli  nela  fua  [e  p ottura ,dou 'è  il  jtio  corpo. 

Hauaia  ^ncb  <to  /criuere  ài  molti  altri  fanti ,  e  dotti  huomm 
ài  Mt'otdmesomzfù&lketfo  ài  trapana  buomo  di  uitaLr  mira* 
coU./Snro.Ja,  cui  jèfim^  ccìfhrano  detti  Carnvlitantil  di  fet#  A 
pgflAt  hanno  ìUuftrato  per  dottrina  tancbg  fatto,  ordine  ,i  fwnofi^ 
dottiti  Tbeologi et  Vhilofcfbi  Giouan  Bacconitano  d'Anglta  quat 
ha  lafftto  molti  ferini  co/i  m'Tbeohgìatcom  m  Pbilofopbia.Tbomafi 
y/aldenfe  fùmofiffimo  tbeologo  come  appare  prr  molte  fùe  opere 
ferine  ;cofi  anebo  Guido  Vcfcoua  b\aiorchino  dotti ffimo, Paulo  de 
Piwfcia  Tbeologo  conjùmatoin&ttrina^icbele  de  Bologna taua\ 
oltr.a  la  fui  dottrina  ba  àemofirato  [opra  li  Quattro  hhi  dde  ben* 
ten%e e t  altre~eJfofitioni  ndli^Euangelij^fj/ofc  anebo  tutto  il  f*h, 
tetjp^n  tre  granii  uolumi.  diurnamente  ,>e  compofe  uno  dtttio* 
rìcino  di  tutta  la  frittura  noua  ,  e  ueccbia  ,  Battijla  Mantuano 
(biologo  i7  Poeta  celebratiff\mo,la  cui  jìatuafi  «eie  fu  la  por-» 
ta  di  Manfud   dalla  fnìjlra  del  illuflnff.mo  Duca  di  Manv 
tua,cr  Mia  dejlra  Jla  \fcgiho  fùo  compatriota .  cfueflo  Battijla 
f  ugt andiamo  [fotta  come  p>:r  molte  (ùe  opere  fi  uede.  DotùJJmi 
bmmw  fono,  ufeiti  da  ([ut por dine \come  fi  può  uedere  nel  libro  de 
de  jerittori  ecclefiaflici.bora  ha  per  fùo  Generale  uno  fcpicntiffx 
mo  e  dottiamo  buomo  ueccbio  {7  pieno  d'eloquenti*  nominato  Ni 
colo  fliuitt  di  natione  Cipriota,  ajual  regge  con  gran  prudentia* 
deti 'ardine . 

Outjìo  Conuento  di  [anta  Maria  dd  Carmino  di  Napoli,  ba 

uè  nei  pnfente  multi  kuomin{  letterati  ir  dottati  Tbcologi,  tra 

1   ' » —  -   ■-- ■    ' : — i — 

auo.ii 
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([udi  ho  conofciuto  un  hAaefìro  AppoUomo  con  tanta  profotdafcien* 
Ta.cbeer*  fi  nel  difrutare  corno  nel  predicare t  ualenùf[m:cmi* 
<o  de  Agojìmo  ài  Sefia  qual  molto  l'bcnoraua  O"  ai  prefitte  co 
fio/co  matflro  Giouan  Antonio  DariotemaejlroWicen7o  Spincla. 
il  Oano  nela  predicatane  fruttuofijjmo.e  di  grande  efficacia  nel 
dir  e, quale  hora  per  amor  di  quefla  Città  fva  latiia  ha  deferita 
to  tutte  le  cofe  nobili  di  Saph,circa  deli  bottini  \J!uflritcofi 
per  fanti  adorne  per  digr>ita,frelature feltrine, Arme  &  titubi  ir 
circa  tutte  l'altre  co/c  notabili ,  come  tnbunahtojj  'ialitcdifìtij  de  mu 
ìifirtezze palazzi tChie fi, giardini,  fonti ,/ir aie, et  altre  ecce  Centie 
perle  quali  quejla  nobihjiima  città  [e  ìitroua  ìhjìrata  l?  tra* 
gnifxcata  in  auefli  nofln  tempi.Laqual  degnai?  defJerata  fati* 
ca  prejlo  fyeramo  uederla  in  lucente  tutti  Napolitani  reperanno 
$bligati%aduno  tanto  amor(uolhuomótueramtnte  bencrato.  il  Spi* 
noia  huomo  de  dottrina   fignaìato  ,   quale  nela  fiia    Religione 
ha  eferci'ato  in  molti  Study  Vofftio  di  Regente   ,  Isr  ha  fòt* 
to  molti  fcolari  cn  la  fua  dottrina 9 canauebo  ha  fetitto  in  diucr 
fi  cofe . 

Q^VESTO  Conuento  per  Intra'*  haue  ogni  anro 
ducati  dui  milia  ,  ir  di  elemofme  pattano  altri  ducati  Mille* 
Nell'altare  maggior  de  detta  chieja  è  fepolto  il  Re  nominato 
Corradino  dela  nohhffima  cafà  di  Suewa  ,  Cf>.ak  ucriutoinNa 
foli  per  acquiflaAl  Prg'o  ,  fu  prefo  nella  battaglia  da  Car* 
lo  d'A*Qiò9ike  di  p:i  li  fé  Voncan  il  Capo  in  qntl  loco,  deue 
h^gji  fi  uei?  a  molo  d'una  cappella  con  una  Colonna  il  mez 
20  di  porfìio  al'incontro  de  la  vorta  maggior  di  detta  [Ma  M4 
tna del  caimìuQ.oue'jv  poflo  quejlo 


LIBRO      SECONDO; 


d) 


EPlTAPHIO. 

Afiuris  ungue  Leo  puhm  rapato  Ai]uihnumt 
HÌc  de^lumauit^cc^balu^q,  dtdit* 

Càd  e. 

Il  Leone  pigliando  con  unghie  de  Afiore  il  fighi  del' Aquila 
qui  hauenlole  tolte  le  penne,  lo  decapito. 
La  cui  Wad't  fri  del  ditto  Contadino  uenuta  con  il  recatto  del  fi 
gliotlo  ritrovo  morto  e  fcpolto  in  detta  cbiefa.la  cuijlatua  di  mir 
ino  fi  uccie  pojla  nel  proprio  cantone  di  quella  afa  qual  jla  auan 
te  la  porta  maggiore  di  detta  chiejà. 

Neh  quii  chic  fa  ho  ucduto  molti  fcpolcri,lr  ftpohure  coli  i 
de  Nobih,  corno  dt  Cittadini t  con  epitaphjtde  quali  ne  fermerò 
quelli  me  pareranno  degni  di  notar  fi  • 

Entrandola  porta  maggiore  dala  parte  \inijlratneUpr\ma  cap 
fella  e  una  ftpoltura  al  pUno  ,  {7*  uno  quadro  à  marmo  nelnm 
ro,ouè  ficolpito  lo  fitto  Jctitto 

EPlTAPHIO.' 

D.     O.     M.     S. 

Sa  Ch'uro  boC 
Quo)  P.  Antoniui  Garappus  immaturum  puìkìffi 
Fili*  Hifcbelltc  ohtum  dtflem  incboAUt$?aii^  fato 


': 


DBtt»  CHrSSB   DB   CtAVSTRAtl         ì€ì 


(He«  mortalium  fagihtatcm  )  non  perfèccrat< 
han,Fer  Corcwusinftlix  Gener  pofl  morkm 
Cbf(quentior9abfclutt'dbm  curawt'jcaroja» 
Cimres  bac  urna  lacbrimans  coniidu» 
Xt  quos  uuos  cbantas,  coniunxerat$ 
mors  dirimere  ncn  pofjl  t . 
Ann.Sai.M.D.LIII. 

Che  nel  uolgar  udì  dir  co  fi. 


A  Dio  ottimo  maffmo  (acro,  (Wl<*  Cappelli  Jaqual  Pier  * 
Antonio  Garappo ,  piangendo  l'immatura  morte  de  la  tudiofimé 
figlia  \fibella  bauea  incominciata tccn  j  mil  Fato  {bai  h  agilità  de 
mortali, )non  bauea  fimta;Gtouan  Ferrante  Centone  infihee  Ce  * 
fiero  più  ohediente  doppò  la  morte  bette  perforo  di  finire tÌ7  con 
Jtruò  le  care  centri  m  àuefta  urna taciieohe  quelli  t  ebe  uhà  ba% 
uea  congionti  la  canta ,  la  morte  non  potfjfe  feverare  l'Anne  de 
|4  fi'Ute  mille  cinquecento  etnquantatre  • 

Caminando  più  aitante  ue*fò  la  Cappella  mirppìere  'murfaU 
tra  cappella  jur  da  la  pai  te  Jmtjira.  é  qual  e  fteta  nncuota  cri  I* 
bonorota  Famiglia  d(  Canaan- -C  ittadw  Noroluufw.cuna  /<joi* 
tura  nel  ptanotouèfc<  U  *q  lo  fitto  faine 

£?VTAPH*0. 
Qyxsd  os  parente)  rpt.  pofià&tf 
Fdj  tittatem  (cmuti  topati  ritìmus* 


*J 


tIBRO  SECONDO^ 

Che  uol  dire  in  uolgare. 

Quello  che  uoi, optimi  Parenti ,  haueti  a  nòflr a  utilità  fatto  tno\ 
figliuoli  fedendo  Cefempio  de  la  uojìra  pieù,id  utilità  deli  noflri 
fofleri  facemo . 

Sagliendola  tribuna  de? aitar  maggiorerà  prima  cappella  fi 
ritYoua  dola  parte  de[lra,oue  fino  molte  tombe  couerte  di  uelluto, 
al  piano  e  una  fepoltura  di  marmo  ,  doue  e  [colpito  lo  fitto 

foto  3^- 

EPITAPHIO. 


Innaco  de  Anna  militi  honorato 
Vu'clu  ir  aufipich  Ladifiai  Kegis 

tAilitum  Praficlo: 
ir  oh  infignem  uirtutem  Wenetorum  ciuitatt 

Donato  ; 
ir  loann*  Regina  Magno  Senefcako* 
Nec  non  loanndlo  de  Anna  preclaro  uirol 
Scipio  de  Anna  Auo  ir  Patri  benemeremibus 
et  fili  ir  fin  factum  pofuit. 
M.CCCCXL. 
Ai  Innaco  de  Anna  Caualier'honora.* ,  peruoìuntì  ,  Ir 
aiuto  di  Re  Ladifiao  Capitano  de  fittati  ;    cr  per  la  Jùa\ 
nobil   uirtu  fatto   Citùìino     Venetiano  ;  e  Gran  Sene* 
/calco  dela  Regina  Gmann*^- Ir  t&chc-JL-Giouannello 
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ìe  Anna  huomo  preclaro* 

ScipiGtte  de  Anna  al' Ano  &  al  Padre  ben  meriteuole ta  fé  t* 

4  Jet  hapoflo  quefló  luogo  fiero t  Ali  mille  quattrocento  nottante* 

£p  A  N  T  A  Maria  del  Paratifi  è  une  cappella  fifa  in  Po* 
ijìfilipo  come  ho  detto  fontano  dala  Città  poco  più  d1  uno  m* 
gliomi?  auante  chefijfe  de  debordine  Carmelitano  era  una  pie 
cola  cappella^  fi  nominaua  finta  Maria  a  pergola,  i?  fi  go* 
uernaua  per  confraterià,  Quale  ad  inflantia  de  un  frate  Do* 
nerico  de  detto  ordine  del  Carmino,  <\ua\  fi  tene  per  beato  tf  il 
cefi  ftu  donata  con  breue  del  fummo  Pontefice  a  detta  Re* 
licione  ,  ebe  dopò  fu  in  granata  O"  magnificata  per  la  Con* 
tejja  de  Mignano  già  mortatÌ7  dal  Magnifico te  nobile  Capita 
«io  Spejfo,ncl  prefente  ui  fino  j 'ci  frati  de  debordine  Camelita* 
no  che  la  ujfitiano* 

. 

SANTA  Maria  dedi  Virgini  e  una  chiefi  fituata  fuor  U 
porta  di  fantoGenraro  ùr  è  chiefi  antica tnon  fi  puofipere 
per  eofa  degna  di  fide  il  fondatore ,  nel  pre finte  ci  fino  Mona* 
ci  otto  Cele fimi  tauali  uanno  uè  [liti  cele  flit?  uffitiano  detta  chic* 
fa.  Quejli  Monaci  furo  ordinati  daPaya  C  kto  che  j  u  difcepclo  di 
fanto  Pietro  primo  Pontefice  9c  doppo  detto  Pontefice  fu  il  ter> 
zo  Pontefice  dapoi  la  morte  de  Qhrtfiojl  qual dormendo  una  npt 
te  uidde  un  celefle  annunùo  parendoli  utdere  un  Angelo  che  lidi 
moflraua  la  croce  >J<  finta  ammonendolo  che  douejfe  fahicart 
unboftiàale  permeile  deuote  perfine  gitali  di  lontani  paefi  uè* 
muano  in  Rama  per  uifitare  i  tempi}, ì?  deflaìofiil  detto  finti 

- : _ , '  v  '-      '» — — *  "-■- 

IL    y 


t'irrito  secondo: 

Pontefice  ioni  IViine  per  /are  incominciare  ad  edificare  detto 
malet<J"&nth»  infatui  dì t u  Monacali  quali  **àajf*rio,uejliti 


A  panno  celefle.Ùr  pprtaféro  la  Croce  ^  fin  a  nelle  luro  ma 
\m,ÌT.  pr*  (\ue[iofi  cfoamuanoli  bAonaci  Ceieilinicrucif?ntcioC 
h;u\tà  pigine  4al  tAffH  dnr.untk  C7  it»&  _/r/?*T0  II  pruni 
•fàw'acì, niente  dimeno  fwno quafi h  utmia? probativi  ttmpodi 
$404'  Ann\>cennò'ntll} anno •■del'fignor*  Mi'ie  ducento  e  quinurj, 
ni  prtfinìe Manno  i'xntt&Ui circa  ducmtrecento^teneno  ter 
rth\uW4bVtyklà\  ftàtto  [Laureti^  ,  ir  un  poco  del  juo  firn* 
g  uè  u*io  o^o  4»  fitnto'Csiatobo  maggiore  et  del  fùojàngue;  certe  ojji 
&fi  innocenti  ,uiio  offodi  fan  Matthew  Apo/io!o;  cert'ojjà  ài  Jan 
"fòviito  ,ùno  off*  ìjil/òm*Heieru  ,^r  una  certa  wrajèlia  do» 
Ite  è  la  tAinn*tcbt dal  cie\o  <ir/ce/é  allenivo  di  Moi/e,^  <tl/re 


A^TO  Luìfe  ie  l'ordine  de  mWmi  e 
una  che  fa  cfce  fla  di  fronte  al  Micnaflt 
io  atta  Croce,  Benché  è  nota  a  ciafe^du 
no  la  ulta  tefanUta  di  fanto  Yrancefco 
di? aula  Città  ad  nofiro  Regno,  aua\ 
con  ulta  auflera  Jindh  una  nuouaetde 
uotardigione  fitto  l'ordine  de  zoccolatiti 
'nominati  Minivi. ho*  tolki  weJ  ftio  tempo  findo  una  piccola  cap* 
fella  al  detto  luó'go  douefla  fanto  Lcije  %aual  ejfendocofi  a  quel 
tempo , che  fono  circa  anni  cento  cinquanta,  dopo  e  fiata  gran* 
tota  cr  magnificata  t  ir  u\  l  fiato  fatto  un  bello  e  gr  àride 
l'iAmpròf?  nel  *  jtefente  uiftMOCitCA  Frdtfiprinifc'Ml* 
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fa  Religione  del  ietto  fimo  FrantefcQ  di  Paula ,  &  uìueno  d* 

«femo/ine* 

ttlv 

Dal*  farle  d<  (tra  quando  fi  uà  nei  aliar  mggkre  ui  iunk 
€Offe$*,delia  nohi  Famiglia  de  tAaràak  dtlla  natume  Spagne* 
laO-  in  quella  e  un  jefolcr»  à  marmo,  ouc  e  f còluto  lo  fitta 
\  ferito 

.  ti 

EPITA-P-HIO? 

Qtfl  il 

Vittorio 
J        'flwtmi  Fi!.  M(tr<wIi,P4irh  M&MiSajs Fwfrìs  /Ine?* 
Vix  A*w  «•»/!»*  perfiluùs,  immatura  aorte  eretta 

Beatrtx  Qdaàra  contagi  ùvncordiffmo* 
toanneifi  Omdtinus'fut^unus  est  fungente   •       »»t** 
ProM;iu»frfIi^utts,^4t»i  ^fimc  p/..  (o* 

Vwf  «un.*  X  V.  Mft/X.  Dtcs  XXVII, 
Elatus  merore  gubhcc.  M  D,  LI  ili» 
.. 

A  Viftorìa  to&Mle  figlio 'de  GmAwrbmaUfeMafmt>ì*> 

*  ^roppv  pre-fL*  moi*fe*,B^mcé  #iki<?n«i.*l  ^wccrii/isroio  ■  Ma»»fo,tt 
Gsotódnm  fancittlfo  4' Anni  qu*t trotuno  ài  fùa  gentt  (  oh  the  4o+ 
iore  ymafìo-ol  vadre  ottimo  pò  fé  quefiafe^cro^ifT:  Mui  uen 

&t  fanno  tAilk  empteeuto  cinquanta  quuttro. 


LIBITO 'Silo  NDO. 


A  N  T  A  Maria  del Vano  itU  \trgne  e  una  chefi  fiiM 
\  fuor  la  Citta  ,e  proprio  a  un  luogo  neminato  Mcrgehna, 
qual  chic jc  fu  edificata  in  nofiro  tempo  da  Sincero  $ana7aro,  e f  I 
fo(f.  detto  nome  del  parto  del  diurno  najcmcnto  dimofifbrando  fi 
notai  Caualiero  non  (dame nté  bàuer  dato  le  chiaue  di  jioipenfie 
ri  alle  nujijna  anchora  a  la  gloriojà  Madonna ,  la  qual  lodata 
in  uerfi  latini  .fiffe  me  didimamente  immortale  per  li  durMi  mar 
mitcbe  non  farebbe  fiata  co  fa  conueniente  efkre  amico  alle  mufi, 
O  poi  rubalo  dell*  Pietà  Chiijliana.fu  anchora  cojà  ragione* 
uok ,  the  corno  il  diurno  fuo  componimento  poetico  chiamafi  figu* 
ratamente  h  uirgmei  Parti9eofi  anchora  baueffe  poflo  nome  alla 
che  fa  tfanta  Maria  delPartoti?  parimente  li  Rchgiojì  eh' lui  ogrù 
di  cantatole  jacre  hore  ordinarie  fiffero particulan  Semi  dela  Ma 
donna  Jiauah  non  mendicando  uiueno ,  quantunque  tra  i  Mendicati 
ti  fan  amputatila  dalle  preprie  fhcultate  di  Gtacobo1  Sanaza 
ro,  donando  alla  gloriojà  Vergine  Madre  de  Dio  l*opr a tle  rohbe, 
i?  fé  fleffo.perla  cui  anima  di  giorno  in  giorno  effi  denoti  Reli* 
gtofi  porgono  le  deuote  preghiere  a  Dio. 

Scnue  Marco  Antonio  SabeQicocbeun  Medico  Fiorentino  dm* 
to  della  Madonna  inflitta  auefla  R  elisione  de  Frati  chiamati  Scr* 
ui  hnacboriti  dela  Madonna, fetto  la  Regola  del  glorio/o  Dottore 
fanto  A uguflino ,  incominciando  prima  effo  Medico  nominalo  Fé* 
lippo  ad effere  Macerila  cioè  f elitario  heremita  Ì7  feruo  de1  a 
Madonna. 

'> 

.     .  Nella  ietta  c\ncfa  f\a  po/lo*n  fu  per  lo  fipolcio  itmamo,  auaì 

jufcolpito  in  Gcnoa.iaun  frate  del  Jcpra  detto. Orfane  mollo/a* 
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» 


mofo  feritore  >ncl  qual  Jìa  jcpolto  il  caflo  corpo  di  ejfo  Sanaza 
re, il  quale  uiuendo  ni  compofe  queflo  dijìicovcr 

EPITAPHIO. 

Aclius  h\c  fitusefl,Cineres  gaudete  fepulti , 
Naro  uigi  po/i  e kitus  umbra  dolore  catti* 

Chevogìion  dire  in  uolgare, 

Qwèft  folto  Attio  Sincero  to  uoi  c'inerì  che  <jut  giacete  t  go* 
detener  che  la  mia  ombra  uagabondabor  mai  non  vi*  fi  dolc. 

Ef  ftr  lo  Reutren  li  fumo  Cardinale  Pietra Bembo  jù  comvo9 
Jlo^uejìo  altro  à(lico9che  ui  efeoìeito  ver 

EPITAPHIO. 

D.         O.         M. 

Vafacro  meri  flrcs  ,hic  ille  SUroni 
Sinceiu$tb\u[a  frox'mus, uttumu'o 

\ixit  Ann.  LXXU.  Anno dominiM.V.XXXé 

Cioè. 

A'Dio  ottimo  toajfimo. 
Vittore  dà  fiorì  al  facto  cinere,Quefloe  <ptl  Sincero  non 


libro   secondo: 

mefioteVla  mfi  *  Virgth  pnf[imotcemo  per  il  tumulo. Vtjfjc  «• 
ni  fitfanfa  dui  Morranno  dcl/i£ncrftMtfie  cinfluecenJo  Irenfa. 

Neil  mfwe  della  pria  fi- tetta  Che  fi  Ma  fatte  dejlra  m 
la  prima  ctfppeNfl,fji*tì2  ^u  ^fLw J^fa  dal  Ve/couoi*  A  riandai  prt% 
Jenfe  Reumniijsimo  Cattivale  ,  ci  è  una  ftfvhura  tic!  f tolto 

eucfcolpto  b  fitto fcritto  Di/too  fer 

EPITAPHIO. 

■  Cor-taf*  hk  etityp  mei ,  Uiomeiis  immaga, 
Morfua  ufy;  iactf,uJWJj;  uhi\>  mancU        } 

Vogjion  dire  inùclgate. 

Otti  te*  in  ditto  luogo  giace  Vimagmeie  Diow  dzCaircfc\ 
ella  morta  criace  m  ogni  luogoàw  wua  jla  in  ogni  luogo . 

ANTA    Maria  dela  Qratid  (  <pal  è  l'ultima 

•  Retare •»?  fecondo  appare  in  la  graduatane  che 

per  UefoditMifete  pfrjHJg  d'al/trmtio  Ponfe/i 

il    ce  m  ^af/Ia  città  à  Napoli s'offerua )  è  una  chiefi 

pojla  dppreffo  k  muta,  Qual  tfae/d  nei  kmp  pajja^o  era  picco 

la  cappella  t  O  uecebia  til  cui  titolo  era  la  Cappella  deGraf* 

fis%<7  petche  la  glonofa  Madonna  fra  furti  hfuoi  noiw.iiprin 

cipaleha  delle  grafie ,  li  nofìti  Napolitani,  che  fino  uett  figliuoli 

il  Chttflo ,  edifi  corno  una  bilia  che  fa  e  Mona/lero  in  bonor  de 


DELLE    CHfESB    DE    CIAVSTRAL!         **S 

la  Vergine  9  ò*  il  titolo  che  tene  uà  de  Grafo  »  dijpto  deh 

le  G'atie ,  quale  noi  Agni  Ji  reeeuemo  la  lei  benigwjjma  ^airo> 

ila  ;hor  qmui  ficrtficano  a   Dio,  h  Frati  di  finto  Geronimo  ,  li 

quali  uiueno  con  quella  liberta  che  uiuruano  neBa  primitiua  cbie* 

Jà  li  pnmi  Chnfliani ,  li  quali  obeiiuano  ah  precetti  di  Chnflo, 

{?  non  ali  flatuti  bwnani,  Quefìi  Monaci  fen  uefliti  mdelhfiì% 

inamente  alla  jògia  deh  dijcepch  di  fan  Marco  £uangeh(ìa9uif% 

Jero  gran  tempo  nel  de  foto,  &  ne  i  luoghi  foHtarij  cotti  Eremiti 

a\?ufanza  ì\  finto  Geronimo  ;il  primo  che  h  congregò  t{?  gli  res 

duceffe  al  uiuer  comune ,  fu  uno  nomine  Pietro  Gambacorta  pr'm 

cipal9  gentil*  buomo  de  PifitÌ7'  e  tifico  una  bella  Chiefa  co!  Mo* 

na furo  a  Monte  Hello  fé  miglia  lontano  da  Vibmo;et  queflo  ha* 

uè  poco  più  d'Anni  aumento  ,  opale  chieja  nel  prefente  l'uffi* 

ciano  circa  Monaci  trenta. 

Dentro  ietti  che  fi  neh  prima  eappella  hit  parte  deflraÀtl'aì 
tare  maggiore, ci  è  unafevcltura  nel  puno  oue  fco'vito  lo  jcl* 
tofeutto 

EPITAPHIO; 

ìoanna  Gr  fi\,Tcmjcclla, 
Rari  exemph  Matrona  ,qua;  imitiji  alundans 

Coniugumfcquinlluit, 
Hoc  fxb'%  monumentum  uiuens  ficit, 
Ne  curam  hanc  àefe  bjtndi  rebnquereu 
Vixit  Ann.  L.  nel.  M.  CCCCLXXXX. 


— 


tTBRO      SECONDO: 


1  Ef  i»  e  ccrimprefa  jcolpito  uno  Catenaccio  firratv, 

Giouanna  figlia  ài  Gt.  Toma  cella,  Mattona  ài  raro  efempiot 
la  quale  abunàanio  ài  riebezze  tnon  uolfe  maritar  fi  t  uìutndo  ha 
fatto  a.fe  autflo  ricordo ,  accioche  aili  beredi  (jueflo  ptnfer  di  fé 
non  rimanefje  Vijfe  Anni  cinquanta.  Mori  nel  Anno  M/ile  quat 
trocento  nouanta. 

Il  catenaccio  ferrato  hmofìra  la  fùa  uirgvnita* 

Me  Ila  cappella  aual  flaàala  parte  fmiflra  àd'ahare  wagWs 
retci  fta  un  [epolcro  ài  marmo  ou'h  [colpito  lo  fono  fottio 

EP1TAPHIO. 

hanneUoàeCuntot?eràinanài primi tÌ7  Alfinfi  fecunài 
ac  Feàcnci  Return  Seap.Secretariotfide,tacUurnitate. 
opera  prejìanti.  oc  per  hoc  inter  Baw\es  ad[cito, 
(p  Lucreti<e  Canàiàce  Matrone \coniugibus  mutua  (haritatc 
coniuntijf  .buius  Coenubij  Prior  Fratrumq;  conuentus 
accepti  benefit  i]  memore  s[acrum  boc  marmoreum 
cumfiepulcro  btnemeritis  pofuerc. 
Obyt  loanneùus  XV  l.FehM.D. XVI. 

Voi  aire  in  lingua  uolgarel 

Ghannelk  ii  ^nfoàe  ferrante  primo  et  AlfinfofecunàottFe 
àerico  Regj^apoh\fiM^ecrctar'tó$dijìàeftacimrnitài(?  opere 
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frie(lantetip'  perciò  tra  Baroni  numeratola  Lucrctia  Candì 
da  Matrona,  Marito/  Moglie  con  alternata  canta  cowuntiffimi,' 
il  Priorefiz  il  conuento  de  Monaci  di  <jae/lo  Monaflero,riC9r* 
dcuoli  deìli  receuuti  benefitij,  quello  facto  loco  di  marmo  col  fé  , 
fulcro  adeffx  benemeriti  pò  fero. Mon  Giouanncllo  ali  fidici  dite  s 
braro,mille  cinquecento  e  fideci. 

Neil  entrar  la  porta  dclacbiefi  ala  prima  cappella  dala  par* 
te  fmijlra^ual'c  de  la  nobili fjma  Famiglia  Giufìmiana  Genoeji 
t  proprio  del  Gobotui  eùnjepolcrotoue  {colpito  lo  fettofentto • 


EPITAPHIO. 

D.     O.     M.     S. 

Galeatius  Bricij  F.  lujlimanu-s 

Vrx.ClajfistBaptifl*  fratti  pientijf. 

Ac  B.fibiqi  uiuenstP  ut  ita  morta 

Svnulfeporemiormiant,ficutmta> 

Concorditer  excubias  uigiìarunt, 

Et  ne  Viator.  abems  ;fe  duplici  iattani  patria 

DpkU.GztiuagerrUitt  \ 

fiderà  Pattbenope  tenet,  Kflrlo.VAmp, 
H.M.H,N,S. 

Che  in  uolgar  dice. 
A  Dìo.  ottimo  maffmo  fiero, 
Gahzzo  figliuolo  de  Bricio  Qujìmianofieneral  deVarmatata  B*N  i 


LIBRO  SECONDO? 


tifi*  Troie  peto  fi  (fimo  l?  ien  meriteuole  :  ir  ai  fé  uìutnio  hi 

poflo  queflo ■frfpl\.90,6CCÌQihc  cofi  infieme  dormano  lo  fomno  del* 
morte ,  corno  con  concardia  hanno  uigdato  le  uigthe  deh  uita.O* 
o  V  i  andante  $non  far  errore  tpercioike  fi  uamtanode  duie  Pàtrie  ,U 
do'ce  G;t,ua  le  genero ,k  hdla  Napoli  le  tienetejfendo  Carlo  £uw 
lo  imperatore. 

Quello  monumento  Fherede  noi  f  qua. 

Sei  we^i  de  la  natie  di  detta  chiefà  pur  dala  parte  fintflrar 
a? entrare  è  una  cappella  nella  opale  ut  ì  un  Jc  polito  à.  mat+ 
mo  ouè  Jcolpito  Io  [cito  fentto 

i  0  IH 
EPITAPHIO, 

..a 

Thomas  AltimarWUrt  Confultus  CffirUConfiliirius, 
&  Donatus  Àntoniùs  tAcdi  us  ac  Phihfcòhuì  Pratrcs9 

Aram  Cbriflo  Deo  dkèuerunt  ; 
Aere  annuo  addito1  iit* tri  e*  fdcra,  preccesf,  fiant; 
ir  ne  tììos  ne!  mrs  xpfa  jetungeret » 
mfeeri  fimul  cinèrei  uoluèrc 
Vulcrum  concorli£,<T-fietatis  éxemplum. 
M.  D.LVIU. 

! 

Cfce  wót;n  dire  • 


TV** /e  Altomare  iur  e  eònVto ,  Con  figlici  d  Ce  fare  et  Dt 
nato  Antonio  MtifflbÒ  VbdojofVu  trate}iitaujl\ì:an  hanno  é 
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•Chiflo  Dio  dedicato ,  agiontoui  annuo  pagamento,  acetiche jàctis 
ficij.O'  preghiere  mfi  facciano  ;tr  acciocbe  manco  la  morte  baty 
hi  a  diuiderlijoanno  uoluto  mefeare  infame  le  lor  ceneri.  Bi  Ho 
efempio  di  concordiate  di  pietà.  Mille  cinquecento  (.inguanta  otto  • 

Nella  Cappella  de  la  Famiglia  de  Speraniei  t  e  un  fé  poi* 
ero  di  marmo,  nel  quale  ui  è /colpito  lo  fitto  ferino 


i 


EPITAPHIO. 

Wierontmo  Sperandeo  ciuilis  ac  pontifici] 
ìuris  peritifs.fummi  Ccllegufeuero  Inib, 
iuiicand.omnibJcg<itionum  hononb  Juicio 
Federiti  Reg  ab  epiflcht.cui  etiem  expeditmum 
Comes  ir  e x ìlij  futt,  tAaruB a^hi  ferirvi  B. 
de  fé  fictt.Wixit  Anni*  IVI.  me*fe  [  diebi>t  Vii. 
decefit  fiuta  Anno  M.D.lX.  Kakni.Unuar^ 

Cefi  rifena  in  litigare. 

.,        - 

i 

A  Geronimo  Speralo  dottiamo  dela  Ugge  ciu\\el?  Canos 
\ica,del  fanno  Collegio  Jtuero  in  giuìicar  Ir  lite  tb,  notate  de  <nf 
i gl'honori  dele  amlafaztie,  Secretano  di  Federico  Ke  ai  quile 
fu  compagna  nelle  ereditimi  ir  nel  tfiho  ;  S/ìam  B<t;U  di 
ben  mtriteuol  marito tiel  fùofè  far  quejlo  jepolco.  Vi/?e  Anni 
Ùnjuintà  (ri, «filino  fa  giorni  fettetmahcb  l'Anno  dtla  falute 
tui^k  cm^ cento te  noue tnè\  pùmo  à  Gennaro. 

■■ —  tv,», : : H : — « 


LIBRO     SECONDO, 

Nel  fono  Autnte  h  M  fpeDd  m*§Sm%i\  è  una  ftfoìturae$ 
«n  Jrtffe  jcotyiio  di  mezzo  r»Iieno  con  Io  fitto  fermo 

EP  ITAPHIO. 

.  Frafer  Hterot»yips:Br  Wu/ìnus  AiftM  atno^if  Pi/or 
ir  per  dinrs,KVH II. Modcrator.df(j.cmpf^i^^rt 
fcuiuJ  eUa>n  fondator  templi  wtc  incu  paù(L  dum.LV» 
« gttct  Annum  ,  morrem  ùif<r  confintancamfortitus  e/1. 
M.D.VXIIH. 

Neii*o!^rfo/Iriycn<i. 

Fra  Geronimo  de  BrWi/r,  Priore  di  quello  Monafero %l? 
per  die cenoue  anni  Moderatore  ti?  amphatorcy fondatore  anchordi 
quefii  chiefa;  la  cui  ulta  fu  ftnTa  colpatmentte  era  ne  gli  anni 
cinquanta  cinque  btbbe  in  fitte  un  modo  à  morte  afidi  correttoti 
cnted  alla  fua  ulta,  nefl1 Anno  Mille  cinquecento,  l?  die cenoue  • 

Ne!  medejmo  luogo  auante  ala  cappella  maggiore  è  un  altra] 
fepoltura  nefatjualc  e  fcol f  ito  un  Ve/cono  di  mezzo  riìieuo  cori  la 
fitto  fritto 

EPITAPHIO. 


Vi  corpus  in  eius  tede  firuetur  cui  animus  fé  dkauit , 
Vonatui  Serineus  pontifici^  iuris  prof  (jet  Àenan* prtejul 

ubi 
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ubi  eccleftc  fuc annis  xxxi.pr*fuijfettct exhijs.  XXVI.  in 
Partenopeo  Vicariatu  peregijpttannumL\KXVLa£cn$ 
Conditoriumhoc  fibi  p  ofùtt.  An.  M.  D.  xxxM . 

Ri  fina  in  uolgart* 

Donato  Sfrineo  pw/ejjor  de  legge  canonica tVefceuo  fYfcbia} 
hauendo  gcuemata  l'Eeckfia  fùa  anm  trentuno ,  de  duali  ucnufci 
ne  uacb  al  Vicariato  de  Napoli  tejJendo  de  anni  otiantafci9acc'u) 
che  lo  corpo  fùo  fi  conjcruajje  nella  cafi  di  quella  è  ad  cui  hauea 
dedicato  l'animo  t  fi  fi  edificare  quejlo  fcpolcro,  l'Anno  mille  citi* 
Qteccnto  trenta  quattro . 

Nel  mcdejmo  luogo  ci  fla  un'altra* Jèpoltuu  oV  è  fcolvito  t§ 
fitto  fcritto 

EPITAPHIO. 

loanni  Carolo  Tucio  Arianenfi  Medico  ptrìtifT. 
Qùcum  omnes  bic  Philofcphia:  thefiuri  reconduntuf; 
Jàxum  hoc  uirtus  ac  prolitas  e  entra  uota  pofùìrt0 
Vix.An.L.ot.Vni,Cfll.lJ.M.D.L. 

Cofi  fi  dechiara  in  mlgaru 

A  Qouan  Carlo  Tucio  de  Ariano  Medico  dottijfmo, con  lo  quale 
tutti  i  tefirì  dela  Vhilofcghia  qui  fi  confcruamjla  kirìuèi?  la  tonti 

Y 


r 


LIBRO      SECONDO 

Vhanno  edificato  CjueflofiJJo  contro  la  fua  ìxluntà.  Vijje  anni  cm* 
quanta.  Morì  ali  uinticintjue  del  mefe  de  Gojj/w  #  milze  cmyiecenio 
cinquanta, 

Nel  piano  auante  la  forerà  e  una  finltura,  e  per  iwjpre^ 
fa  un  catenazzo  forato^  ci  e  [colpito  h  [otto  ferino 

EPITAPHIO.1 

Beatrix  Gratiana  Parthcnopea 
lìlibatam  uirginitatem  firuaw  > 
recordata  aula  mortali*  era*; 
fih  tumulum  hunc  uiua  pof, 
donec  tuba  canet  An.Do. 
M.CCCCC.XXV.Die.V.IuJ^ 
Cmè. 
Briatice  Granaria  Napolitana  confinando  la  fura  mrgnttal 
ir  recordandojè  cb\ra  mortale tuiua s'edifico  aueflo  fi  f  olerò,  f& 
infino  che  fonara  la  tromba.nel9 Anni  del  fignore  Milk  cinaueccn* 
io >  uentkin<juet<à  cinaue  à  Lugho  • 

Nel  fiano  in  metto  de  la  chiefa  ì  una  finltura >ou  èjcolpì*? 
io  h  foto  foitt* 

EPITAPHIO* 

Ant.Brancalconia  C*ferh  ratiornbus'0  ' 


1 


DE   CHTBSF   DB  CtAVSTRAtf  17* 

SftB<xt<r  fin  uiro\filv\  extinUa  uita  mocjìi, 
Xiua  fama  Utit&  fibi  fcccrunt; 
Vixif  An.LXXX-    » 

Voi  dire  in  uolgart» 

Ài  Antonio  Eranealeone  R attorni  M  Cefire  huomo  iigrandif* 
ima  fide  ,UjìgU  mefìi  per  la  fienta  uita, allegri  per  la  urna  fa 
ta*#4r  ad  loro  bari  fatta  <jueflafepoltura;\Jif[e  anni  ottanta* 

Nel  medefmo  pano  e  un  altra  fepoliura,  ne  Uguale  ifaolpiy 
io  h  fitto  fcrittQ 

EPITÀPHIO, 

Verdinandus  Cehntanus  Seap.mdens  mortale*  omnes, 
bunc  fiàs9dCUxon$  Aureli* Semil}<jetpoflerumfy 
Qfibus  quietis  locttm  in  uita  parawt. 
Anno.OMJXLU 

Cioè, 

Femnfe  Celentano  Napolitano  confiderando  ciafcuno  efjt^ 
tnor tale ,  apparecchio  nella  jla  uita  quejlo  luoco  de  quiete  a  le  offa 
fùe ,  de  Aureli*  SeruiUa  fùa  moglie, &  de  fuoi  defcendenti. 
l'Anno  Mille  cinquecento  cinquanta  uno. 

Y    jf 


LIBRO      SECONDO 


Nel  meàefmo  piano  nTun altra finltura , ne  la  quale]  efcoU 
fifa  lo  [etto  ferino 

EPITAPHIO. 

AiiM  tAarzams  a  Caj.ratìonibus  ; 
Morii  fiue  [trotina  fiue  acerba, 
fu  fitto  marmore  oljlitit . 
Ciò  e. 
Ami  uh  tAarzano  R  «fiondi  di  Ccfireta  la  morte,  otaria  ;  • 
pe/I<i,ta  otawro  con  un  ficco]  marmo, 

ggg|  ANTO  Martino  e  una  chic  fi  fi  fra  il 
monte  froffima  al  cafletto  detto  di  fin? 
Heremo^udlj^  edificato  da  Re  Carla 
ficondo9al  fre finte  renouato,&  in  me* 
glior  firma  ridotto  per  ordine  delajk* 
lice  memoria  de  Carlo  Quinto  Imferato 
re,auefla  chiefi  ju  fondata  dal  detto 
Re  Carlo  fecondo,  nel  f  re  finte  uene  aflare  dentro  la  città  fer 
le  noue  muraglie  già  incominciate  è  ufficiata  da  circa  uenti* 
cinque  Monaci  Cartufmi^uali  non  fono  atti  fiati  con? altri  monaci; 
Vbo  detto  a  caufa  che  mai  efeono  da  loro  tAonafiero  per  aualfiuo* 
glia  froceffionetne  manco  ueneno  ala  poce filone  del  Corpo  di  Qbri 
fiorerò  li  fongo  fer  ultimi;c[uali  monaci  fenoli  f rimi  a  fonar matu 
tino  a  mcìfza  notte.bannobauato  origine  da  uno  Brunone  tbì&rijfimQ 
Vhilofefbotet  Thtologo  ài  natione  Toàefcatil  aucùju  Canonico  nel* 
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chic  fa  Kemenfidx  Parigini  quale  andò  afberemo  con  fitte  altri  tot 
tifimi  bucmim  tfercio  cb'udtda  quel  dottor  morto  alzandofi  dal  c«* 
taktto  ,  per  giufìo  giuiith  d'iddìo  fin  dannato  .  il  che  ueden* 
do  l?  udendo  Bruwe  fi  ucltò,  ali  df ce  poh  dicendo  non  uditi 
fratta  come  tanto  celeberrimo  buomo  l?  da  tutti  eflimato  San* 
to ,  mi  fer amente  pe'fce*  uoghamo  co  fi  noi  perire  t  ir  non  lafaa* 
re  il  mondo  ?  {?  cofi  conpunti  ter  caro  la  filitudine  nerberemo  di 
Cartufia  cue  fatto  il  monajlero  ,  la  monacale  corner  fattone  affai 
Ardue  e  fine  infìituì,  bauendo  laffato  Vinganneuel  fecolo  vfitc 
nane  pompe  ,dt  forte  che  quell'ordine  pigliò  il  principio  da  auefìo 
Brunone  n?Ua  Diocefe  Grationopohtana  nell'anno  del  fgnore  Mil 
ìe  ottanta  fei \  in  Francia.  Qwfla  cbitfa  cbye  in  Napoli  baue 
entrata  circa  ducati  cinque  milia  l'anno,^  tene  per  reliquia  urte 
parte  dcìa  corona  de  Spine  qual  porto  Chiflo  per  la  filute  di  noi 
tniferi  peccatori, 

DELI  MONASTERI  DE  DONNE 

LIBRO  TERZO. 

^ABBIAMO  A  lajìana  (  me 
credo  )narrate,per  quanto  il  nofì\o  prò 
pofito  ricercaua,le  cbiefit\  Mona/leu  ir 
altri  (acri  luoghi  ufficiati  o  da  Preti  fi 
catari, o  da  Claujtrali  con  li  f  pitapbu 
ir  altre  cofi  degne ,  che  in  quelle  ri% 
trcuate  bauemonrefla  dunque  per  fònes 


LtllO     TER^O. 

te  fine  al  mio  dfegnot  che  io  ui  ragioni  al  pre finte  h  gii  Mona 

Jlerijoue  ìe  Donne  anchor  effe  ferue  àe  Dio  cattano  i  diurni  off* 

tij,fr  in  quefle  anchor  fequire  l'orline  ofjeruato  nel  a\fcriuere  i 

Clauflraìi  cioè  fecondo  Fhihto  deh  Religione,  cofi  faranno  notate 

ver  non  far  dijftntione  tra  loro.  C7*  in  uerita  non  meno  dehonora 

tiffimi  Mona  [ieri  Ve  donne  e  abundante  quefìa  Citta  corno  fi  a  di 

Mofcoli. ùr  perche  in  numerare  quelli  incominciamo  da  Canonici 

I  tegu lari  di  fanto  A uguflino,  per  *anfo,/en7a  offendere  gl'altri,  pò* 

neremo  il  primo  tAonaflero  de  donne  fitto  il  titulo  di 


ANTA  Maria  Regina  Celi,  fumo  ìt 
co  per  ragion  dela  Religione, che  per  la 
jùndat'wc  è  nono,  però  che  è  flato  eli* 
Jìcato  nel  mio  tempo .  è  poflo  nela  flra* 
da  di  fepra  la  Vicaria  Vecchia  per  an* 
dar  al  largo  dtla  porta  piccola  del  Arci 
uefcouato>cue fla  il  Campanile. que  (lo  Ma 
fiajìeroe  di  fannia  dettila  honprati (fimo, quale  gouemato  da  JeN 
ti  Canonici  regulari ,  che  hahtanno  in  fanto  Pietro  ai  Ara  ;  ni 
fono  circa  Monacfce  ir  conuerfe  fettanta;  i'Abhateffa  de  quali  al 
frefente  e  la  Magnifica  Ir  Reuerenla  Sore  Amelia  Qiuena. 
haue  d\ntrata  circa  ducati  Mille,  &  detti  Canonici  Reziari  ni 
celebrano . 

Nela  detta  che  fa  fino  due  fe^olture ,  l'ima  le  quali  fla  nel 
fìano  della  cappella  maggiore,  cu  e  [colpito  )o  fetto  fcritto 
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EPITAPHIO. 

Ferdinando  Vetri  filio  Gambacurte 
Cuìuì  maiores  Pifàrum  dominato  datuere, 
Apud  Reges  Aragoneos  oh  rem  belltcam  fa  pus  Icncgeftt 

tn  e am  h abito. 
Antonia Scandita,  quacum  Ann,  firc  XLIUI. 
Concoriijfme  uixerattMarito  op tinto  fteit 
Vuit  Ann.  LXXVII.oty  M.  D.XUIf  • 

Cofi  uol  lire  in  uolgarc* 

A  Ferrante  figlio  de  Pietro  Gambacorta  fi  predecejfori  iti  qua 

le  jùmo  chiari  ^r  la  fignoria  àeU  Città  àe  Fifa  9  per  fina  tenuto 

tara  appresoli  Regime  Aragona  per  le  co  ft' delà  guerra  ft>e(f(  u*l 

te  ben  tate  .  Antonia  Scopétta  con  la  quale,  in  granlflma  con* 

ceriti  kauea  rifiuto  qua  fi  Anni  quaranta  quattro  taì  Marito  cf  fi  % 

mo  fece  quejlo  jèódcro\uÌjfe  AnnifettanUi  ''fttè^mm  nell'Anne 

baile  cinquecento  aua(aéa  ut. 

il    is 

Decifro  detta  Chk fa  aVentnre  dola  parte  deflra  nel  piaru) 
duna  Cappella  ri  è  unfepolcro  ou  e  [colpito  lo  fitto  fentta 


Cappella  ri  è  unfepolcro  ou  e  fcùìpito  lo  fitto  fc 

EPITAPHIO* 

Wc&orh  bAarrce  ac  profàpi*. 
Et  Laudani*  nobiìi§.m£  Aquinat'u  Tamili*, 

Y    4 


riviro    TETrmnrr  •  •  -v 
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Vite  comife  mirane  concor due  coniugum  cìntiti 
Marmoreo  hoc  clauduntur  la  fide  9donec  tuba  caneU 

■ 

Voi  ìxre  in  uoharti 

In  aueflo  marmo  fi  ferrano  infin  che  foni  ìa  tromba, le  Cene* 
ti  de  Hettore  dela  Marra  tO*à  Laudomia  deìa  nobili fftma  Fami* 
glia  de  A t]ui«o, Mari/o  ir  Moglie  de  una  marauighofa  concordia 
mentre  uijfero.  I       MiRe  cinquecento  cinquanta  nouc. 


ANTA  Vatrìtia  e  uno  Monaflero  de  Monache 
tjual  Jla  aVincontro  di  Canta  Maria  del  Pop olotàual 
Monaflero  fu  fondato  da  una  donna  nominatala* 
trina  nepote  de  Cojlantino  Imperatore ,  e  la  cbie* 
jS  è  rimafla  con  lo  nome  de  detta  finta.  ; 

Nel  detto  Monajlero  al  prefcnte  ci  fino  circa  Monache 

Jejfanta  debordine  di  fan  Benedetto  ir  VAbbatefla  &  la  Mas 

gnifca  ir  Keuerenda  Sore  Gafyara  Minutala  f  e  haue  d'in* 

trata  circa  ducati  Mille  i?  trecento  ;  haue  fcr  reliquia  un  chio 

.do  conio  qual  fu  crucifjjb  Cbrijlo;il  corpo  dela  prenominata 

V aititi*  ,  a^ale  teneno  in  multa  ucneratione  \  un  poco  dela  flint 

ton  che  fu  incoronato  l'Innocente  per  li  nocenti  ;  ir  un  pezzo 

della  pelle  difanto  Bartolomeo  Apo]ìolo$&  teneno  preti  Jeculari 

fer  la  celebratone  de  Uoro  MeJJe* 

NeSrt  detta  chic  fi  in  l\ltima  cappella  apprendala  cappella 
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maggiore  dala  parte  ftniflra  e  una  fepoltura9  ncla  quale  ì  fcolp* 
to  lo  fitto  feruta 

EPITAPHIO. 

tAartia  Capeee  pudorisae  uenuflatis  rarifs, leeus] 
he  reauiefcitSaute  fcalarum  lapfù 
Hea,  capite  defèfto  luclantem  diu  animam  j 

tandem  expirauittauisergo  lachrima$t 
quis  eiulatus  compr'mat  ìlegens  pueUam 
TomofifJ.  tam  direnarti  infaujle  tAortem  olijffe, 
Vicentius  Capeee  Maritili ,  aui  cum  non  dum 
Annum  exegit,Jàxum  hoc  oh  doloris  teflimowumpof* 
Vixit  Am»,XIX.  menf  HI.  Dies  X.  M.D.XLVfj 


• 


Voglion  ìke  in  uoìgarc'. 


tAartia  Capeee  rarifshno  ornamento  del%neflàte  deh  lellcz* 
7a  qui  ripofòjla  aual  per  caduta  di  fcale  (hai  )  rotta  la  teflaj,'a> 
mma  che  combattio  longo  ttmpo  finalmente  ftirb .  chi  dunaue  con» 
tenera  le  lachnmetchi  li  pianti  legenào  una  giouannebclliflìma  tan 
to  crudelmente ,  tanto  infelicemente  ejjer  morta? 

Vicenza  Capeee  Marito,  col  duale  anchor  non  hauea  complito 
un  Annotha  pofìòauejìo  fajfo  per  teflimonb  del  dohretVijfe  Anni 
keccnoue.  Me/i  tre  ,e  giorni  dieci,  Ah  Mille  cinapecento  auaran* 
taf  ci. 


LIBRO  TER^O. 

SANTA  Siam  d'Aluino  e  uno  monafleroic monache  po/F* 
al'incotro  del  moni  fiero  à  S.  Mari*  dela  Souanel  prefente  uifi 
no  circa  Monache  uinte  debordine  di  $. Ben;  detto  f Abbateffa  de  tua 
li  e  la  Magnifica  e  Rcuerenda  Sore  Diana  Venatayhaue  d'mtrata 
Vanno  circa  d*ca:i  ottocento  .Dicono  che  fu  fondato  paffano  anni 
cmjttcceto  da  certe  monache  Grechet(fuali  navigando  correuanofirti» 
natet  fecero  uotooue  arriuauano  uolere  edificare  unomonaflero,et  ver 
uolunù  diurna  dal  uento  fòro  portate  \clue  Cfiajtt  co  fi  comt/lcto  il  note 
nominandoli  monajìero  dal' Abbate  fa  che  fé  chiamaua  Aluina. 
Vero  una  cronica  deloGiouan  Vigano  narra  che  firo  tre  Gen* 
tiVhuomim f  auaìi  e ìific aro  tre  firtellzze  in  Napoli  ,  firo  Doti 
Ptcfro ,  Auolio  ,et  Aluino  tcjual  A'uinofe  la  fùa  fòt  te  Iczra  toue  al 
f refinte  fìa  S.M  irta  d' Aluino, te  nel)  detto  nome  tdal  ditto  gentilhuo 
mo. che  fé  detta  firtelkzztjo  tengo  più  certa  detta  ultima  opinione 
chela  prima  per  ritrouarfi  fcritto  in  dette  croniche  \pero  ciafeun  cori 
p>ig\ur  auMa  opinione  ihe  più  li  piaceri, 

SANTO  Marce Hinoì  uno  monaflero  dì  Monache ,  po/Io  di 
rimpettoal  palazzo  del'itiuflre  Conte  de  Kuuotal  prefente  Due* 
i'Andri.fitenecffere  flato  fiondato  nel  tempo  dell'imperatore  Barba 
rojfa,che  haue  circa  anni  nouecentotnel  preferite  ci  fono  Monache  aut 
tanta  debordine  di  fan  benedettola  loro  Abbateffa  e  la  Magnificaci 
Kcuerenda  $orePo*tiade  Duro,  hanno  d'mtrata  circa  ducati  mille. 
Dentro  detta  chic  fa  e  una  antica  imagine  del  Saluatore  de  pittura  gre 
chain  tauola^ual  ucnnt  da  Cof}antinopolitfccodo  appare  per  la  inferii 
(ione  fcolpita  m  un  cartiglio  di  marmo  che  fìa  fuor  la  coìta  di  dcttomo% 
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*afler$tet  di  fitto  flauntrunco  di  colonna  di  marmo,  et  dice  in  qutjlo 
modo. 

Se  mirerit  Wiator]  fi  columnce  trunchui  tpfc 
he  locitusjùerim'fluum  Seruator'u  immago 
ab  Imperatore CojìantinopohtanotfiLrchiepifcop9 
N  e  apobano  dono  mijfa  fueritjbaiuli  onere 
àeftffi  /«per  me  iepofueruntt auam  auum 
toUerent,nullis  uiribus  eripi  potuti,  hoc  itaaj 
miracuh,em  immagotfùpcr  Altare  ami 
Marce  limi  diuinitus  coheatur ,  <\ucd  Siluefler 
(un  literis  comprobauit^uam  plurima! 
coneedens  indulgentias.  M  .G  C  LX  XXII  # 

Voi  dir  co  fi  In  uolgare* 
Non  ti  marauegliar  tu  ebe  pajji ,  s'io  tronco  de  una  eolonna 
fono  aui  beato  e  pojlo  \  attefo  Mettendo  fiata  mandata  iti  duono 
dall'Imperatore  de  Coflantinopolial  Arciuefcouodi  Napoli  una  m* 
maginc  del  filuatore  tU  portatori  flracchi  dal  pefo.fopra  di  me  la  pò 
firot  donde  ritor  uolendola  con  niuna  fòrza  toglier  fi  puote,  perone 
fio  miracolo  dunque  (jueHa  immagine  diurnamente  affittare  di  janto 
Marcellino  fìi  cohcatatil  che Silueflro con  le  fue  lettere  Yapprobò 
donandoci  molte  iniulgentie.neWnno  Mi2e  ducenti  ottanta  dui, 

tMJìmiviùk  AMTO  limo  e  uno  monaflerode  monache  del  or 
JÉr^i^Si'   dine  di  fan  hcr,edttto,tuc  joio  circa  monache  fettan 
IllffS^ra!  taf*Mat*(f*  tó  &&  *  lu  M^w/jm  e  Kcue* 
renda  Sore  Maria  Gaiiota, fi  lene e  (kr fiata tàipca'.k 


LIBRO  Ttft^o; 

iaT  Imperatore  Coflanttno  ,del  quale  le  ditte  Monade  hanno  fili 
to  l?  fequit anno  fon  in  ciafchun  anno  AnnwtfiiiotJi  come  fon* 
no  le  Monache  di  finta  Chiara  per  Re  Roberto  fondatore  del 
detto  Mcnajlero  di  finta  Chiara  .  quel  tAonafìero  di  finto  Ligo* 
ro9e  ftp  af  incontro  di  finto  Launn^otnel  frefente  haueno  d*> 
intraia  circa  ducati  Mille  e  cinquecento 9i7  teneno  per  reliquie 
latelìa  di  fan  Biafe>et  la  Catena  firn  a  conche  fu  incatenato  finto 
Ligorotatia  quale  fono  e ertati  li  kintaù  ttuijitiìmente  àali  circo* 
filanti  fi  uede  lo  jfinto  partire,  che  ài  uero  detta  Catena  e  una  re* 
liauia  fintifj\ma,ftr  uederfi  chiaro  che  li  t>>auoh  la  Jugeno  in 
frefentia  de  tutti  t  ir  dette  Monache  teneno  enti  ficulari  feria 
cele  Ir  alme  de  lìoro  mcjje  . 

tfdk  ietta  chefi  eli  finto  Lìgcro  e  una  fefultura  al  pi** 
no  de  uno  Menico  nofiro  ^apìitano^ualfù  Conpglieroi?  /a* 
miliare  del  ìfofli  iffmo  Roberto  Re  de  Qetujakm  et  dela  btcìbf 
<7  ui  ejcolpto  lo  fiotto ficritto 

EPITAPHIO. 

Hic  requie feit  Vomfaus  Riccardus  Tafanus 
Dc~.Ntflp«Miic5  tàedkmJi&cknti*  pnjèjfir» 
Itiuflnfs.lìieiufalcm  &  Sicilia  Rf^is  Roberti 
Confidarli?  Yamiliar.Qui^obvt  Ann. domini 
M.CCCXXXIlU'e  V.menjf.  Daernhiu 
Cww.A.R.l.P.  ' 
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Voi  dire  queflo  in  uolgare  • 
Qui  ripofi  il  fignor  Riccardo  fafano  de  NapoU  Cauaìiero  prò 
fi  fior  e  de  lafcientia  de  Medicina  configgerò  e  familiare  àeYWuJìrifs 
fimo  Roberto  Re  de  Gierufalemja?  Sicilia,  il  qual  mori  nel9 Anno 
del  fgnor,  mille  trecento  Uentatre ,  nel  giorno  quinto  del  mefe  de 
Decembre  deh  feconda  intóne/ Anima  del  quale  ripofi  in  pace* 

SANTA  tAaria  d'Agncne  e  uno  monajlero  neh  ttnimiti  li  Za 
puana.Quc  al  prefente  Jla  detto  monaflero,auate  ci  (latta  un  gran 
Ter  pente  di  fi  uelenofa  appanniate  ammazaua  coloro  cbelguardaua 
nojl  quale  con  V aiuto  dela  Regina  del  cielo  mori  ;Ji  Napolitani  in  me 
moria  di  tanto  beneficio  edificar  ola  cbkfain  bonor  e  deh  madonna  col 
nome  del  ferpente  fi  quale  cbiamandofi  latinamente  angue  ,effa  chie 
fa  fi  nomina  S,  Maria  d'Agnone  qua  fi  di  anguecne,a  qualfiggia  li  an 
tiebi  nominaro  Apollo  Vitbio  dalferpente  morto  da  lui.  Al  prejente  fono 
nel  detto  Monaflero  circa  monache  cinquanta  debordine  di  S.Bcr.e 
iettotet  la  loro  Abbateffaela  Magnifica  e  ReuetendaSore  Caf* 
andrà  Caracciolatet  teneno  imitata  circa  ducati  dui  miliat  <Lr  di 
notte  &  giorno  cantano  Vboxe  canoniche  con  molta  ueneratione  de 
la  Madonna  tir  teneno  preti  feculari  per  loro  meffe. 


f< 


SA  NTOANELLO  e  uno  Mona  fiero  de  Monache  de 
debordine  di  fan  Benedettot]auante  flaua  di  fitto fanta  Maria 
dela  Noud.^r  perche  nel  conuicìno  ci  hahit&uano  alcune  cortegia 
nejb'  anebo per ch\rano  molto  iifeouerte dal  detto  MonaflaodiS. 
Mariajtutte  dette  Monache  d*accordo,bauew  comprato  un  bel  pala^ 
zo  poflo  nelapiaTzadi  meTo  cannone ,ùr  jro^rio^projftmo  «JjW*, 


nafiero  Ai  finto  Geronimo  Juogo  honoratiff\mo)lr  (juefiohaue  pochi  an 

mi.  fino  nel  preferite  Monache  quindeci  ;l'>  Abbateffa  e  la  Magni» 

fca  ir  Keuerenda  fere  Camilla  d'Alefindto ,i?  hanno  di  intra 

ta  circa  ducati  quattrocento  tet  tenevo  preti  ficulan  per  loro  me (jef 

A  hi  T  A  Maria  Donna  Romita  e  un  Monaflero  de  Mo* 
nache  con  loro  chiefa  molto  anticafde  dell'ordine  de  San  Be* 
ncdrfto  ,  pojlo  projfimo  al  Seggio  di  Nido,  fino  nel  ore  finte  da 
Monache  quarantacinque  ?AbbatejJa  de  quatte  la  M<*gnifis 
cae  Reuerenia  Sore  Eujlochia  Vappacoda  ;  hanno  d'ittrata  circa 
ducati  Mille  e  trecento,  iy  tencno  preti  fé  cui  ari  per  ìa  celebra* 
tione  di  loro  mejje ,  non  fi  può  hauere  uera  notitia  dei  fondatore 
indetta  chiefa  ui  tencno  per  reliqwe  la  Ccjcia  con  lo  pede  di  fin 
to  Antonìo;ir  un  poco  deh  Sfina  fu  incoronato  Chrifio  per  II  no 
firi  peccati  l 

SANTO  Vettto  e  uno  Monajlero  p o/lo  nella  Jlrada  de  put* 
7o  Bianco, me  flauano  Monaci  di  Jan  Benedetto  ,  dopò  ufei* 
ro  detti  monaci^  ui  intraro  Monache  de  detto  ordinerei  prefins 
te  fino'uenti,  lf\bbatej]a  de  quali  è  la  Magnifica  e  Reuc ren* 
da  Sore  Maria  San?elice  9  hanno  d'intrata  circa  ducati  cinque* 
eentot&  teneno  preti  feculari  per  la  ceklratione  di  Boro  mcjfi.ncn 
fi  può  hauere  altra  noiiàa  degna  di  fède  del  funiato*e tecct\to  che 
pajfa  Mille  Anni  che  fu  edificato, 

jjANTA  Cathrìnal  una  chiefa  antica  nominata  finta  Cathe 
rìna  deh  Giudecafituata  appreffo  al  feggio  di  VowNouai? fidi 
ce  chef  nomina  (anta  Cathcrina  dela  Giù  leca,  acaufa  che  fi  edifi* 


DE   LI    MONASTERI   DE   DON  Mg  t?6 

cata  da  etiti  Giudei  ,che  fi  firo  Chrijìiani.  £  fendo  Don  Pèiro  ài  To 
ledo Vice  Re.in  detta  Chiefa  erano  circa  trenta  Orfanello  ttt  lo 
luogo  non  era  capace  de  più  quantità ,  per  ordine  del  detto  Vice 
Re  aniaro  dentro  la  chiefa  di  fato  thgìotoue  fino  crefeiuti  inmag 
gior  numero  fecondo  ho  detto  quando  ho  parlato  de  detta  chiefa  di 
jànt'EÌigio .  dopoi  fino  intrate  dentro  detta  chiefa  di  fanta  Catheri 
ria  fin  al  preferite  da  Monache  quindeci  debordine  di  fan  Bene* 
detto ,V Abbate fa  de  quali  e  la  Keueren da  bore  Dorotbeadel'lfi* 
la .  teneno  pocchtjfima  intrata ,  che  non  li  bafla  ,  per  effew  poco 
tempo  che  feno  congregatela  Velemofine  di  buoni  Qhrijliani  com* 
pieno  al  bifcgno ,fr  teneno  un  prete  focolare  per  la  celebrano  ne 
deh  mejfa* 

■ 

SANYO  Gaudiufo  e  uno  Monajlero  di  Monache  del  iettar 
dme  di  fan  Benedetto  jjual  Jla  propinquo  a  (anta  Maria  de< 
la  gratta  ;  nei  prefente  fono  da  Monache  fiffantafC Abbakjj'a  de 
qualic  la  Magnifica  eKeuerenda$orcLauraVifcicelUthannGày* 
intrata  circa  ducati  milite!  uero  fondatore  non  fi  può  hauer  no^ 
titiafma  ritrouo  che  nel1  Anno  del  fi  gnor  e  quattrocento  cinquanta 
duiuifu  ripoflo  il  corpo  della  glorio  fi  Vergine  e  martire  fanta  For 
funata  onde  fer  ietta  caufa  appare  detto  monafiero  effère  an> 
tico  t  che  pajfa  Anni  mille  &  cento,  i?  detto  corpo  de  diUa  mar> 
tire  e  uetgme  fanta  Fortunata  lo  teneno  in  grandijffma  uenes 
ratione  t  Ùr  quando  fi  legge  la  fua  legtnda,non  è  core  tanto-ai* 
mat\t\notcbè  non  pianga  amaramente , ma jf me  intendendo  la  cojlan 
ùa  <?  ferma  fide,  qual  uneua  detta-  fanta  net fuo  martirio,    . 


LIBRO   TER^O; 

fi  Anta  Agata  t  uno  Monajìero  di  Monache  de debordine di S.Be 
nedetto9oue  fono  Monache  ajuattordici,la  loro  Alateffa  e  la  Magmfi 
U  t  Reuerenda  fere  Maria  d'Anna t<[ual  monajìercftoywjj.mo 
«[  feggio  di  Voito  ,  haue  d'mtrata  circa  ducati  fette  cento .  fermo 
ter  reliquia  una  cofìa  de  e  (fa  gloriofi  finta  Agata  tibe  la  ttneno 
m  gr  andiffimauener  adone  tla  cbxefi  era  piccola^  Cbanno ingran* 
dita  t  ir  magnificata  tnel  fttfentc  teneno  petifeculari  fcr  Hora 

QAnto  Ve  fio  e  uno  Monajìero  le  Monache  fio  fra  finto  Setter* 
ìino,et  lo  Collegio  ìel  Gì  E  S  V,  ir  ci  fino  da  monache  trentaja  flora 
Abatejfa  e  U  magnifica  e  Reuerenda  fere  I polita  Mormtlc^ar.f 
nod\nuata  da  circa  ducati  feicento  ;  teneno  prefi  feculan  fer 
la  celebratane  dehr  mefjc.ir  e  monajìero  molto  anticotnonfi  bé 
fojfuto  battere  certa  notula  del  fumo  fondatore  • 

SA  M  Tf  Arcangelo  e  um  Monajìero  ii  Monache  de  deh 
l'ordine  di  fin  Benedetto  ,  pò  fio  un  poco  pfi»  ad  alto  de  le 
fontana  di  Serpit  ci  fono  nel  frfente  circa  Moniche  ninfe,  JfA&% 
bateffa  de  auali  e  la  magnifica  e  Reuerenda  fire  CaterinaGam 
lacortajene  d'm'rata  da  ducati  auattrocento.N  el  detto  Monajlc* 
io  ci  fino  alcune  reliquie  ,  aitali  non  fi  fuo  faptre  di  quali  fanti 
fino,  ma  ci  era  una  piccola  carrafclla  fiena  de  fingue  ,  aualfìé 
fin  duro  cb'un  fiffo.i?  V  Abbate  fjahauendo  defideno  d'intendere 
di  quii  marti  e  Jùjfe  9(r  un  giorno  ragionando  con  un  ficerdote 
utechio  dtfcof  rendo  il  fio  de  fidino  che  Uneua  9  hrefttfc  il  lu§ 
faccrLte  9  [creila  mia  non  ce  è  altro  che  ricorrere  al'oratione  i? 

fregar^ 
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pregare  Dio  chfui  meli  di  qual  martire  fa  dttto  [angue  t  &  poi 
fonitelo ,  ch'in  ogni  fijliuita  di  mxrtire  fofirb  con  uenetatio  * 
ne  (òpra    V altare  ,  ir  fateci  cantare  le  uè  fiere  fcknnemen  * 
te  dt  quel  martire ,  che  jor fé  nojìro  /gnor  Dio  ui  dimo(lra*à  aU 
cun  miracolo  Quando  uenir  a  il  proprio  giorno  del  martire^  del  qua* 
le  e  il  detto  (àngue  Jy  F  Abbate  fta  udendo  due  fio  finto  ricordo,  fé 
qui  queflo  configho  etuenenio  il  il  della  decollatione  de  fin  Gio* 
uan  Batti fla  fecero  cantatele  prime  uè  fiere  fclenne  come  baueano 
fitto  nell'altri  martiri ,et  miracukfamemc  in  detto  di  fi  liquefice$et 
ape  fio  haue  circa  anni  (et  ;  et  co  fi  e  f eruttato  in  ciaf  cun  An* 
no  nel  di  medefmo  dela  De cohtione  di  fin  Giouan  Batti/la  tyue* 
firfi.O'  io  defderofe  di  uedere  tanto  miracolo  ci  fui  nel  detto gior 
no  qual  e  ali  19 .  del  mefe  de  Agoflo  in  l'ann.  irf8.per  ueder* 
io,  ir  fu  portato  una  carrafèlìa  piccola  piena  de  fangue  duro 
corno  un  fiffotO"  lo  pofèro  con  grandijfima  ueneratione  l?  ri% 
uerentia  [opra  l'altare  maggiorete  h  preti  dt  fin  Giouan  a  Ma* 
te  cantaro  le  uè  fiere  ,&  compiile  di  cantare  le  uè  fiere,  fi  uedde 
iaffoichi  di  iuttili  circondanti  liquefatto  il  fangue tcbe  tutti  lau* 
darò  Dio  onnipotente-,  (?  certo  è  uno  glonofijfimo  miraculo  e  gran 
tcflimomo  di  nojìrafiietcbe  detto  fintifsìm  tAartiredel  quale  in* 
ter  natos  mulierum  non  fùrrexit  maìor     dimoflra  fegw  nel  giot 
no  che  moti, per  l'amor  di  Chrijlo  nojlro  redentore* 


SANTO  Benedetto  e  un  Mona  (lero  di  tonache  de  debordine 
il  fin  benedetto  fitto  in  mio  tempotqual  e  poflo  nella  flrada  di 
Don  Pietrose  proprio  di  fronte  il  Palazzo  dela  nobil  famiglia  de 

Z 


timo    ter^o.  *  \ 


iro,^    /cno  nel  prefitte  Monache  quattordici? Allatejja  de  quah 
e  la  Magmficat(j'  Reuerenda  fere  Marti  de  Lagm ,  hanno  pò* 
ca  intrata  per  ejfere  nouo  monajltno  }teneno  per  reliquia  ìa  tefìa 
di  fiuto  $tefhnotùr  ui  fanno  fan  ilfacrificio  da  peti  ftiulari, 

§  A  N  T  A  Maria  ieb  Mi/mcorJw  è  uno  Monafìerode  Mo* 
nache  poflojiiorela  porta  di  fan  Gennaro  yalqu  ale  nel  mio  tempo  fono 
entrate  da  Monache  trenta  de  debordine  di  Jan  bene  ietto,  l*  A  b 
bateffa  e  la  magnifica  e  Keuerenda  (ore  Dionora  Gaìlucciathnno 
d'mtrata  da  circa  ducati  fiicento,ÌT  da  li  preti  fecu'ari  ut  fanno 
celebratele  meffe* 

ANTO  Sebajliano  e  uno  tAonaflero  de  Mona* 
deducili  fino  gouernate  da  l'ordine  di  frati  ài  fin 
Domenico*  fi  findato  detto  monajlero  da  Ce/un 
tino  Imperatore  ficunlo  appare  per  una  infcrittb. 
tiefcolfUa  in  un  quadro  dimarmotchefia  fitbricato  auante  che  s'en 
tri  nella  chiefa,  Qual  monajlero  e  poflofepra  il  palazzo  the  fu  del 
Frincipe  di  Sakrnojnel  prefinte  ui  fino  circa  monache  fijfantaja 
loro  Priorejfaela  magnifica  e  Keuerenda  fire  Dorotea  Vitighas 
na,banno  d  intrata  circa  ducati  cinque  milta,^  ttntno  dieci  Fra 
ti  Dormnickiru  per  fare  uff  dare  la  cine  fa,  ir  di  uero  dette  mo* 
nache  uiueno  religioj 'amente f\ir  a\  continuo  teneno  le  mano  aperte 
ali  peueri  *yhanno  per  rehquiela  tefla  difanto  Cordua^ilbraz^ 
X*  di  Jan  Biafo. 

iella  detta  chiefa  al  pano  auante  P Altare  maggiore  flauti* 

yr&  d\  marmo,oue  [colpito  h  fotte finito 
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ÉTlTAPHiO. 

hAariee  Yrancefcx  Vr finte  ìoannis  tAanupeìli  comitisfihe; 
auce  defungo  uiro  ìoanne  Antonio  Mariano  S'mejfe  duce; 
Ouìcum  f<x    Annosconcordiff.uixerat,negk3is  huius  u\tx\ 
iliecehris tut  aternam  adfequereturjnflaurato  au&oa) 
Jua  imjxnfà  hoc  dmorum  PetritO-  Sebafliani  Regio  Mona* 
jìerio 9introduila  arUioris  uita  obftruationc  ,cumfè 
toUm  Deo  deuouiffet.xxx.agens  Annuma  tAcnìalium 
coetu  ob  momm  fanclitatem  moderatrix  ieaila  per  XXXII 
ann  indufam  uitam  intulpatifj.tranfegìt.VrioriJJa 
ir  (Aoniaks  autlori  fantiorù  uitne ,{?  rcfirmatriciB.tA, 
Qby  ann  fai  M  .CCCC  LXXXI II U  me»/.  Un . 


! 


Ri/014  in  unlgar  farlarc. 


À  bAaria  Yrancefca  Vrfma  figlia  di  Qouanne  Conte  le  M* 
nuocilo,  Uguale  morto  il  manto  Giouan  Antonio  Marciano  duca  de 
Mondracone,con  lo  quale  hauea  uijfuto  [danni  con  grandi ffima  con 
coi dia  de fy re^zate  le  uamta  diquefla  uitaftr  foffer  confequirl'cs 
ttrnafìefìauratotf  a  fùa  fyefi  augmentato  quefto  Regni  monafle* 
ro  tifanti  pktroet  Scbafìiantjet  ad  <jae&>  introlutu  Voffeiuantia  di 
pu  Jlretta  uitathauenicfe  al  tutto  dedicata  a  S3iod\tad*An*iiUen 
tacerla  fornita  delh  cojìumi  dal  comune  wfenfo  delle  SUnache; 
efjendo  per  loro  moderatrice  chlta  9ycr  Anni  uzntifettc  pafso  uits 
indù  fa  fenza  difètto  alcuno* 
La  Maire  frioreffafO-  le  monache  ah  loro  len  meriUuoìe  auttrice; 

Z  a 
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ìy  refirmatrice  de  più  [anta,  ulta .  Mori  l'anno  dela  falute,  Mille 
quattro  cento  ottanta  quattro  nel  me  fé  de  Gennaio, 

Difceniendo  il  grafo  delia  cappella  maggiore  al  piano  e  una 
fcpoltura  con  una  donna  [colpita  di  mezzo  rifletto ,  ir  di  Cotto  li 
pedi  ucfcolpito  lo  fotto  fcritto 

EPITAPHIO. 

HifaheUcc  Cardon*t  B.  MiUaMarini  Caputaauens.Cov. 
Rcgij^i  Vicario*  Admiranti,  coniugi;?  xmin*  ClaujJ. 
Cr  aimirabili  Hifib.  VillabAar. Salem.  Prìncipi  cowu x9 
Matti  fo/.M.  D.XLIX. 

Cofi  uol  dire  in  uo'gare. 
Ai  Iftlella  Cartona  moglie  de  Bernardo  Villa  Marino  Conte  & 
Capaccio tluogo  tenente  del  Re  %ir  Admirante  fjèmina  cbianf* 
fima  ly  merawghfà;ìfchlla  Villa  Marma  Mogie  del  ?renci(c 
di  Salerno,  alla  Jùa  Madre  ha  fofìo  auejloftpokrotali  Milk  cin* 
que cento  quaranta  noue. 

Neh  aitar  migliore  dola  parte  defira  e  un  fé f  olerò  di  mar* 
m%nt\  a^ale  fono  fcolpti  li  [etto  ferini  uerfi  per 

EPITAPHIO. 

Qua:  Gejùaldae  ciato  de  fenguine  gentis 

Procreor,  hoc  tumulo  nunc  Catherina  tegor\ 
Caracciolo  jèbx  ?etracono  coniuge  uixip 
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Burgenfi  tituh  mobilitata  Comes 
Santa  jìdes,  cajìuf^  pudor^uiolataqi  nullo 
Vita  malo,ethcreas  jftondet  adire  domita 
M.CCCC.LXXI1I. 

Cq/7  fi  de  chiara  in  volgare* 

Quella  Caterina  ìa  quale  ie  chiaro  fingue  della  famìglia  G?e 
jialia  fon  nata,  fin  coperta  fitto  aueflo  figlerò,  uifit  Contejja  de 
Burgenfò; felice per  Vetrìcom  Caracciolo  mio  bAaritofer  tituli9et 
^mobiliterai  pre finte  lajanta  fide.il  cajlo  amore  %i?  la  uitanon 
violata  d'alcun  uitio  ,mt  prometteno  che  io  no  ah  flanze  del  eie* 
fo,ali  Mille  quattrocento  fittantadui . 

SANTA  Maria  ie  la  Sapienti*  e  uno  Monaflero  ii  Ma* 
nache  fojìo  fipra  finta  Maria  Maggiore ,  quaVe  fiato  funda * 
io  in  mio  tempo,  al  pre  finte  ci  fino  da  Monache  quaranta  J1 Ab» 
batejfa  e  ìa  Magnifica, ir  Reverenda  fere  Cicilia  Marina  Ve* 
tietiana  9  fino  governate  àalfipradetto  ordine  di  fin  Vomenico,ir 
viueno  una  uita  de  boniffime  religio  fi ,  <r  per  detta  eaufi  li  fono 
fitte  multe  tlemofine  ■  Nel  detto  luogo  auanti  the  fi  (fi  edificata 
detto  Monaflero9il  Cardinale  Oliuerio  Catrafit  bauea  prinà  > 
fiato  di  farci  un*  Studio  di  fluìenti  poueti,cbe  uoleuano  fi  qui*  la 
fa' picntia  oue  jìtjfiro  alimentati  per  amor  di  Cbxifio\h-  per  detta  cau 
fi  fi  nomina  finta  Maria  dela  Sapitntia  ;  perche  mo'fo  il  Cardi* 
naie  non  feaui  detto  penfiero  tùr  ui  fi  edifoo  queflo  Monafierol 
con  U  chisja  ,  ali\ntrare  dda  quale  a  man  defita  ,  a  piedi  i\na 
-^__i^ — _ —    2  ig 


tIBRO     TER^Or 

Cappella  ui  e  Jcolpilo  lo  fcttofcritto 

EPITAPHICK 

• 
Gerardina  Tran  fa  mibi.O'  meis  fedé 
Certa  do/nustfecuraauiest 
Ni/  queramus  ultra  . 
M.D.LVl. 

VoUireinuolgarc, 
BerarAina  T 'ranfia  me,  ir  atti  mei  ki  poflo  pefla  jepoltura* 
Lajìan2al  certami  ripofo  efecuro,non  cerchia-ri) più  offra, 

Conuieneal  preferite  fcriuere  quelli  Wonafleri ,  che  fin  g^wr 
nati  da  Frati  Francefibini  9  accio  che  fenua  con  orline  9  co fi  cuw 
ho  fatto  neh  tAonaflery  di  Monaci  ir  Frati  yàccficHe  non  fzicòi 
ingiuria  ad  alcuno  ne  porre  di f  nfwne  fa  bAonafìeroe  mnafU 
ro,Ì7  attaWhe  uaia  più  ordinato  meominciarb  a  narrare  lì  bìwci 
fiero  di  $. Chiara  fcùme  a  principale  frali  tAonafìetij  di  donne  del 
detto  ordine. 

l\  A  N  T  A    Chiara  e  uno  bìonaflero  di 

Monache  con  lajuacbhfa  Kc^i*  po'la 
aV incontro  del  Palazzo  fìi  dtl  prinì 
ciré  di  Salerno  ,  daìa  porla  dtla  c^iejà . 
Delta  chiefae  Mon-i/lero  fu .  fu  wfl 
da  Re  Roberto  i*tKngiot0-  fu  l&iwMfc 
I   data  nel  Anno  Mf'gnot  Mille trecénr^ 
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t^i?  dece ,  ir  fi  finita  ,  &  conciata  nell'Anno  MiQe  trecento 
quaranta  Recando  appare  per  le  lettere  Trance  fé, che  fono  nel  fuo 
campanile  di  marmo. rtl  prefinte  few  da  Monache  tre cent'olt anta 
ir  V  Abbate  fifa  e  la  Magnifica  e  Keuerenàa  fere  Beatrice  P<t* 
r  agallo  ,  hanno  d'intrata  circa  ducati  fette  milia ,  de  quali  fan* 
no  gran  bene  a  Mona/Ieri  poueri  ,  i?  a  pcueri  uergognofi , 
47  teneno  per  uffitiare  la  chic  fa  jt  dia  monaci  conuentuali  Fran* 
cefebini . 

Nella  detta  chiefa  Jìa  nePalfare  maggiore  un  fepulcro  Reale, 
di  marmi,oue  jìa  il  mortale  di  detto  Re  Roberto,  delquale  fi  uede 
la  immagine  di  marmo  j colpita  in  tAaejìa  federe  in  una  fedia  Rea- 
le con  lo  fitto  fcritto  uerfi  di  [etto  li  fii  pedi  j?er 


EPITAPHIO. 

Cermfe  Relertum  Regem  uirtute  refirtum. 

Ri  fina  in  uolgare . 

Rifoutrdate  il  Re  Roberto  di  uirtu  {'uno. 

Vola  parte  fnifìra  e  pofìoil  fepokro  di  marmo  di  Carlo  fuo 
f  rimogemtoflual'era  Duca  di  Calabria p-  V 'icario generale  de  delio 
Re  fuo  paire.^ual  Ducaju grande  zelatore  &  cultore  dtla  giufìitia 
' ì : 1 — Z^-+- 


LIBRO     TER^O. 


the  fkctua  magnare  ciascuno  al  fho  piattotÌT  nel  ietto  fuofepol 
ero  jìa  fcolvito  federe  in  ^\akflht&  unouafi  tiene  fitto  li  jùoi  pir 
di  con  uno  fiocco  in  fua  mano, ir  la  ponta  appoggiata  nel  det* 
to  uafe ,  e  ui  Jla  [colpito  una  pecora  ir  un  lupo  che  magnano 
dentro  detto  uafe  ,  che  l'uno  non  offende  ìfaltro,&  aueflo  per&s 
mojlratc  come  àt  [opta  ho  detto  cbefitceua  magniate  ogni  uno  al 
Jùo  piatto,  morì  neVanno  delfignore  Mille  trecento  uenticinaue, 
fecundofi  uede  per  ? £  pitaphioj 'colpito  in  detto  fuo  fé poterò . 

Nell'entrare  detta' chic  fi  dala  porta  piccola  ala  prima  Cappel 
la  fi  ritruoua  dala  man  finiflra ,  e  un  fepolcro  di  marmo  ou  e 
fcoìpito  una  Iella  figliuola  con  li  fitto ficritti  uerfi  cornali  per  lo 
Epicuro  nojlro  Napolitano  poeta  celebratole* 

EPITÀPHIO. 

Natale  9hu  miferwrttm\fero  mainata  parenti 

Vnicus  ut  fiertt  unica  nata  dolor* 
Nani  tih  dump  uirum  tedas  thahmumtpparalamr 

Tuneraiz  injèrias  anxius  ecce  paro 
De himus  tecum  poni  Mater'qi  Patera;, 

Vi  trilui  hxc  miferis  urna  parata  firet; 
At  noi  perpetui  gemitus,  tu  natajepulchri 

Efloh&res,ubi  fic  impia  Fata  uolunU 

Antonia:  fi\  claYi(f  <]u<r  Ylieronymo  Granata:  iuuen,  omatijfl 
defunti  a  uxot,ann*nendum  xuij,  ìmpkuerat* 
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hann.Gauàìnu*  ir  Elionora  Bofia  Parente*  Infelici jfpof, 
Kapta  ex  ecrum  compie  xib>An\  Sai.  M.D.XXX.]?rii.caU<M. 

Cofi  rifinano  in  uolgare* 

figliagli  ahi,  cofi  degna  di  compajfioneffiglia  nata  unica  a 
me  mi  fero  Padre yaccio  hautjfe  a  far  fi  unica  dolore-impero  che  men 
tre  a  te  apparecchiaua  il  marito  eh  letto  Matrimoniale  >ecco  duo* 
anfio  t'apparecchio  Vefequie  doueuamo  Maire  &  Vadre  ejftre  pò* 
fli  tecotacciocbe  ([uefl'urna  fuffi  a  tre  infelici  apparecchiata  tm* 
noi  à\  perpetuo  pianto  fu  figli*  sijberede  del  fé volerò  p  poi  che  cofi 
uoghono  li  crudeli  fati* 

Ai  Antonia  figlia  Carxffima  la  (piale  dejlinata  moglie,aGs< 
ronìmo  Granato  Qouanne  omatiffimo  ,non  hauea  anebora  Jòrnu 
auaitorde ci  anni,  Giovanne  Caudino  (r  Elionora  loffia, Padre  e 
Madre  infiliciffimi  pofero  ({uefio  fepolcro.Tolta  dali  lloro  abrac* 
ciamenline?  Anno  dela  fxlute9Mih  cinquecento  trenta ,  filiamo dt 
Gennaro  ; 

Caminandoverfo  Voltare  maggiore  ala  prima  cappella:  che  fin 
trouapur  a  min  finiflra,e  unafepoltura  nel  pian)  dt  marmo  con 
una  donna  dime^riìleuofolpita  ir  b  fitto  fritto 

EPITAPHIO. 

Dì     Oi      M. 

ì fotta  Eiutìa  Pirro  bautio  Alta;  Murce  prìncipe; 

ac  Matta  Vrfma  parentibus  inditi!  genita,  Vetri  ^ 


Stuart  magni  Regni  huius ~SeneJc<tTchi,uxor 

prij'ca  matronarum  uirtùte  oimifi:ma  ,  merlale  fui  dmidium 

jccelio  in  hoc  amto  depcnendum  uiuens  cur% 

Ccekflem  ad  Yatriamfàe  fu^maet  fideducilus  migratura. 

Ovài  nonxui  longinaua  uetujlas  firiuna  ob  fiorente  mutati 

Viincipatus  ai  'aliena  fers  tran/Wif. 

domina  tituìot  ftrutuit  inanes. 

at  fammi  Vnnccp  licetjotdaris  cibata  òr  tituh O firtu 

«istoriti  t  amen  animi  few  tjjimà  ficumretinuit. 

\ixit  ann  Ixx.anno  Theogcnia;.  M,  D.  XXX. 

0  uè  fio  uol  dite  in  uolgare. 
I  fetta  del  Balfo  figliati  Pirro  del  Balzo  principe  d' A  Itamura 
e  de  Maria  Vrfìna, Padre  òr  Madre  indi»,  Moglie  de  putroGc 
uara  gran  Sem  (calco  de  queflo  Regno  ;  molfo  più  ornata  per  1  an 
tica  uirtu  delle  Mafrcwejijuel  che  fu  d\fja  mortale  in  cpaefla  cap* 
felli  delii  Joi  antecedi  ella  uiuendo  curo  fufìe  poflof  bauendo  da 
andare  alia  Patria  c£Ìefle,ccn  languida  della  femma  fyeranza  ir 
della  fide  che  cofa  non  mutalo  longo  tempo  fhuoreggiando  lajìrtu 
tia.h  principati  ai  altri  transfert Ja  forte  ,Òr  la  padronali  uani  ti 
tuli  ,ferub,  maauefla  Donna  Principejjà,  benché  friuata  di  tanti 
cHan  ùtuli  efirtunatnon  dimeno  li  fantiffimi  beni  dcV  anima  fé  co  ri 
teune.Vijfe  anmfittanta  neVanw  dal  Parrò  de  Dio,Milie  cinque 
cento  trenta, 

Enfrando  la  porta  maggiore  ala  prima  cappella  che  fi  ritreuada* 
la  parte  dejìra  èunfepoicro  di  marmo  tu'èjalpto  lo  fiuojcrttto» 
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EPIT  APttiO. 

.    • 
Tu  qui  es  uia  ueritas  &  uitd, 
A pcnn  infimi  hunc  loainem  ut! a, 
in  te  jjpetau.it  t  in  te  credit  Jc'qiamauit, 
Non  confunidur  ,fed  tu*  utrtu'e  (allietar* 
Atlu  earens  u ano, futi q;  de  Ariano: 
Mt/es  6r  ante  Secretanus  Sancite  Sanata, 

Rifina-.in  uolgir  furiare. 

Tu  che  feì  u\atueri'a  h"  uUdguith  queflo  Gouanni  dal:  pc 
f\e  del  infèrni  in  te  farò  jn  te  b^hbe  fèle,te  ambfnon  fia  cefalo, 
ma  per  la  tua  uirtu  j\a  faUatotj  ù  ftnzaalcuno  atto  uanofud^ 
Arùno,/ù  Cauakewfy  f rimo  Secretarlo  dela  finta  Sancì*  R.c. 
l'ina. 

NeJta  terz*  cappella  entrandola  porta  maggiore  pur  dalk 
fatte  dtjha  jeno  doifepoUridi  ma^mi  di  Mdnto,e  Moglie,  a  jud 
b  del  ùAarito  ai  jlanno  fiolpiu  li  fiotto  jentii  uerji  f  cr 

EPITAPHIO. 


MagnavmuStfapknsjnfignisjrou'tdu^unus 
àauiilur  hoc  foxotnon  foni  carne  fepultus, 
B  u  ti  yiim  gt:Wit'clar4\(?  ventfo/à  propaga: 
-  M  *  •  .ifia»  <jw  eiux.it  mì%\  jibt-  ba-Jci^te'Jus, 
Mtnfe  ddm  uexitust\\aimnjiàstt  ffkjfUnà^ 


tlBKO  TBR^O: ■       • 

Non  terrena  fiat  fotìut  celejìis  ymago\  ■ 
Soletiq,  comes\Regni  goamerìus buius  : 
ÈA'ìliticrq;  dtcu$9mtutit  amatore  cmnes 
Iure  bonos  coluti, quantum  res  pfr  le  fa  efl 
Morte  (ùa  docuit;ad  calica  Regna  uocatus 
Mille  fluunt  anni  CCCLXX. 
Qwnque  fitnul  pofitis.lnditio  denatctq,  V« 
Mguflus  tunc  Mentis  eratyunc  qu\nta  dicsqf, 

Ri  fina  nel  parlar  uolgare* 
Si  fina  in  queflo  fijjò ,  il  magnammo,  il  puh  ?I  grande  (y* 
fruiente  unico  Raimondo  degno  d'ogni  home  qui  fèpclto  con  la 
Jùa  carne  non  con  la  fimatnato  dalla  chiara,  i?  genero fi  propa> 
gine  del  BaÌ7o  ;  quafha  dati  al  nonio  Magnifici  predeceffo* 
ri.  Queflo^ualfù  pia  tojìo  celefìe  inaine  che  tovena  >aàoro 
con  la  jùa  mente  Iddio;  fu  Contede  Soleto,gouematcr  de  quejlo 
Regno,honor  dela  Militia,amator  de  uktu'}ly  ragioneuohente  tut 
li  h  buoni  honorhJecbiaro  con  la  fua  morte  quanto' da  quella  rima 
fi  offefa  la  Repullica,fu  chiamato  ali  celejìi  Regnici  tempo  che 
erano  feorfi  Mille  (recento  fittanta  cinque  a  «ni  ;  nella  tertia  deci* 
ma  Indinone tali  cinque  giorni  del  me  fi  dedicato  aà  Auguflo. 

Nell'altro  fifolcro  iella  Moglie  fino fcolpiti  li  \fittofciittiuerfi  jet 

EPITAPHIO. 

ìam  tenet  aflrigeris  fedei  .terrena  relinauem 
Eflrenuis  fufcetla  locistcxlo^  locata. 
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^aam  premi*  toc  fumu/as^anfo  fon*  iuncla  Marito 
Quantum  carminibus  celèbrat  lapis  iffe  pro^njuusl 
H<rc  fteculum  uit&  fiti9bac  regula  morum; 
Cafla ,  fcuwfo,mi/frdfH,cur»cfa  marìjùetapmodefla; 
Femina  non  ftagàstfed  uerius  dfTut  «irtfgo . 
H<rcòr  Hifabella  celebri  fic  nomine  dieta; 
Dclp  flifia  clarum  traxit  cognomtn  auorum 
Francia  quos  genuittmemorat  conquejlaf  Regni* 
b\ortua  non  moritura  quia  jùmam  dat  fibi  wtm, 
Mille  fluunt  Anni.CCCLXX. 
Qui«<j;  fmul  fofitisAnditìotertia  dena 
ìulius  banc  rapii  decima  fojì  quarta  hfy. 

Voi  dire  inlingua  uolgare* 

Quella  che  cuof  re  queflo  tumulo  bauendo  abandonafe  te  cojitar* 
ve,  già  tene  lajtdia  tra  le  fide  ,  foi  che  tolta  da  fi  fitti  luoghi 
ì  collocata  nel  cielo ,ragioneuolmtnte  congionta  ad  un  tanto  Mtri% 
to,  quanto  ne  i  fuoi  uerjl  quefio  uìcino  [affo  lo  maniftjla,  Quella 
fiffecekio  de  h  uita ,  quejla  fu  regula  de  i  coflunà^afla^humle, 
ihifericor  dio  fa  t  man  fatta  a  tutti, moda  (la .  nonjtnàna  fragile  ,  ma 
fiu  neramente  animo,  Wide.  quejla  col  fùo  celebrato  nomefùdet* 
ta  Ifobclla ,  quale  trajfe  il  chiaro  cognome  de  hpa  da  i  fùoi  Ani 
nati  nella  Yranà^^h"  nominati  anchcra  oer  la  conquefla  iti  Re* 
gno,  -Morta  non  more ,  pei  che  la  uirtìi  !»  di  fh'na.fu  rapita feof 
rendo  Sulle  t*e cerilo  filloma  cinque  annitneHa  terza  decima  indi 

tinoe ,  a  li  quattordici  Jcl  mele  dedicato  a  Giulio  » 


entrando  dola  letta  porta  magiore  nela  fatte  fmijlra  e  iti 
fepolcrodi  marmo  ou  è  [colpito  lo  fitto fcritto 
EPITAPHIO* 

Vr& mia  fi  meriti*  donant  condigna  fhverni  9 

Hic  meruit  fuperum  pofl  [uà  fata  locum  ; 
Dtim  uixit  uirtute  mican$thonus  at'q*  modejlus* 

Secretili  Regis  confìliator  trat . 
Vullica  femper  amamtAntonius  ifleuocatus 
Ve  Penna  diclu5tfquem  tegit  ijle  lapis. 
Voi  dire  in  uolgare . 
Se  gli  Dei  donano  li  premij  degni  ali  meriti  ;  auejlo  chiamato 
Antonio  de  Verna  coperto  da  dueflo  fijfo  merito  hauer  poi  la  fùé 
morte  il  luoco  nel  cielo,     pei  cheju  mentre  uiffe(  ejfcnJo  fecreto 
configliero  del  Re  )  fendente  per  la  uirtutbuono>&  modejlojem 

{re  amatore  delie  cófivMce. 

■  .  i 

In  aueìlo  fepolcro  di  marmi  auaì  Jla  projfmo  ala  porta  del* 
ficùjliafla  il  mortale  de  la  Regina  Ciouanna  ,  lenche  le  lettere 
del*  epitapbio  pano  gua(le; 

SeV altro  fepolcro  che  flada  la  parte  deflra  del  fepolcro  di  Re 
Roberto  Jla  il  corpo  di  Maria  di  Trancia  ,  Imperatrice  di  Cojlan 
tinopoht&  Ducbejja  di  Dura^zo/wori  neDi  anni  del  f gnor  mille  tre 
cento  fifPanta  fei . 

Appreso  nell'altro  fepolcro  fino  li  corpi  de  Agneffadi  Tran* 
ciat\mpetatrke  di  Co(lantinopolièe  di  Clemenza  di  Francia  figlia  è 
Carlo  duca  di  Durazzo, 


D   E    LI    MONASTERI   DJ'OONNE  »9+ 

ANTO  Yrar.cefco  e  uno  Mena  fiero  di 
Monacherai  fìa  dauna  parte  afincon 
ir  ode}  camarille  di  Santa  Chiari,  da 
un'altra  dirimpetto  al  palazzo  del  iU 
lujbìfftmc  principe  di  Rifignano,  fu  fin 
dato  nel  temidi  Re  Roberto,nel  preferì 
te  ui  fin*  circa  quaraniaànf  Monache; 
La  Maire  à  effe  e  la  Magnifica  e  Reuerenda  fire  Aureli*  Rie 
cia,i?  fhnno  ufficiare  da  Monaci  francefehini  ofjtruantini  t{? 
dette  monache  pur  fono  ojferuantine ,  hanno  à\ntrata  circa  duca* 
ti  ottocento  ,pèro  hanno  molte  e hmofine  per  cornphe  a  Doro  hifegnì 
de  uitto  e  ueflito*  nel  ditto  Monajìero  al  pre finte  dimora  l'iBuV 
finffma  Donna  Giulia  di  Cpnfiga  cori  tanta  hum\lia,cbe  par  prò 
prio  una  dele  {creile ,tr  «i  fh  nìolto'hne* 

Nella  detta  èie  fa  al  piano  ì  unafepoltura  ,ou'è  fcolpito  h 
,  fitto  fritto 


> 


EPITAPHIO. 


Pirro  Ctonio  Sapono 
Inter  prcepofitoi  Regij  Patrimoni}  difetto, 
In  Re  putlica  admmjìranda  grani  iudicio  elèdò  Seguirò 

Jegationihus 
Ai  Caroto.  V.Ctf/.  Uemty  ad  VWippum  Regemfilmm 
fùmma  Uuie  honefìato;  . 

Pifjjwu  bere  dm  cura  pérfeluit.  \ 
Vi*. Afm,LVil.ókt.M.  D  .Uy*^ 


■  ■ 


ti  B  R  O  TBR^O: 

Che  in  uolgar  dice  co  fi  » 

A  Pirro  Antonio  Sapone ,  Vtefidente  in  la  Regia  Cammer* 
ie  la  Summaria,  fatto  t  ietto  per  lofio  graue  giuàitio  in  admini* 
flrare  U  republica  con  fornai*  loie  9  bonorato  per  legatane  a  Car 
h  Quinto  Imperative ,1?  finalmente  a  Pkthppo  Rr fi*  figlio, Il  fi* 
tefo  f  enfiato  deh  bcredi  pagòildetitodcla  fenditura,  \tjjic  anni  cin 
auat.t sfe ite.   Mori  nel  mille  cinquecento  cinajuant'unò  * 


SA  N  TO  Geronimo  e  uno  Monafiero  di  Monache  Tran% 
cefibane  ofieruantinetpoflo  profilino  ala  piazza  dela  porta  pie 
coU  di  finto  Giouanne  maggiore,et  proprio  aWncontro  il  giardino  del 
magnifico  Co/imo  VincBo  nobi'e  de  la  citta  di  Genoua,  nel  prefen , 
te  u\  fino  di  Monache  quirantacinq»  La  Madre  cognominata  e  la 
magnificat  Remrcnia  [ore  Maialena  delanohl  famìglia  di  Ga 
ieta,  hanno  finitati  circa  ducati  ottocento,  quali  non  baflariano  ai 
lor  uittoje  ueflitoffe  non  fijfcrole  tlemofine  ebe  ui  fono  fitte* 

SANTA  Ma*ia  Donna  Regina  e  uno  Mona  fiero  di  Mo, 
nacbe  pur  Francefchine  pofioal'montro  le  mure  della  tittà,  e 
propinila  a  finta  Maria  de  Gie(ù;lafè  edificare  la  Regina  M<c 
ria  madre  de  Re  Robtrto,  biuc  denteata  circa  ducati  dui  milia9 
nel  prefinte  ui  Cono  da  Monache  cento,  V Abbate jfa  de  qualiì  la 
M  sgmfica  e  Reuerenda  fore  Giulia  de  Loffredo,  Lr  fonoferuite  da 
Monaci  Franafchim,  hanno  molte  reliquie  ,fia  quali  e  la  tefla 
il  finto  Bartolomei)  coverta  df\rgcntotlr  ui  è  un  fi  papero  dimarmo 

finifl-mo 


DB  LB  ri*  tilt!  3PARV*  if, 

fidjpm  traflarente  the  pare  akbaflro ,  cwe  fla  il  mortale  de  Jet 
$*Rtginà  Matiafc  uiè  fcolpìto lo  fitto  ferino 
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UicRequiefàtfancìa;  Memori*  Exctbenttfìm*  Domito, 
^.Domina  Mflria^Pfi^rtfà^Hier^I^Sici/^Vn^aritf^ 
Regina, Munifici  gmglfy  quondam  StephaniDei 
gratta  Regi*  Wngari^ac  rtlitta  tiara,  memori*  inditi 
t     Principis  Domini  Caroli  fecundit&  mater  ferenifsimi 
Principi;  l?  DominitDomim  Roberti  eadem  Gratta  Dei, 
Morum  RegnorumlìicjLMfilem  Sicilia:  Regum  llfoflrium #. 

,-■  J^^y^'^fss^  *****  %m$*t  '*&* 

Voi  dire  inumare*.  ; 
<Jjì  rip o/2  I  Eccellenti/sima  Signora  di  finta  Memoria  Donna 
Maria  per  la  Dio  gfatìa  Regina  ie ^krufiUm.diSidia^t  de  Vi» 
'gariajd  Magnifico  Prencipe  fatato  Stybano  per  U  Dio  gra% 
Ha  ke  de  Vrpm^r  tiidua  dèa  darà  memoria  del  Inclito  Prcn 
ape  Ì7  f gnor  Carlo  jeeondo  l?  Madre  del  Sereniamo  Principe 
&  fignore  Roberto  per  la  mede/ma  gratta  de  Dio  deh  detti 
Regni  di  QerufJem et  de  Sicilia  Regi  ÌUuflriJa  aual  Moriranno 
del  fgnor  Mille  trecento  uenti tre tnella  Jejla  'inlittione  adì  uenti 
Vitine  di  MarToJ *  Anima deh  duale  ripofi  in  voce, 

j      -  -V  Jia* 
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n 


_5~«jA  Maddalena  e  uno  m  onaflcr  o  t  Mùnaàjttyuaì 
jjgj]  |«j  II  /l<t  alWottfro  aVli'Efcfe/^f  kU  Annunciato 
jfjSjj  jiij]|j   knefc  la  parte  aW  /ì f nf ra a/  Jeflo  Mona* 

(F/lcraiS^ill  -^cw  e'*^*  ti&flflukfafod*  quando  fi  uà 
fej!  a'a  Soprawuro  al  Palazzo  itila  Giu/ìma  a  man 
*"~**    dejWC^e/to'^  ìtala  /o\ 

fra  nominila  Regina  Maria  MaoVcta-jfu  rfe  Re  Robertouìfìan 
no  ntl  pefintt  circa  Monache  centoni fiite  negre  dcfOrdinc  tre* 
mitano  di  finto  &ugufiino,ferò  fin  governate  da  ferirne  Francifcbi , 
noverche  il  Reucrcndifpmo  Sefrpannoal  tempo  che  fa  Generale 
del  detto  Ordine  Eremitano 9 tclfe  auefto  cefi  degouemar  Monache 
ah  frati  d'ltaliàtoue  ver  tutto  l'ottenne, fuor  che  in  Tiòrènza.oue 
fino  IcQijfimi Monafteri  de  donne  gOutìnàté  dal  detto  or  dine. Nel 
detto  MonafteróVAlbatefJaè  al  frefentela  Magnifica  t&Keue* 
renda fiore  Dionora  Montanarajhahno  d'intrata  circa  ducati  dui  mi 
Uà. 

LA  Egittiaca  eunoMonaftero  di  monache,  qualfta  un  foco  £m 
^aà' alto  deV  A  ffennino  nominato  di  fianto  Augurino  nef 
f  refente  uifono  circa  monache  fiitantàtV Abboffa  e  la  magnifica 
e  Reuerenda  Sore  Taùfìma  %anguepria  ;  'ùr  fino  utfiite  r ur 
negre  ad  ordine  Eremitano  ;'  ma  gcuer nate  daliY rati  trance* 
Jchini ,  corno  lo  fifra  detto  Monaflero  dela  Maddalena  ,  per  la 
caggion  che  -fi fra  battiamo  detto  .  hanno  ammirata  circa  ducati 
dui  rmlia.  Quefìo  Monaflero  fu  fondato  dola  fifra  nominata  Re 
gina  Maria  Madre  di  Re  Robert otf  ere  fece  fare  detto  Monajte 
rofer  le  Penofe^cr  fèndetti  caujàlifofe  il  nome  deh  Bgittiacé 
qual  fu  donna  fintiti/?  cjuijìo  jet  coniglio  à\n  fuo  conjèjfort 
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mmmto  frate  Tappo  francefili  corpo  del  quale  e  neh  Ch'ufi 
ài  finta  Cbiafa,br  lo  teneno  per  beato,dopò  un  certo  tempo  le  peri 
tHc  che  fi  trouaro  al%ratinal  configliate  dal  Mondo,  dal  Demonio; 
et  dola  Carne  tntornaro  al  uomito  jet  cofi  ci  intrornoVergtni,etcofi 
fempre  e  patito.  Hanno  per  reliquie  lo  àcto  dela  detta  Egittiac* 
ÌT  h  teneno  con  grandifsima  uenerationett?  li  Fritti  francefila* 

ni  ufficiarlo  la  loro  cbiefi. 

:■  . 

O  Gf E S V*  uno Moiktflcro  àmonache  frànfcechine,  pollo 
pi-incontro  de  le  mira  dela  Cktk-£r  di  finta  Maria 
a^nnaRegmà^ualmonafier^  fu  magni  ftcato  in  vhflro  tempo  daìa 
Regina  noflra  Giouanna ,  adre  tAdela  fihce  memoria  de  Carlo 
Quinto  Imperatore  taual  Regina  ui  dono  graniifiimi  beni  che  han 
no  à\ntrata  circa  ducati  dumiìia,  àr  ui  fino  nel  pre  finte  circa 
monache  feUanta;V Abbate fja  e  la  Magnifica  e  fmBcmà  *ore 
pacifica  Camigniana^  teneno  monaci  francèf chini  ver  celebra 
tiont  ielle  me ffif 

)^N  T  A    Siam  del' Angeli  e  uno  monajlero  di  monache 
Francefchine,poflo  appreffo  al  detto  tAonafiero  del  GIESV  ; 
nel  pre finte  fino  da  monache  trenta  ;l' Abbatejfa.de  quali  e  la  Ma*  \ 
gnifica.e  Reuereuta  bore  Canada  Gallo, baite  d\ntt aia  circa  duca? 
tyrccento,benche  hanno  molte  ekmofine  per  X amor  de  Cbriflotctte' 
fieno  Frati  Ftanccfihini  per  la  celebrationc  de  lìoro  MeJJe, 


S 


Auto  tAariadelaQqnfilatione  e  uno  mona  fiero  di  monache  40 
l'ordine  francifchino,poflp  d\n<Qn{roii$,Vatriùa  dilapajr&di 
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fofra  profiimoà  FHofyitale  del  Incurabok,  nel  pre finte fino  Mft 
nache  trenta;? Abbate/?*  e  \* Magnifica  e  Reucrenda  Sorc  Cd 
ferina  Cecca  ;  hanno  d'intrata  citc&Mcati  quattrocento, ò'  li  fa- 
ti Francejcbiniui  celebrano,  rtrti 


SANTA  Maria  de  Geru/Skm.  è  uqo  bAonajlerio  fi  Mio*} 
nache  edificato  in  mio  tempo  \  fito  neja  flrada  dritta  per  W 
quale  fi  uà  all'Ho  filiale  de? ìncur oboli  a  man  finiflra,e  fono  del\ 
un  de  fino  ordine  GMncefchmojfa>jof&pwny&m£.  fflnhà3&fegata  deg 
Capuccini^.fino  Mottche. trentacinque ^AhbztefadeShyw^, 
li  è  la  Magnificat  jkeuemdaSore  tAaria  d1  kffl}tto,q*ikìt\k9i 
nache  quando  entrano  in  detto  bAomfletio  non  donano  dote  Atuna  I 
tulueno  d'elemofinetcome  li  frati  Qapuccini^e  quanto  manca  db» 
ro  alcuna  xofanel  uitto+o uejkò,comple l- Ho  filiale- del'  tmurahlz* 
La  ulta  de  qwfo  e  ir  re  prekenfibile  Rimile  kqAeìla  deli  padri  day} 
puccini.ma  alquanto. più  jiueratfokbeytfpftcM^tteldmtotmM i 
più  ne  dale  proprie  mairi fie  uedeno,ma  in  tuffo  morendoci  Jwaitvs 
dotuiueno  a  Chriflo \onde  credo  fa  a  propofito  quella  parola  che 
affé  N.S.nerEudngelto.Ni/ì  granum  frumenti  cadens  in  térram- 
mwtuum  fverit  \ipfwn  folurrt  manti;  fi  autem  mortttum  fnerittmkl 
tum  ffuclum  afftrt.qui  -amat  ammtm  fùtm ,  perda  eam  -}&  qui 
oifctnimam  jmmin  hoc  mùndo  itf  uitam  eternarti  cufioiit  eam. 
Verchchr  fé  il  orano  cadendo  in  terra  cofx  rimane  corno  cafcajnon 
fa  altro  frutto;  ma  fé  dentro  la  terrà  [e  rnarcifee]  farà  molto  più 
frutto  ,  chi  ama  la  ulta  fixa  in  queflo  mondo ,  la  perderà  ;  ma  chi 
Vhatn odto  priuandàlà  dele  de  Itttationi  tranfiiorìe  ;  laconferua  3 
U  ma  eternatqudch€\dd\ò  ci  conceda.^ 

ir 


DB  ti  MONASTERI   DE  DONNI  tir 

SANTO  Antonio  de  V&dua  e  uno  Monaflero  di  Monache, 
Fr ance/chine ,k  fundalione%  e  fiata  incominciata  da  una  fioro 
Abbateffa  nominata  la  Reuerenda  Sore  Paula  Cappeìlana^ualfi 
condo  intendetene  daìa  citta  df^uerfa\ùr  certo  e  una  religiofi 
donna ,(t  haue  circa  Anni  diece  che  ha  dato  principio  a  detto  Ma 
*af[troti?  fint  al  pre finte  b*  defiifi  circa  ducati  quattro  M^a 
fer  uno  Palazzo  cb'baue  compratoti  haue  circa  quindici  Mona 
nachefiuah  tutti  uiueno  rcligiofcmcnte. 

SANTA  Croce  de  Lucca  e  uno  Monaflero  di  Monache  pp 
fio  difepra  là  ch'ufi  di  fan  Domenico^  profilino  a  fin  Pietro 
é  Mayella ,  nel  prefìnte  fono  di  Moniche  uintim^ue  off^uaniine 
gommata  debordine  del  Camino:?  frb'oatejja  de  auah  e  la  tea* 
grafica  ir  ReutrenJa  Sore  Cremini  Sf  ìndice  li  fiati  del  Caf 
mino  le  ufficiano  la  che  fi* 


t 
•     .•   j 


jAKTA  Maria  de  h  fcefo  e  urto  Mwafìero  ài 

fé 'Val  -  ■  "     " 

)ÌMg&£    Mcnùche  crfane  (itùatù  fuor  la  porrà  del  merca* 

%  fai    totet  pdf  rio  nel  ìuego  cue  flarmo  li  Qrfanelii^he 

\    prima  ho  mtrati.tod  pre finte  fino  da  Monache 

uenti  cinque  uejlite  di  bianco  ;  la  Còro  bbbatefìa  e  la  Magnifica 

e  H  euerenda  Sore  Barrite  kmaìfetwa.  fìi  fiiniata  nel  fniotftn 

po;<r  uiueno  d'ekmo fine ,&  tutto  auchh  manca  tCùmp\eno  li  Ma 

jlri  e  detta  finta  Maria  de  lo  Reto  bonoratamente. 


L 


E  Penfife  e  uno  Monaflero  poflo  auante  la  che  fi  deVlncu 
raboli,  fino  nel  prefinte  àa  cinquanta  donne  Pentite  fbb* 


BBLB  M8TR1  SPARSI 
lattffaela  Keuerenda  fere  Adriana S\ektqueflo Hionafleroc  fls* 
io  fondato  dopo  del%  fatale  del\ncuralol*  |  etuiueno  à'elemofine; 
tt  U  bìajlri  di  detto  bofjfidalc  compltno  aJkro  li  fogni. 
■ 

DELE  PIETRE  SPARSE  PER  LA  CITTA 
LIBRO  QVARTO* 

O  I  Che  fin  qui  balliamo  narrato  fecondo  il 

nojìro  principatmtento  tutte  k  Lhefe  e  luo 

gbi  fieri  dela  città  de  Saloli  con  b  hpiU* 

fhjjda  notare ;non  jerijiw  di  prepofitecon 

un  breue  difeorfe  mtjueflo  fine  decbiarare  al 

cune  Inferi/rioni  tbc  in  diuerfr  Pietre  ffarfe 

fer  la  medefma  Città  fé  titmano  \attefo  ebe  ejfindo  la  dita  tomo 

nolilijfma  coft  anebora  antiquiffma,  di  ciaf  luna  reliquia  de  li  anfo 

fii abondate  fi  ritroua-f  acciò  dunque  ebe il  tempo  filo  conjùmator  del 

tutto,eol  (ùo  continuo  riuolgimento  confumando  le  lettere  fcolpite  in 

que[ìififsi,comein  alcune  ba  già  cominciato  tnon  le  defraudi  iti 

fio  nome/nba  par[c{comebo  detto)lreuemente  annotarle ,o  tal  che 

da  quefla  ingiuria  fiano  al  tutte  libere^  io  quanto  pojfo  mn  me 

iimoflri  ingrato  ir  ala  Patria  mia ,  ir  ati'induflria  de  li  antiqui; 

tVin  ogni  modo  fi  fino  forzati  nobilitarla  come  thè*  fatto. 

Di  quelle  Pietre  dunque  uolenio parlare  tanto  dele  Antique ^uan 

io  dele  Moderne,prima  dirrh  di  quello  marmo  lungbo,che  fiafifra 

le  colonne  di  marmo  pofle  (òpra  li  gradi  di  finto  Paulo,  oucfcoU 

fifa  con  lettere  Grece  la  fetto  fcritta 

INSCRITTICENE. 


. 
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T(£t£Ì0tf  Uvtiot  TdfOroJ«TÌOl  W$H  KtUXU  5o>«  TOVfftffy  *«' 

Voi  i«r^  in  fingile  Lafìraa. 

Tttariuy  \uhus  Tarfùsjouis  filysàr  citatati,  templum  et. ime 
fiitin  templo9?clagorum  Augujli  hbertustOt  pocuratot  ex  fra* 
ftijs  conitdìt  ÌT  conftcrauit. 

j  Voi  dire  in  uolgart. 

libetio  \ulio  Tarfi  afh  fighuoh  di  Qouet  che  fimo  Cafhre  e 
toHuce)  edificò  il  tempio, et  quelle  co  [e  che  fono  al  tempo  de  jùoi 
froprij  denari  con fccro/Jfendo flato feruoti?  foi  kberoCQQimjfam 
deli  Mari  del* imperatore* 

Àpprejjó  ietto  \upgho,e  proprio  Jttl  [eggio  deh  Montagna  m 
un  cantone  di  marmo  del  medifmo  Seggio  ,  è  [colpita  la  fcttojcrHy 
Ù  INSCRlTTiONE  . 

4- 

Pijffme  ac  uenerabih  Domine  noflrx  Helen*  Anguflaì 
tAatri  Domini  noflù  uiclorit  femper  AugufliCoftantini; 
C  Auix  Dominorum  noflrorum  faatiff,moTumC*firum* 
OrdoO*  popuki  NeafoIita*iu. 

Che  dice  in  uoharc* 
Alla  Pijjfm*  e  uentrahle  [ignora  *ojlra  Heìena  fiugufls 
Maire  del  fìgnor  wo/Iro  uincitore  fempre  Attgufìo  CoJlantiw.ÌT 
Atta  dedi  beatiflimi  [ignori  noflri  Cefiri. 
Vutàne  i?  il  Popolo  di  Napoli  da  jue/lo  titolo, 

'  '■  ,r  .  ■  .;  '    ■  .        4  *  *-  .  *" '' 

H ; 1 ' * ' {J* j*- 
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Pi»  óWnel  Pala Tzo  iella  forre  d'Arco  aual  fu'- iti  Vcnì<tno,fu 
nf renato  un  quadrone  i%  m&mo  cu  e  fcohito  tn  ktttri  Grece'  la 
fitto  finita  ìnfcntttovf. 

«JA.%>0S  Ea«TfO^'U$  *sé''pCL{XnS*. 

Voi  due  in  hngu*  Utwa. 
Tbxhp  ftkniUifimo  Dèo,F»!»u5  Iu«»u$  fc  Maj.ncwfiitf  Mtfescuro 
cbifafum  curambahuciit  et  curam  phhshabuerit •         ciò  è. 
Ai  Ptafo  cfcùrifsjmo  Vivjl  fio  favolo  Gtunio  AdyUnucuoca 
udicro,  bau? «io  bauufo  pen/ìero  ie/a  Offa  O"  aVfe  rkfce. 
Il  Jeffo  Pantano  bautnào  furiata ttomo  di  jo^ra  bo  narrato  9  una 
leMa  cappella  nel  corredo  ti  finta  Maria  maogxor  \nel\no  ir  Uro 
àe  detta  cappella  ,  cbe  [la  nela  jlraia  pubica  tòrimMi  tt?  a!  Paìaz 
zo  del  llìuflrijsimo Marche  fi  delVafio  ui  Jèce  filmare  celtica, 
i#  di'  marini  corniciati  con  le  fitto  finite  finterie  fiorite 
Iti  t'ùn?  di  delti  ijuadri  e  fiorita  la  fitto  ficritta         Sentènza; 

In  magnh  opbus  ut  aìmodum  difficile  f 
fic  maxime  vulcbrum  ejlfiiffùm  continere. 

Oo  è  • 

Nette  gran  ricchezze  fi  comV  mólto  ttlalageude ,  cofi  e  molto 
Iella  co  fa  il  rajfnnarfi. 
In  unaltroquadro  dimzrmo  flafcolfita  la  fitto  fcrittafeutfnza, 
In  utttfyfittunajortun*  ip/ìus  mernor  ejlo. 
Cioè, 
NetTuna  è  nel'alfra  fòrtuna/tcoriati  ti  efia  fortuna. 
Neil  altro  quairo  Ai  marmo  ut  è  fcol^ita  lafitto finita Jènfenz*. 


DE    LI    MARMI*  PARS*  i&$ 

Sere f<rtiire/,^«idn^iiàt8^j(o  ftnitettfui \'mm  dulìa  nìmù.àta    \ 
ie&tnìt.  Cioè. 

Terà*  /iffnic>rtncfcordbe^^O)/ìi:pc»ii,fo/fci  c&e  4rvfftifrti&n 
fio  fi  nfilue  nele  cofe  dubie. 
i  NeiiVfro  (judro/ta/ceJpte  làfatofrùttafentenza* 

1  n.'r ^g rrttf/e  Futa  <t  touryFirfe  iwrr e  fimictàt,  àùh^  *i  mci i\ 

VmtegìHi  notùfet  h  fede  tù  là  fide  ticUrifce  Yamàtìd, 
NtÈTatao  quadro  Mcfcvlpta  ia  fotte  frutta         Sentenza, 

Nec  Umetitti  fcmftr  falDc^c  frudtMia ulifituta.  xioe 
Ne  la  temerità  e  fimpe  felice tne  la  prudenti*  e  in  ogrì  parte  ficura. 

WtU'altro  quadra  è  fcolfita  la  fitto  feruta         Sentenza 
Hominem  effijc  baut  me  miniai,  mnfyixiutiatum  obliutfiitur.cioc 

Uonf  ùcordad'ejjttebutmochi  non  fi  duqentic aì ingiurie • 
Nell'altro  quadro  ì  frollila  la  fotteferittt  finienza.  V 

fruftra  leget  fretereuni^utm  non  alfiluerit ccffckntia.  cioì 
in  uano  e  afjoìuto  dale  leggitcollut  che  no  farà  ajfolutc  dola  iojàintia, 

Nell'ultimo <pairo;JiaJttAfii a  la  fittofenità  ftnUnza . 
In  cmni  ulta gtn<te  %fùmum  e/1  yc  ifjùm  nofeert*  cioè. 
in  ogràfrte  deuiutre,è  cefo  trinòfaktcb"t  Jtamo  cmf  a  fi  fleffel 

Mdandoal  fimo  di  Cai uàna  aTincoùìòàel  vaiano  weiPS  ' 


Gn.PomfeiusEuf,ofi*ust&-'  9*h 

lumaGtmdiAuxor.exbowfvis. 

hoc  fihfumf faune,    "    Cwe.  ' 
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Sor» lenì  ; «jucjlo f'iwino  folto ,  cioè  una  pietra. 
Sententi*  notandatch  vepre  fintala  uera  mi  feria  bumana ,  poi  cfce  » 
wiortnia,  ogni  co/ti  Ujmmo  in  auejlo  mondo,  ùr  non  portamo  akró 
eccetto  quello  bene ,  che  ne  trouamo  bauer  fatto, 

Defcenkndo  di  poi  al  gran  Palazzo  delagiuflitia,e  proprio  ii 
Jopra  la  fìtta  jìa  f colpita  in  una  tauola  di  murino  la  Jcttoj erma* 
?  INSCRITTIONE, 

Cardo.  V  .Caf  AugAmttl.lmptrante.  \ 

Bettut.  Toktus  Marchto  Vii*  Franche, 
kìuius  Regni  Pro Rex  iuris  uindex finti jf.  ) 

Vofl  fugato*  TurchxttAtcemin  cmiam  reàaftm 
&b.'  lu(lttì€  dedicauit .  | 

•w  Confitta f  omnia  hoc  in  loto  ':, 

Magno  totius  Regni  comodo  confìituit.  > 

An.a  fartu  YirginÌ5.M*O.XX^X. 

•   • 
•  btir >t(o\  Che  uolipte  in  yolgare . 

.v  *  ,-        * 
Carlo  0 «info  Cejire  Auguflo  intatto  effenfa  lmperatore9Pie* 

tro  Toledo  Marche je  de  Villa  franca  tViceRe  di  quefto  Regno 

£ntiff\mo  zelatore  de  lagiuflitia,  doppi  J cacciati  h  Turchini  caflel^ 

b  udotto  m  tribunali  t  àia  giuflitu  ha  dedicato,  e  tutti  liconfighin 

queflo  luogo  con  gran  comodo  di  tutto  il  Regno  ha  conflituitotneC 

Annodai  parto  dela  Vergine,  Milk  cinquecento  quaranta  . 

AYtncontrodAafopradettaportadel  detto  falaTzo  in  mezzo  U 

flrali  è  un  peliero  di  marmo  alto  circa  palmi  ottofr  fopra  d'ejfn 

è  una  colonnetta  di  mormone  nel  Reitero  è /col fita  lafittofcriUa 


DB  LIMARMI  9WA*»I*  >5d 

IN  SC  KIT  TIFONE* 

Don  pefrus  de  T vitto, Marchio  VX*  Fnnchm  \  i\ 
C<tfip-  Cath.toM  fteftnti  Regno  ViccRex 
Locumtcnentfiencralis  Cafitaniusfrinceft 

.    luflifiimus-fixcellciite  Mdite  \M.D. Ferdinand* 
Tigueroa  Fatriào  ty$jj)anotRt gente  magnato 
Curiam  Vicarie  curatitela  itiorum  tnoretn  ] 
thltndum.àki  ehm  nome  fallante  Ioni* 
eeàebantjounc  locum  erigendum  mandanti  ; 
ut  atti  eo'fofihac  kenefitio  ufi  uoltnt, 
Sxcius  bic  iterato fytftacubiàcomQÌum, 
magno  cum  of f rollio  tmftnfent . 
Anno  Domiw.MiD.LUl. 
■    - 

Che  uol  Aire  in  udgare . 
Don  Viedro  de  Toledo  Marcbefe  de  V  ih  Franta,ieìa  Cefirea, 
Catloìica  tAaeJia  nel  frtfente  Regno  \iccRe,Locthncnte9Cafit* 
nio  generale  tFrincif  e  giujìi£mJ'BccelenteCau4ieto,de  fona  ,t 
V altra  legge  Dottore  Ferrante  FigueroaGentilhuotnio  Sp agnolo  ,ej 
JendoRegente dtla  gran  Corte  Àt\*Micar\ade  ciohuendo  cura, 
per  rimouer'd  xojìume  de  quelli  Jiquali '  Jtmtamente ,fen^a  ch'altri 
lo  uedejjtro  frceano  aliene  ut  beni^Queflo  loco  comando  chejvjfc 
'  mahatotattal  che  coloro  che  dofoife  uonanno  feruire  di  Cjucjl*.  fané 
J%cio,con frequentar  fjfejjo  qutjìo  jjfettacob  womptnjijno  il  empio 
cqn  la  gran  utt^ogna ;ik\r Anno  atlf gnor mRe  cin()picet4Q\cm> 
quanta  tre #  . 


.*  |*HR    tA    CITTA 

Re  Carlo  fecondo  fieÀnpcmtjrtìO'  wnp  fiart  quefia  citta  ìe 
Napoli./àcenio  edificare  molti  giardini  che  M  erano  dentro,  {?  fece 
la  PoKà  Reale ,  dWi'al  prefitte  e  roumta^  Don  ?eho  de  Toledo 
Vha  fatte  redtfic are  al  principio  ielaflradanminata,  la  flrada 
Toleaa,  qual  incomìnem  da  detta  fortafr  uh  fino  a  finto  Sp  irito,et 
il  gran  Palalo  ouehahiUno  li  Vece  Rè  di  ape  fio  Regno. 

In  detta  porta  Reale  dump  il  f  re  fitto  Re  Carlo  fi  /colpire  in  mar 
molo  fiotto/ '.ritto*  Diftico. 

Egrègi*  Midi  firn  Regia  porta  piate*  9 
tAtma  nobilitashac  urbi*  V a«thenope* . 
Che  uol  dire  tri  volgare . 
logorio  la  YXcgal  Porta  del'egregia  flrada  di  Nido,  dueflemu* 
ra  fono  la  nobiltà  itUxi\9à  ée  N apoli . 

Andando  ueijo  la  poto  di  Capuana t& -proprio  nel  \uoiodet% 
to  comunemente  la  Docbefica,al giardino  del  palazzo  awkotuiefcol 
fito  in  una  tauola  di>w#iMiibVifia  di  /oprò  detta  potta,  la  fiotto 
feruta  Infcrlttionc  • 

Alfinfùs  Fera1.  Registi.  Aragonim  CuxCalabr, 
Gfiiw  domum  hanc  cum  finte, Òt  fcalneo  dtcamt, 
Wppodremum  confiituit'}geflatt<mesborti:  aàecit; 
àudi  MytT&tfiftioftiff^;-  nemnbus  txorratas, 
Saluti <fMtte\acVoluptati  perptt.corfecr. 
Dice  cofi  nd  uol  gare . 
Alfitfodc  Aragonia  Duca  di  Calabria, figlio Ae  Re  Ferrante 
al  Genio  w  e  al  naturai  piacere',  ha  de  àcato  epejia  cafia  col  finte  ;  tt 
col  bagnala  co fìituìt arto firada  da  cor  reti ic aua\hfr  d'otti  hatag 
tonte  le  piazze  da  fa/??  giare,  leauaìi  ornate  de  tAÌtti9e  debojcbi  de 


DB   li    MARMI   SPARSI  f*f 


Cedri  ala  prò  fora  Sglute  et  al  Piacere  perpetuamente  ha  confette. 


Ne!  Ponte  àetto  de  la  Maddalena  ncuamente  fitto  fipra  il  fin 
me  Sebetynela  firma  ch'ai pre finte  fi  rittouatper  orane  di  Don 
Belardino  di  bAeniozza alhoralJubllituto  per  il  Vice  Rei»  <jae/to 
Regno,  {la  <\uefia  I  nfcrittione  • 

Swe,HojJ>  cs,fwe  In  ^uilinusMyiatortestlene  adfis. 
Qucm  uides  Pontem  collata  frouintialium 
V^fulorum^  pecunia  puhhcce  commoditaù  refiituit^ 
Ber  ardim$e.n  dolio  Principe  pptimo  aufpice , 
Dum  Regno  Philip  pi  Auflri  Regis  nojlri 
incliti  nomine,  Jùmma  Cmnium  benvolenti* 
prtffuit . 
.  Tt*nfifekxtùr  uttre, 
M  .  D .  L  V. 
Voi  dire  in  uoigare. 
Viandanie^sijfirafticro^che  cp  haliti;  tyfan.uyrtuto.  Il  ponte, 
che  uedija  pecunia  raccolta  deli  copuli  dela  prouìntiafa  publico  com, 
modo  io  nfècetcon  la  guida  di  Berardino  di  S/iendozza  Vnncife.  otti 
mojnzntrc  con  femma  ^eniuo^^  di  iUitit]jùQou(rnatordel  Re; 
gno  in  nome  di  Philippo  d^Aujlrianoflro  inclito  Re  • 
I   •     luffa  febee t&f ertitene  i-     \\r-f 
Nel  Mitfe  cinquecento  cinquanta  cinque . 

. 
i Nel*  Jltaia  nominata  Ecfcia  profumerai  Regio  Palazzo  dd 
VheKcc  iL  gtyrfyio.  4*el  (ignote  BcunljqoiR  bta  figlimi  <M&'Mtf 
jf'tfepra  la  cui  porta  in  un  quadro  di  marmo  equejl&,i-  ■.-..  wm 


!»BR  LA  CITTA: 

inscrittioné; 

Beraràinus  Rete 
Mu/is  bortos  àeikttuit; 


Ratus  tts  hìlari  huiufct  cali  pofifione  aUcere; 
atq,  ita  firtaffe  amicai  fite, 

M.  D.  L  V.  £ 

Ciò  è. 
Beraràm  Rota 
Ha  leticato  dutfli  horti  a  le  fAufe,penfinlo  con  quejlo  lieti 


• 


fio  èel  cielo  tirarle  à  fe,ùr  cosi  firfe  fir'jdt  anace. 


Ali  Me  cinquecento  cinquanta  cinque. 


' 


Ne  la  fintana  profumo  ala  che  fa  iela  Annunciata  Joue  left 
mine  fileno  lauar  li  pannici  ai  un  cantone  d'una  cajàe  fhbrica* 
fauna  tauola  ài  marmojuè  [colpita  quejìa grecai? latina 

INSCRITTIONÉ. 
TÌTOSxcytfa?  w/sfceftrios  tfeC<rtfTOJ%K>j%>c<>oò'iasTtMòJ  v^ce 
ros  to  x  TH^urns  o  fcrus  olì  to  >  >vj«-ia^«s  a$  av^ti  «noe 

Segue- la  Iflejfo  marmo  in  Latino. 

■   . .    ij 
VeJJ efianus.  Augufìut  Ni.  F.  Con.  VII.  I 

Cenfòr.  p.  p.  (i&ws  coDap/d  re/litfcù. 
Dice  nel  uoharc. 
Ve/jje/ìdtio  Aiiga/Ie  ^liuol  <fc  \  e fiafiano,C^fvle fette  uoK 
te  Cenfcre%e  paite  àda  patria  rijlorh  con  le  fue  fcfc  li  Studij  eh* 
erano  ruinati. 


DE   LIMARMI   SPARSI  »*) 

POCHI  fono  cb:  franchino  le  cofie  Komat>etche  rtonfip* 
fino  cbc  N*.  F.  uogli  dire  V  eftefiani  film. 
Ma  autl  p.p.ubustche  uogli  alterno  ejfirc  àiuerfoil  fcnfo. 
Ve ròcche  il  falco  mio  compatriota  parlando  dtle  fiìrade  di  (juefla 
àlùjl\ffe  di  auefiìa  $ktratche  cofi  Wntendcuajio.t  publicapecu^ 
%ia%c  che  aud  tibus  9uole  ffe  direjc~iibustcio  e  che  h  Study  cajeati 
con  li  col  fi  te fio  di  puhhea  pecunia  baueffe  riflorato*  hltri  diaria* 
no,propna  pecunia. Altii  prouintialium  populorum  fùmptilus  fiche 
ffite  più  toflo  cojà  moderna  che  antiopa  corno  dal  fedente  marmo 
fi  potrà  raccorrc*  lo  dunque  fedendo  Waleno^robo  nelhhro  de* 
le ahbreuiature  Romane  tboucluto  efi^orre  per  p.p.  pater  patri* 
corno  in  tutti  quafii  li  marmi  doue  jvjfero  nominali  Imperatore  era} 
a  quel  tempo  cojlume  ufarfvye  quel  tihus prederei  che  dicejje  jùm» 
ftibustcio  ctale  jùefyef€,ma  de  do  e  da  incolpare  il  tempo, che 
tonkfuo  contìnuo  mofo  ruina  in/ino  a  i  marmi  t  per  cloche  prima 
che  fi  legga  tibu$ffi  uede  mancare  il  marmo .  elegga  dunque  A 
gxuditiofo  lettore  auelfienfio  che  maglio  li  pareratneli  disiacela  per 
uno  batterne  quattro.      E*  in  do  per  non  andar  più  uagandó^ 
porrò  fine  à  auefla  mia  dolce  fatica;  pregando  chi  fenza  pafsio* 
ne  la  leggerràtche  fé  non  ritrouerà  Vdegantia  del  dire  ,  o  altra 
varthular  conditane  che  fagradtfih  9  non  è  flato  atte  fio  il  mio 
difegno  ;  ma  fé  Jcoprìrà  un  ardente   amor  d*un  figliuolo  uerfo 
la  fua  cara  Madre  e  Vatna  \de  ciò  hauero  fiaceretcbe  atuefloiut 
to  e  filatoli  mio  intento. ho  jèàuito  la  natia  fiiuella  ,  per  non  mo*> 
flrarmi  affettato  ,e  per  farmi  intender  da  tutti, e.  Je  fior fé  aleuti  più 
delicati  harreiono  ucluto  più  fceltura  neh  Epitaffio  ho  uoiuto 
obedire  al1  Apollo  Paulo  fiquaU  ne  dic^ebe  non  ad  alcuni  fili  ma 


VlR   th  CITTA'. 

Ttotti  fumo  tenuti  di  compiacere  .dirro  lett  quefio  \ytr<h  che  fi 

alcuno  Epitomo  ui  è  quale  al  gujìo J comune  non  f\acc(a,nòn  epfc 

fio  fcr  réle^an fitJ ;  ma  t  o  per ebe  ne  in^i/è/l<i  qualche  feffina  li 

?u/lre ,o  «ero  nejcopre  qualcte  Jènfenfid  notenda  e  dm/liana. 

Ne  crediate  che  io  fi  a  tarito fatte fé  che non  balbi  ìafeiato  cann 

pò  a  chi  /eccederà  e  uorra  pigliar JìmilWpreJS  ;  pertiocfce  Ara  ì 

moiri  Èpifrfpbj  cfce  «eie  Che  ft  di  Napolr  scanno  a  porre,*  ie 

prcjjjmb  ;  «ìoVfco  uolafor/^i/ìfarnenfc/àr  cèrea  peirtttùM  lutato  jS 

eriger  non  ^r  /à/rirfa)  &  cf?i  leg^e.  ho  fitto  dunque  'quanto  e  conto 

ho  potuto  inuerfo  de  mia  fàtm^c  sfotto  ognihonorato  Cittadino  amo 

flrarfi  degno  figlio  de  fi  bella  maire/  motàatfid'cjfernato  da  li 

ftimì Chrifltani \fi quano  dunque  le  uefìigk  parerne, con  amar  U 

jrafTM/fcr  fepra  tutto  obedìt  G  l  E  S  V  C  H  R  !  S  T  O,  e  la  fin 

Piò  fa  fata  Chiefà  (  fato  k  cui  correzione  il  tutto  rimetto  )  accio% 

the  in  fyetanza  mentre  famoin  terta,e  dopò  in  mercede  godiamo 

il  Cielo.  v 

i  l 

L  A  VS<     D  EO# 
REGISTRO. 
ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZòr^ 


Tutti  Sono  Quaderni  Eccetto  >fc  che  e  Terno . 


■         X* 


D  e!  Magnìfico  Sclaflum  le  Alci» 

Pbilofcfh  e  Medico. 

Denomini  ìHuJlri  fu  cojhmc  tintici 
AU  fojìerìta  con  arte  e  ingegno 
Cicuar  fermentio ,  e  li  ci»  lame  il  pegno  » 
Co  fé  che  apportiti  iole  4  lor  fitto 

fu  /fini!  hon  fcnfier  PIETRO  s'imific*] 
E  li  fio  granle  amor  ne  forge  il  fègnoi 
D'itimi  trofèi  l'alme  corone  legno , 
A  cut  J5i  JÈtnpre  Ì4  «iri«te  «wictf  4 

Fa  /e  immortale.*  li  cui  varia  anchrs] 
Accende  altrui  a  fin fi  ancho  immortale  ì 
Onle  lan  Iole  a  hi  turni  e  i  morti» 

Li  morti  fon  ver  lui  «itti  al  ogn%ra9 
I  Viui  barran  uehee  e  fronte  l'ale* 
Cbe  li  f\mi\  lefiofian  firn f re  accorti! 


...  .  ...„ 


DEL     MEDESMO. 

En  Petrus  a  Stefano  rnagnot  melitatut  hnores 
ExtoHit  tumuloi  ,ojja ,  locos,  cinerei  • 


* 


TABVLA, 

TABOLA    DE ILVOGHI  SACRI 

.     deh  Citta  à  Naj oli* 

fcaft        A 
S.  Aga'a  ala  Lammìa» 
S.  Aga'a  dek  tonache 
S,  Agnino  /opra  s.  Auguflm 
S,  Andrea  à  Niio 
S.  Mina  de  Gaf(o/i  *. 

S.Anired  kla  Marina 
S.  Anello  C4T«f  grafìa  apf'tffo  aìfegio  il  f  orto 
S.  Anello  al  Vico  dele  cut 
S,  A  nello  dele  Monache 
S.  Antllo  deh  Canonici  regulari  refimati 
S,  Angelo  frof  imo  al  Afenmnoal  capo  folla  stfaria 
S.  Ange/o  al' Arena 
S.  A^elo  fìojf.tno  al  Mercato  uccebio 
S.  Angeh  a  Nido 

S,  Angelo  fepra  al  Afennino  di  Pejìafe 
S.  Awgflo  à  Signo 
S,  Angelo  a  femma  piazza 
S.  Anna  ferma  di  Monaci  di  s.  Laurenza 
L'Annuncia  benedetta 
S.  Antonio  di  Vudua  de  Monache 
S.  Antonio  fior  la  fOfta  di  Capuana 
S.  Antonio  fuor  la  forta  di  s, Gennaro 
S.  Antonio  fo[ ra  *.  Domenico 


T*WC»UT . 

Si  Apflèlo  fi  fra  la  Incoroniti                                    e  ,  r* 

S.  Apoftolo  a  [cmrna  PiaTza                                     e,  *» 

5.  Arcangelo  ali  armieri   '                                        e.  *f 

S.  Arcangelo  de/e  Mcnaefee  e.  974 

V  Arciuefcouato                                                    e  7 

VAfcenfione  feruti*  la  tuonici                               *•  *>} 

5.  Augufbno  de  Frati  €.  m 

B 

5.  Ballarci  appretto  il  seggio  Ai  Porto  e,  Ce 

S.  Bartolomeo  profumo  a  $.  Chiara  e,  }f 

S.  Bartolomeo  dietro  à  s»  Giouanni  Maggiore  e.  6? 

S.  BarfoWo  deb  Confinai  e,  6} 

S/Ba/ìlio  à  wf7o  Cannone  e,  é8 

S.  Benedetto  dele  Monache  e.  177 

S.  Biafe ala  Giudeca  e*  40 

S.  Ria/ì  afV  Imo  ìi  s.  Laurenzo    i  e.  3$ 

S.  Bonifacio  profsimo  al  Sionaflero  àela  egittiaca  e.  44 

C 

LaCanieJora  àpprejjo  s.Qcuanm  h  Maggiore  e.  <?$ 

Cappella  de  canonici  regalavi  rifilati  e,  ic* 

S*  Catarina  à  f  orniello  de  frati  C.  u'j 

S.  Caterina  al  Carmino  e.  46 

S.  Catarina  ala  [piaggia  e,  f8 

S.  Caterina  profuma  al  seggio  di  Nilo  e,  $e 

S.  Caterina tproJ  ma  a  s.  Maria  dela  Gratta  e  )t 

S» Catarina  aYJe  Montcnc  e.  171 

S.  Cecilia,  profuma  a  u  Maria  4Ja  Grafia  e.  6? 

— "- : v?-— t, r 

M  ti 


TÀBVLA. 


c.  - 

I7f 

e* 

78 

c« 

<r 

«. 

71 

fu 

** 

e. 

t£ 

e, 

71 

e. 

77 

té 

*7 

e. 

U? 

e. 

3* 

x.C^uri  iele  Moniche 

U  Opriamo  prossimo  a  s.  Arcangelo  deU  Mciwclc  e. 

s.  Ciri  ^T  Gwuanni  al  seggio  di  Porto 

5.  Cofmo  e  Damiano  appreso  s.  Laurent 

i,  Chriflofano  nel  lenimento  di  Capuana 

s.  Cu  fimo  apprejfi  I*  Ammutirti 

j.Groce  afa  Montagna 

La  croce  a  s.  Aagu/ìino 

5.  Croce  dele  Monache 

s.  Croce -de  frati  Francej chini  ojfèruantini 

La  Croccila 

D 
1.  Demetrio  ap prejjo  s.  Qouan  maggwrt  e.     Ci 

s  Domenico  de  Frati  €•    104 

1.  Donato  al  Appennino  à  s.  M anelm  <•     3* 

5  V 

L'Egiffiaca  de  Monache  e,  ite 

9.  fc  ligio.                                                   «%  €•  40 

9.  thf.miò  èotfraù  Capuccini  €  rji 

F 

i .  Filippo  r  Qtfdb  €•  ** 

i,  Fefto  de  Monaihe  *•  *76 

5.  Fnwjco  al'Mkagba  *•  *9 

5.  Francifco  dtle  Monache                 G  e.  184 

t.Gauhvfi  deìe  Monache  e.  176 

f .  Gc finarello.à  fi*?»7w  di  s.  LaurenTi»  «.  *4 

i.  Gennari  ile  fuor  la  Citta  *•  *7 


$.Qennare!lo  ftoglw  morti  <•  *i 

S«  Gennaro       .*»  c*  *o 

&.  Gfcrgìo  ai  jrrttW  '•*  Ct  l7 

S.  Georgio  aV  Gcnoefi  H  £•  ^ 

S.  Geronimo  ii  fronff  lo  tAonafltéltU  Maddalena,  e.  ft 

S.Gstonimo  dde  Momcltóml)  iM»  fi!»  e.  '  184 

61  Giacofo  &?#59WteOTM  imd  <•  3? 

S.Gflceb  ^/i  Spinoli  e.  60 

&  Giaco fco  di  Volto      MU      •  1  •  V  <•  <>$ 

S*Gia*>&o,6r  Chrifìofhno  e.  f? 

Lo  Gt^u  aWf  Monaci*  C  iS<J 

■qp  Gfr]à  aVIi  Vitti  refirmati         I  e.  78 

S.Gittccfcino  Jì  Frali  Francato*  o^èrwnri  t.  i# 

S^  Giaietti  ^  Ctfroonaw  <le  Frati  Eremitani,  e.  igj 

^Gioiidnni  **GW#  i&  *a»w  fa  "  e.  x(* 

S.  Giottflwni  ala  yj)i^gia  e.  f  > 

S.Gioutfnni  à  M«re  •••  C  $6 

S...Gic»anr,ià  Porte  C.  ij 

S'iGioiwn  Bapri/la  al  Caputo  e.  $* 

S.Gioxwn  Baftijìa  quando  fi  uà  a.  Porta  ttoua  dala  stilarla  e.  38 
S.  Gicrun  Bapfi/Ia  iti  Io  ftggio  di  Porrà  nrua 
$»Qonantt  e  Vauìo  ala  Montagna 
$•  Giovanni  e  Vauìo  a  ^ido 
S.  Giovanne  Icuangelifla  di  Papp acodi 
S.  Giouannc  Euangeli/ia  dtl  Fontano 
StGiQuanne  fuor  N avoli 


e. 

J« 

c« 

71 

e. 

*7 

e. 

61 

e. 

7* 

e* 

18 

^, Giovanne  Maggiore  ùvm  t\tf[  oflmt**P  .fc 

S.  Gitffep  •••              £  ** 

S.  Giulia  tip  /ùor  !<s  Gfifi  whti\  :        *.    *7 

H  fy 

$.Ho»o/rw  AHgjtó^ 

L  \tnoM  oJ  sinqc^  !■ 

S ,  LtfiirenMIo  alajlraia  deli  CcnfitoiabnoiVi  4à  off  *•  ^ 
S.  LdUrcnTo  de  frati  francejchini  conuenfwrtli  «.    1J1 

S.  Vigono  de  Monache  tffc    W 

S.  Lontfr jo  )opr4  P£ pennino  dì  s.  Bifora  e.    tftf 

$, LotMrdo  ttU  Spagu  wi^pfyiiéO  •*>,«&*    *fl 

S.  Loiwr  <lo  a  j.  P<trrici4  sfa m  e.     -té 

S. Luca  tfffrejjo  5.  Auguflm  itomi \m  h  Mr!  .'  ?  <i *  r7* 
S-Lucidd  ydnftf  Marto  IUgw*  &$  ■•:»;.-.  -...*.,   .# 

S«lu&  4  Pi7zo/atane^:>  toréi  A  ta  whO  ^ìmmIiì  f? 
S.  Luci*  di /rati  Fwncffcfcmi  al  monte  <ft  j.  AtoufWK  ****&£ 
S«  Lojfè  de  frati  Minimi  «•    «^ 

M 
La  Maddalena  al? onte  de  Sebeto  mitnC'   4f 

La  M  «balena  Jf le  Monacta  e.    fS< 

*;  Marcellino  delle  Monache  *.    *7$ 

S.  Margarita  ala  Porta  dissennar*        .•.  e.    c> 

S.  Margarita  alfandico  di  Twnato  *•    6$ 

S.  Margarita^  Vuzio  bianco  «.     ^ 

*.  Margarita  crofiima  al  seggio  di  Porte  e-     6e 

S.  Margarita  frcfsima  al  detto  seggio  m    Ce 

S.  Maria  a  Cancello  in  li  tenimenti  di  GtfuAtt  e.    xi 


TAtVlA. 

5.  toni*  a  Ctìlaro  in  itili  lenimenti  ti ;  A 

S.  Marta  a  CfcazTo/a  «.   44 

5.  Mariata  firfuna 

s. Maria  à  Mare 

i  .  Maria,  a  Moneta  ••• 

f.  Mario  a  Piazza 

5.  Maria  <P Annone  <lcfc  monaca 

i.  Maria  a" Alitino  aVle  monache 

i*  Maria  ic  foon  Camino 

s.  Maria  de  Capo  rq/a  in  feflafe 

u  Maria  de  confato  quando  fi  uà  nella  sfiaggìa 

$  Maria  de  Coflantinofoli  frofsima  ala  fotta  deh  òtti  [  e.    68 

il  tM  aria  de  Co/ìanf indoli  di  fronte  di  s.  Eligio 

&jAafk  de  Gerujalem  delc  monache  Caf fucine 

fi'Marh  dela  Carità 
|  «  Ilaria  deìa  Confolatione  deìe  monache 

$>  Maria  dcla  Confolatione  deli  frati  Eremitani 

ti  Maria  iela  Grande 

5.  Maria  dela  Grafia  ala'-fMé-lA  ftfeie 

£•  Maria  dela  Gratta  ale  Vaiale 

&' Maria  dela  Grafia  in  la  Vohana  dela  farina 

s.  Maria  dela  Grafia  deh  Frati  de  fin  Geronimo 

5.  Maria  dela  Mifcricoriia  dele  Monache  ^  cé   v?7 

s.  Maria  dela  neue  ala  Spiagia  e,     S7 

s*  Maria  dela  naie  nel  tenimento  di  forta  nona  e.    }$ 

5.  Maria  dela  nzue  frofsima  a  s.  Maria  dcla  gratta  idi  frati  c.$6 
Xi :tAam_àeltt_niuc  a  s*Eligio  '  e.  ^i 


t. 

f7 

e. 

4 

f# 

a.f 

e. 

*l 

r. 

I7f 

e. 

■7* 

f. 

<* 

e. 

4f 

Cé 

r* 

> 

68 

04 

4* 

C 

i8£ 

e. 

54 

e. 

186 

e. 

irs 

e. 

«4 

e. 

57 

e. 

4f< 

e. 

45' 

e. 

i*r 

TABYIA. 

K  M*ria  deh  «eue  fnfstm  «  s»  icutimo  ttfM  .# 

*.  Maria  de  l'Angeli  dele  inowcbe  IN      !^ 

'.  Maria  Jel«  noua  jcfto  l'Imperati  e*..    ?,| 

|ì  Maria  (ieb  ncutf  deli  Frati  Francejctó  oJimtfPi  .«<  !  «*4 

$,  Maliarda  Ro/a   *  *)>:             faKf  39 

*,  Maria  dela  sapienria  dele  monache  *s;;.v'i  bfe*M3l 

*.  Maria  Jr^  scala  ';  i^M(l 

*.  Maria  a'ela /Iella  •*•             c*      4  4 

*.  Maria  deh  Trinici  h      3f 

V Maria  d'HercoIe  .'•    HI 

s.  Maria  del  Carmino  de  Fiati  Carmelitani,  e.      ir? 

s«  Mairta  ^eile  /1e2/e  €*      3° 

i.  Maria  de  libera  v        *•   *-4f. 

s.  Maria  deli  Co/Ianzi  fct  '  flÉ 

s,  Maria  deli  Virgini  di  monaci  Celejìmi  e*      ? 

s.  Maria  de  ì'ouo  fopra  la  lammia  e.      40 

s.  Maria  de  lo  Reti  delc  monache  v             <•*     l87 

i.  Maria  de  lo  Reto  deli  orfanelli  *•  >Mfr fi 

i^  Maria  del  Far  adi  fi  Frati  Carmelitani  ^rf.r  :  +r 

j.  Maria  del  Parto  deli  Semi  <*    fófe 

s.  Maria  de!  Populo  rto      ó* 

s.  Mfl>ia  del  Puzzo  <*       3& 

5.  Maria  del  lSoccor/o  deli  Frati  Eremitani.  e.     177 

s.  Maria  de  mif chini  c*     38 

s.  Maria  de  mezzo  Agoflo  in  Capitan*  e.      30 

s.  Maria  de  mezzo  hgoflo  ali  Carburi  e.     $o 

S.  Maria  de  mezzo  bgofìe  fepa  s.  Pietro  Àmay ella       e     *6 


tabvla; 

— . — — — . — i — 

S.  Maria  de  Monferrato  nel  largo  del  Cajleh  ri      Cf 

S.  Maria  de  piede  grotle  apfrejfos.Ehgio  e.  4$ 

S.  Maria  de  piede  grotte  apprejjjò  5.  A«£u/Im*  r.      7* 
S.  M ari4  de  piede  £rof te  de  canonici  regolari /uor  Naf .  e.     «a. 

S.  Maria  de  P/gnareGi  nel  figgi*  di  Nido  e.  34 

S.M aria  ài  po'tanoua  e.       16 

S.  Ma'ia  di  fortofiluo  a!  molo  pizzolo  e.  64. 

S.  Maria  de  TommaccHial  tenimento  de  Capuana  e.       30 

S.  Maria  donna  Regina  de  monache  e.  184 

S«  Mari*  donna  K  omtt*  de  Monache  e.  i7f 

Sharia  de  l'incoronata  ala  ruua  Catalana  e,  63 

Si  Maria  icTincoronata  ala  flrada  de  detto  nome  e*  f? 

S  M.Madialena appreso s.M.df la  Grata  €.       36 


11 


S.  Maria  maggiore  € 

S.  M^ia  Regina  celi  dde  Monacar  e.  171 

S«  Maria  rotonda  al  /e^gio  di  Nido  e,  24 

S.  Maria  di  fronte  uChiara  e.  ff 

S.  M ar linel/o  projftmo  a  s.  M  .Rotondi  e*  jr 

S.  Martino  apprejjó  *.Mtd*g«one  €•  zf 

S.  Martino  nelt  renìrnenfi  d<  Capuani  e.  21 

S .  Martino  deh  monaci  appetto  Io  cajleOo  di  s.Erm»  e.  170 

Monte  Oliuefo  deli  Menaci  e.  64 

Monle  Vergine  deli  Monaci  r.  ?« 

S.  Nicola  )cpr4  rArciue/cottaro  e.  $• 

$•  Mtcola  a  don  Pietro  e,  *i 

^.Nicola  /òpra  a  f ejlajc  nela  JlfqJa  de  Nido e.  jf 


TABVLA. 

£.  Nicola  a  s.  latria  ìi  hon  Camino  t.  €+ 

S.  Sicolaala  meiefma  Jlraia  *.  <»4 

S.  Nicola  apprejjb  la  Dobana  t.  c+ 

S.  Nicola  de  scialli  e»  H 

Q 

O^ni  finto  fata  la  Lammia  €  40  '= 

p  •'■  £ 

S.  PaW  f rc/Iim*  ala  filaria  «.       38 

5  ra>?\aa  dtk  Monache  t.  17* 

5.  Vaulo  al  saggio  ài  Capuana  e.      $0 

*>,P  a'o  maggior*  t.       16 

S.  PeJfegnno  )fyni  al  seggio  dela  Montagna  t.      71 

s.Vetito  dtk  Monacheji  puzzo  banco  *•  «7f 

Le  Perni/e  appreso  l'Incurabili  e.  1É7 

5.  P/Wro  ad'Ara-ii  Cronici  Regulari  e.      79 

s.  Pietro  Alanticagha  e     69 

3.  Pietro  al  seggio  di  Capuana  e.     $© 

i.  Pie  fro  4  Fe/ìo/a  e.  44 

i.  Piefroà  Fa/SrieK»  C      *r 

j.  Pir fro  4  Mirila  Jt  monaci  t.  5x 

j.Ptftoà'MeJra  e.      (Jj  ■ 

j.  Pìrtro  à  muro  a  $.  Ma«a  rofo*iia  e.     jf 

*.  Pierre  profsimo  as.  Aneflo  <fe  Canonici  e.     69 

5.  Pierro  de  G^r/oli  e.  ;t 

5.  P/Vfro  dV!i  Terrari  e  z  I 

s.Piffroep^loif  Stf/soni'  e.  44. 

*.P*(ro  Martire  d\r  Fra  ft  e.  11? 


TABVIA. 


s .  Quaranti  alo  tamaro 
I*  Rocco  proffimo  ala  Jfiaggia 


a 


■ 

n    s? 


Lo  saluatorc  ali  Armieri 

Lo  saluatorc  ali  tarallarì 

La  saltatore  a  finta  Patricia 

Lo  saìuittorielìo  ali  Calzolari 

s.sdajliano  alla  forta  di  Capuana 

sjcbafliano  di  fronte  s.?aulo  maggiore 

$.ubajlìano  a\k  Monache 

s. stuerodt  fronte  S.Giorgio  ai  fòrum 

s.icuerino  de  monaci 

s.sduefìro  ali  tcnimcMidi  Sido 

Siicjìa  appreso  s.Qiouannì  a  carbonara. 

$ .  spinto  di  Frati 

5  $  Stefano  maggiore 

T 
s.Tomafo  Ap/lofe  di  fronte  il  pahzoddagiuQitia 
s -,  Tomafò  cantoiicnje  avprejjo  $ .  Vieitì  martire 
StTomafo  d\\(pui*o  appresola  (irata  Joìeda 
La  Trinità  ddt  Frali  Franufcbiuiojfcruantm 

V 
f .  Vinccntio  fopra  la  (irafa  dcWnconnata 
s  •  Vitale  appreffo.  la  fintana  di  jerpi 
i.Vko  alagiudcca 


«• 

49 

«. 

ff 

e. 

71 

e. 

99 

Ci 

*7 

e. 

71 

e. 

*77 

e. 

4  + 

e. 

U 

e. 

ff 

e. 

*9 

e* 

IM 

e. 

i« 

C. 

lì. 

e. 

ce 

e. 

IZI 

e. 

m 

e. 

jtf 

C.       44. 

e.     40 


i  *  ti  ó  ri  t:     ^ 

A  torte 4 tmnamtc , a  cdr.  4  br<nificarfi,h-  abeati  f  car  ft,  a  taf. 4.  piffj 

p*rtf,.i  fdr  }  peroro,  poiremo, a  cjr  6  <jv<li  tjufflf  d  <dr.6  ftrfaJfcfJcA  e  it 

jrdJiid^rdndV  ,d r<tr. ri  pr iu,f im.a CdM  j  ia/r£nd,fa/rjn}d,d  «ir.  1  ;  terzo, feconde, 

<icdr.t9  mIhc'U  wr.20  M.Mt.d  t4r,22 « Ì4r«,<fer  «fari,*  Cdr.24.di «rr«» 

pov/idVtjftmw  in  color  di  porfido^,  cor.  16  da,  acar.iS^Gmatme  capo,Giovami 

incdpo.dCdr.i2Ìpd,»p/d.d  crfr.ji  anni  awis.a  tar.jt  Gnee,  Gttfi.df.  1?  \e,U, 

a  tane  1%  de  piu,a  «fr.40  GulermustGuUtrmut ,  a  fartf.40.  lionis ,  Lfcmj,  a 

mr.4i./irf^Jd(4nn,/r«^ct((tn(Ì,4  fdr.41.  rìoV.d  fdr.  44  ^wd&i^dfc  ,  d  far.  *  $ 

n'Abbaicrfe  Abbatta  car,+6  adi,de\itatdr.^7 tetto t  ccrtd>a  CAr.4.7  the,acar* 

48  te  fu^ctf.fA  inique m>imquc,a  Cdr./4  ^olo.^ofd.dfdr./tf  JftaLi,  d  <df. 

61  fmem,fidcm,acar.6i  che  lafine,abauer  fedetir,a  tar.  6x  ed  a  fcrr*, 

morirnodftcfcor,dcdr.63.*m>,it!/taBf!0,d  far.óo  Affrettale ,  Arfenale*  car.7% 

ffMcnioftfentcntiofi  ,  a  cdr.7  ttyftfyftJt  Cdr.72  Mxrì.wxf.d  cdr.7jo/i»i,S^rfh 

d  <4f.77  Iofc'dmi«,!o«f/tne«J:«  cdr.77  tem,w»r»|d  fdr.77  rdu,dbf,  d  edf.7$.« 

ccfl^ittnii/simiId.con^fhRti/jimi  id,d  fdr.Sy  uerft,ejfi,a  cdr.16  &co(p<igna,ac(om 

fd£ffd,d  fdr.88  «iò,tiffp,d  air.  550  GhticGuiio.a  car. 94.  \iberisqi,libensq;,a] 

cor  $t  CCC,  CCCC»d  <ar.t>6  rimafiauinee,rimafìala  quel  urne,  a  cttr.ioo 

GmanM,Giouane,4  car.wj  àe  nobiljcla  nobil,a  fdr.toi  fubito  feraitprefd 

fé  rat, a  «ic.104  fuo.fici/t  tar.  104  cernia  corrottala  ctr.104.  note, nette,  a  tari 

104  fenfefensorf  Cdr.104  CdlhcliHcd,Cdibolicata  car.  io;  JW.nfl'  d  tdr.tol 

ueifo,wro,a  car.toy  durd^aurdt'i^d  Cdr.107  Cdtorrd, Cdffdf, d  fdrff.107 

ca/f di.ee Vd  i.  d  car.ioy.QettiflicCartiglica  fdr.ut  uhm  >  ui*dnr,d  carte.nù 

ebiatimi{)0, diari f$imo,a  Cdr  nj.XXXX.XXX.d  fdr.117.  XXVIIf,  XXIIir» 

d  fdr.no  pP'f-p»  a  Cdr. 12  4..  comincid,comìncib,d  car.ud.  Sifl,Siflota  car.ttf 

£r,d  fdf.nó  franfcee,  Prancefe,  a  car.nó  Fi,d  tar.  ii7.XXXVi  XXVi  d) 

fdr.  np  Araldo,Artaldo,a  car,  131  ddUi,de\i,a  car.  1^4  per  quefla  q»?t  per 

quefìo  fìò quid  Cdr.i8j  ffndVty  Cfdfrix,ted\rdi;  E*dirìx,d  wr.  i?/,flf,  d  Cdrte 

137  trr.pedit,impenin,a  fdr.i»8  XXVIU.XXlf.dfdr.ij8  LXXVVHI.LXX* 

XXVUr.  d  W.r+o.XVIII.XVIin.d  fdr.141  qui  totnm  qui  te  tot.um.acar. 

t4S>.fuf»u«fr,d  fdrfM;o.XX!!IT,jXXVirld  earte,  ici  linferior  e  t' inferiore  t4 

car. if  4.  mc,l  or, a  far.ijó.  xfiij,  xliiij.  a  c.tr.  i;8  M.XXXVH.  M.D.XXX* 

\V,a  fdr.  162   xi   /xxxx,d  or.  164  erede  ftmamente,medef tramente, a  ente 

16 C  L.  nel  M./'A".  M.d  fdr.16?.  VXilll.xix.d  car.  t6(j*hriMÌcetBeatria 

ce, a  car.iji  ardue. ardua,  a  car.\7itiy  la, "e  la, a  car  172  dd/d.flfd.d  fdr.  171 

dtlat4e,aear.i7t  buo,buor,o,a  car*ì7j  poniteh,(h'in,pon'leloin,dc.i77.t,ofaré 

lo,a  tar. t77  Fdmi^t/d  de  tn,V amplia  de  veHcgrino,acar.\-r%.òeaiwla,dc\et7&* 

•fjr.178,  M'd .d'effli  «MM7j,|xxi^li)tli,  a  c.i2i.Gminnc,Giouane}a  ear, 

•  ?4.  lndiiinoe,lndiuione,ac.t$s.rricipetrrincipe,d  f.i8<*  dire  M  <ff f &i |  MdJr< 

iclatac.iB?,c  dettaci  detta,*  car.  ipo.LUil,i\U,a  cipo  ictu^dcU. 


< 


A 


/ 


:1 


